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P R OLOG O 



lettore. 

Ono le Lettererii^ opinione di San 
Bafilio il Magno; certi fpecchi v 
ne’ quali fi mira il ritratto del Tuo 
autore»- come if Padre ne’ Tuoi fi- 
gli ^ Sictuam Epìftolam agmviC(cv\- 
ve a Sàn Gregorio Naiianzeno>»«/-.fo-r A 

lent qui amicorum liberos ex JimUittidine m tpjis 

«copioni • E niella. Uttera^quadragefi. 
ma- prima dice à Maflìmo Filofofb, che per 
mezzo d’ una fua Lettera 1? haveva conofciuto 
a euifa per l’ugneil Leone-' Jmìnrim itmgmis 

rtverater ftnmmuxprimmttir . CogmfeìamsiKufue 
n per Vmerc!,<ivm<m,.( «t eymtj permgMrLe^m. 

Per Io che dice Sanf Ambrogio che 1 u(o 
delie Lettere èordinato per fupplire alla man- 
canza’ dell-aflènza poiché in quelle fi-mira P 

imaginedéltamico,, come fofle prefente: £/>/- 

a- 1. 


Bafi]»*, 
Bp«lt !«' 


SrAnibr.'- 
UE7>Kpi ‘ 
41- 
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CofrM 
ìnviu 
Brtn<). 
cap. 7* 


flolarumufus (fi ^ uìdisjmì^i locomm mter'vallis , affé- 
Hu adbareamus : in quibus inter ahfentes , imago reful- 
getpr<efenti<e . Sebbene in tutte fi ritrova quefta na- 
turai fimiglianza, e fpecialmente nelle fami- 
gliari , che fono più proprie della naturalezza ; 
poiché quanto meno arte in efle vi fono , rappre* 
lènta no più al vivo il proprio del naturale . 

Quello della Gloriofa Madre’Santa Teresa 
DI Giesu’ Dottora Miftica della Chiefa fin ìen- 
tenza di quelli che la conobbero , e trattorno fe- 
co) fù de’piùfublimi , che 1* hanno amirato i fe- 
coli, & abballa nza fi fcopre,. ne’di lei fcritti 
Minici: ma però con più proprietà nelle fuc 
Lettere : perchè quelli principalmente rappre- 
fentanoa noi l' imagine della grana , &il foprà- 
naturale', che oprò in quella lantìlfima , e purif-, 
lima anima, come per illatione caviamo il gran- 
de dal naturale . Peròinquefte [come vermndo 
fopra negotii, ch’ella trattò, c maneggiò in 
quelli affari humani ] più fi rapprefenta al vivo il 
molto di cui la dotò la natura • . • 

"Delle quali cofe potiamo' dire quello fcrilfe 
k Gofredo nella vita di San Bernardo : h EpffoUs 

^'quasad diverfas perjonas obnégotia diverfa diBavit ^ 
prudens LeBor advertet , ’ qm fervore fpìritm jujlitiam 
omnem dikxerit, omnernaquè oderìt injujìitiam , Non ' 
quarebat aliquid fuum : qwcquid tamen erat Chrifii , jìc 
curabat ut Imm. S^<£ énim J celerà non arguiti _S^id 
veròfanBum^ quid bone fìum , quidpudicum^ quid a- 
mabile , quid virtutis , aut laudabilis difciplinee Juis or-. 
tum in qualibet regione diebus , noKXoboravit ejus autbo- 

ritas , 
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ritas , non fovìt cbarìtas , dilì^entia non promovìt ? 
/fidante promotum dilatari amplihs non optavh } S^id 
forfè collapfum non totis , prò loco , ù* tempore , w/- 
bus egit, ut reparoreturì In quefte Lettere, che la 
noftra Santa feri (Te a varie perfone fopra di feren- 
ti negotiij vedrà il prudente Lettore come in 
un fpecchioil fervore di fpirito , con cui ordina 
il tutto all' amor della virtù, & all’ aborrimen- 
to del vitio, facendo come una fcala della ter- 
raal Cielo; cioè del la terra delncgotio, che 
tratta, al Cielo della virtù, a cui l’ indrizza, 
perchè in quello non cercava fe non rinterelTe 
di Dio, alche havevatutta l’applicationc, e 
come vera Spofa mirava le cofe di Chrifto come 
proprie , e T honor di Chrifto come fuo . ^kquid 
eratCbrìJìiy fìc curaLit utfmm . Che zelo moftra- 
va in quelle nel riprender ? Che valor nel difen- 
der lacaufadi Dio, &il partido della virtù, 
valorandolaconla fua autorità, fomentandola 
col calore della carità, e promovendola con la 
fua incelfante diligenza ì Con che anfietà dilat- 
. tar la perfettione della fua Riforma , appogian- 
dofi al buono, e cercando qualfifia ombra, o 
cofa minima di rilaffatione? Ne’negotii, che 
trattava , che prudenza nel difporli , che effica- 
cia per confeguirli , c che fanta fagacità nel cau- 
telarli? Finalmente non fi troverà imagine di 
virtù, che nonfi rapprefenti inqueftofpecchio, 
con addornamento tanto dolce dittile, e con 
' una grafia tanto foa ve di parole, che ciaffettiona 
con fuoi modi, eci fuaviza la fua comunica rione. 


Quefto è al parer mio. una del le grand' eccel- 
lenze della nodra Santa Madre fparger raggi* 
dti dottrina fopra Lettere famigliari,. e domcfti- 
che , e d iramar tanto, la luce di fpiri ta trà nego- 
tii delti terra;, nel che fi. conofce quanto ftava 
quel cuore trasformato hi Dio,, che la creò per 
Dottora e Maeftra dell'anfme • Di quella lu- 
ce, die creò Dio nel primo giornodella Crea- 
tione dicono i Sacri Efpofitori che li tre pri- 
mi giorni illuminala terra equefta medefima 
nel quarro[ in fentenza del Dottor AngelicoSan; 
Tomafo ]fitripofVa nel Cielo » & a quella die- 
de la proprietà di Sole i.Oicendum^, quòd ut Dio- 
nyfius dicit 4. de DLvinis. nominibus , quòd ìlla 
Ihx f Uit ItixSohs ^.fedadbiicinformisj. quantum.ad hoc 
qiiod/am.erat fubfiantiaSolii t ftdpojìmodum data e/i ei 
Jpecialisy, (s^determinatavirttis ad particulares^effèBus. 

Quella chefcpperifplcndernella terra , è co- 
fa chiara che hayevad.’efler creata per Sole , 
&acciò foflc luce del Mondo. Veramente quan- 
do la noftra Gloriofa Madre non havdfe merita- 
to titolo di Dottora- della Chiefa per rfuoiam- 
mirabilifcritti Mifticiy lo meritarebbe folameiv 
te perle fue Lettere: poiché. tanta luce d’am- 
raaeftratnento tanti raggi: di Dottrina in al- 
cune Lettere di corrifpondenzahumana , fono* 
luce c proprietà del Sole> Perciò fcjizadubio. 
fono fiate cosi gradite quelledcLPrimo* tomo,, 
che in menad’otto.anni quattravoltc fumo im- 
prefle l si per tal cagione,, sì per finfianzccon- 
Cfiiuate fatte.alla. Religione bora, efee in luce il 

Secon^- 
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Secondo tomo, il quale offriamo al Lettore, 
acciò fi miri in quello fpecchio, e componga le 
fue attioni in quello maneggiohumano, appren- 
dendo a tì ver , 'c converfar tra gl i huomini fcn- 
za diCpracer a Dio: Optime mms leWone [dice.V»^h- 
Sant* Àgollino] fi eam tibi adbibeas f peculi vice : Ut 
ibi velut nd imeginem fuam refpiciat , òr vel fxcda qute . 
qu e corrigat , -vtl pulcbra pìus ornet . 

Però come non v’ e fpecchio fenza macdiia, 
il non haverla e proprietà dì Dìo , dal che dice 
il Savio , clTer per eccellenza fpecchio fenza 
macchia: fpecHlum fine macula. Quello ne ha mol- 
tiflTime, «fono quelle dell’ Annotationi , nelle 
quali troverà almeno il Lettore la gravità , elo- 

S uenza , fpirìto, e Dottrina di Monfignor EX 
liovanni di Palafox,QinTollomodel nollro fe- 
colo . Già detta Seconda Parte di Lettere bave, 
va il detto Prelato in poter Tuo , per farne l’An- 
notationì come alla Prima Parte ; ma la morte 
ci privò del fruttodi detta Opera , e d’altre che 
haveva premeditate , e anche de’ buoni efempi 
difua vita, ^quantunque in quelli fempre vive, 
c viverà , poiché come fcrive San Gregorio Na- |Ora^. in 
zianzeno , mai muoiono quel li che viflcrofecon- 
do Dio , benché paflìno da quella vita • Deoquip^ 
pivivunt^ qui fecundìim Peumvacerunt y ethnìfi 5c 
baevita migrarint, 

E come non è imitabile quel tanto abbondan- 
te fiume d’eloquenza, deeruditione, checom- 
municò Dio a quello fecondo Chrifoftomo, ac- 
ciò fcrtelizzi i campi, della Aia Chiefa, come il 

pri. 
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primo; folamente è parfofare .a quelle Lettere 
alcune Annotationi come litterali ,, per dichia- 
rare li plinti , e materie ,• che contengono , fuor- 
ché in alcune , che per effer più dottrinali.^ e ne- 
celTarie, ricercano particolare attentione ’, & 
applicatione ; ma in tutte però fi è procurato tra r 
dalla’Dottrina della Santa ifentimenti de'Santi, 
nella quale fi vedrà ripartito in quefto' fpecchio 
molto di quellòche li Santi fcriflero ne’ fuoi trat- 
tati fpirituali , eh’ è un’ altra eccellenza di que- 
fte Lettere . Così li Ter itti C come difle Seneca J 
abbenchè fianobrevi,&ofcuri , (è fi mirano per 
uncriilallo coperto dall’acqua j pajono grandi, 
e belli : Dtter<e quamvis ’mìout^ , & obfcwée per vu 
trtampalarriy aqita plenam ^ majores dar href qae cfr- 
mntur . Sta ndo quelle Annotationi lotto le Let- 
tere del la Santa , e dovendoli vedere per quello 
fpecchio crillallino, tanto pieno di raggi di.Dot, 
trina , e prudenza,' può. clTere , benché tanto 
brevi , fe gli attacchi qualche cofa di più alla fua 
grandezza [ così nell’, apparenza ] acciochè ap- 
profittinoli Lettore, eh’ è quello , che in quelle 
lì pretende , E fe tal volta in dette fi dà il nome 
di Santo, ciò non cadefopra la perfona, ma 
bensì fopra i.lodevoli coltumi di fua vita, per 
fpiegarle fue virtù , come fi fuole . Protellando., 
che non è mia volontà di darle più autorità di 
quello che merita la perfona, per aggiuHarmi 
in tutto , e per tutto alli Decreti Apollolici , e 
fpecial mente a quello d’ Urbano Vili, de 5. 
Giugno che così determina. 

■ LET- 
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LETTERA PRIMA, 


Al pmdentifllmo Signore il Rè Filippo 

Secondo. 


|A grana dello Spirito Santo fu femprc con la Macftà Voftra . 
* Mentre flavo con gran paffionc raccomandando a Dio le cofe di 
I quefla (aera Religione della Ina Santiflima Madre, e Signora no- 

I ftra, e conflderando la neceflltà , che hanno , perchè quefli 
fondatiicnri , che Dio ha gertati in efla , non cadono , mi venne 
in mente, che il mezzo più opportuno al noftro rimedio è, che 
la Maeftà Vofln venga informata di quello , in che confiflc il total flabilimento , 
e fermezza di queflo edificio. Io già fon quarantanni, che vivo in quefl’Ordinc, 
& havendo confiderate tutte le cole, chiaramente conofeo , che non facendoli un 
Provinciale panicolare de’ Scalzi , c ciò con ogni follecitudinc , gliene puoi leguic 
molto danno, & hò per impoflibile, che vadano avanci*, che però eflendo quello 
in mano di Voftra Maeftà, c vedendo io, che la Vergine, Signora noftra ha vo- 
luto eleggerlo per alilo , c protettore del fuo Ordine , hò prefo quell’ardire di 
l'npplicar la Maeftà Voftra per l’Amor di Dio, e della fua gloriola Madre , acciò 
comandi , che li eflcguilca ; perchè al Demonio importa tanto Timpedirlo , che 
non vi potrà pochi inconvenienti , benché in effetto non ve ne lìa alcuno , e più 
rollo ne rilulti bene per ogni parte. 

a Eferebbe molto alcafo, fe in quelli principj ciò s’incaricaffe adunReligiofo Scal- 
zo, chiamato Fra Girolamo Gratiano, quale ho conofciiito adeffo , c fc ben pota- 
ne , mi han d.ato badante motivo di lodare Dio le molte doti , che ha concclTo a 
quell’anima , e le gran cofe operate per fuo mezzo in rimedio di molte altre : onde 
mi perfuado,che l’habbia eletto per gran bene di quella luaReligione. Difponga Noftro 
Signore le cofe di maniera, che la Maeftà Voftra voglia farli quello beneficio, e co- 
mandare , che cosi fegua . 

3 Rendo alla Maeftà Voftra molte gratie per il favore , che mi fece della li- 
cenza di fondare il Convento di Giravaca , e per amor di Dio la fupplico a per- 
donarmi ben conofeendo il mio troppo ardire .* ma conliderando , che il Signore 
afcolta volentieri i Poveretti , e che la Maeftà Voftra è qui polla in fuo luogo , 
non credo di annojarla. Dio conceda alla Maeftà Voftra tanto ripofo, e tanti an- 
ni di vita , qiunti io continuamente le prego , e richiede il bilogno della Chri- 
ftianità. Hoggi alti 9. di Luglio. 

Indegna ferva, e Va[fala della M. V. 
Tercfa di Giesù Carmelitana. 

‘ Parte Seconda. A ANNO~ • 
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Lettere della S» A/ad re Terefa dì Giesà 
AìJKOTATiOtir. j Tre cofe propone in eflà affa Maeftàfua; 

t /^Uefta lettera fù fcritta l'anno del la prinia è la leparatione della Riforma in 
V/ 1576. mentre laSanta lUvainToic- Provinciaparticolare; la feconda, che fi fac- 
dq, come fi prova dal contello , e dal dire in eia un Provinciale de’medefimi Scalzi, del 
«dà , che haveva <juarant'anni di habito, quale fiano governati ; la terza, che quello 
quando la fcrilTe , poiché tanti ne paflarono fia il Padre Fra Girolamo Gratiano della 
dal 36.qtiandoprc(el’habicoliiioal76. Madre diDiq, all'hora Vifitatore Apofloli- 

^ La fcrilfe nel principio della maggior co delle due famiglie nella Provincia di An- 
perfecutione , che patilfe la fua riforma, daluzia , eCalliglia, il qualepoco prima era 
quando Aabilite le fondationi diCaravaca, datodalla Santa conofeiuto nella fondatio- 
cdiSiviglia , parti verfo Cartiglia, inadem- ne di Veas. E tutte tre le l^udettecofeot- 
pimento vi un precetto del Capitolo genera- tenne col favore di queftopmdentiflimo Rè, 
lede'noftri Padri dciroflèrvanM , nel quale mentrevidde, a'fuoigiorni, ridottain Pro- 
gli comandavano, cheli ritirarte ad un Con- vincia feparata la fua Riforma; & il Padre 
vento, fenza trattar di nuove fondationi: e FraGiroiamoGratiano nel poiìodiProvin- 
la Santa fcelfe quello di Toledo. F. ricono- cialc, con che ferò le porte al tempio di Gia- 
feendo, che la quiete de Scalzi fiioi figli di- no, tenute gran tempo aperte dal zelo, per- 
pendevadall'havereun Provinciale proprio, chè giamai fitornartero a riaprire, come fi 
lo propone in quella lettera al Rè Filippo Se- può (perare da quel ftretto vincolo di amore , 
condo, ricorrendo ail'Afilo della fua protet- che bàcollcgate, 6 c unite in Chrilìo quelle 
clone per confegu irlo . due facre famiglie . 

Lettere a’ Prelati 5 e Perforaci ìlluflri . 

LETTERA IL 

AiriIliifttiiTimo Signor Don Alvaro di Mcndoza Vefeovo di Palenzn. 

L.1 prima. 

G I E S U-. 

1 Ola fempre con V. S. IlIuftrilTìma' . Molto contento mi hà cogionato il ma- 
J trimonio della Signora Donna Maria : & è certo , che la grand’ allegrezza 
non me lo faceva credere totalmente ; onde hò ricevuto fomma confolationc in 
vederlo con&rmato nella lettera di V. S. Illurtrififima. Sia benedetto Dio, che mi 
hà fatto gratta sì grande , perchè in quelli giorni perticolarmente ne fono fiata 
con molta pena , e con gran dcfiderio di veder V. S. Illuftrillìma liberata da un 
sì gran pcnficro , & a si piccini collo ( fecondo mi vien detto ) effendo un mari- 
taggio molto honorevole ne! rimanente non fi può haver il tutto compito .• aflài 
maggior inconveniente farebbe refler troppo giovane: fempre fono più accarezzate 
da chi hà qualche tempo , c fpccialmcntc farà chi poffiede tante parti per cfler 
amata . Faccia Noftro Signore , che fegua in buon punto , già che non so qual 
altra cofa potrebbe al prelente più rallcgiarmi . Mi e dilpiaduro il male della Si- 
gnora Donna Maria , ma piacerà a Dio , che non fia come fuolc , c qui fi ftarà. 
con maggior artenrione dell’ordinaria. 

2 Rimeriti Noftro Signore a V. S. Illuftriftìma rdemofina, che c giunta molto 
a tempo , perchè già non havevamo a che ricorrere , fc bene non me nc prende- 
vo gran fahidio; A “Francefeo Salzcdo difpiaccva più che a noi altre, che fempre 
confidiamo in Dio. Mi dirte l’altro giorno voleva fcriverc a V. S. Illuftrifiìma , e 
dirgli folamente: Sig::ore non habbUmo pane . Io non glie lo pcrmifi , perchè dc- 
fidero tanto il veder V^ S. IlIuftrilTìma feuza debiti , che più volonticri patirò il 
veder mancare a noi, che refler in parte caufa di accrcfcerc difpendio a lei ; ina 
già che Dio gli fà Iiavcr tanta carica, /pero in & D. M., che glie nc accrefccri 

per 
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' Con r jimtotatìoni. Parte Seconda t 3 

per altra parte il mode ; piaccia alla medefima di con/crvac V. S. lUuftriffima lun- 
gamente, c di condiir me dove poflfa goderla. 

3 £ molto rifoluto il Padre Gratiano di non laiciarmi andare airincamacione: ma 
Dio folamente remo , con che prcfentcraente non v’c colà , che ci ftia più male . 
Molto mi rallegro , che V. S. liluArilllroa habbia riguardo alla propria gcneroùtà , 
per diDoglierQ dalle occafioni , come è quella della fiera . Piaccia a Dio , che gli 
giovi, e confcrvi V. S. llluAriinnia più di me. Ho^i li Tetcc di Settembre. 

Indegna ferva ^ a Suddita di S, lllujhifi. 

Terclà di Giesù. 

Terefa bacia a y. S. IlluftrilTìma le mani, & adepifce tutto quello , che gli co- 
manda , e fé ftalTe a lei , ben volentieri verrebbe con V. S. lllufttils. 


ASNOTATlOtiK 

i Uefta lettera à diretta all'lllulìrilTì. 

V./ mo Signor D. Alvaro di Mendoza 
Vefeova, che i'ù di Avita, & era"iàdi Pa- 
IcDzia , al quale ancora furono fcrittc la 

? [natta , e laquinta della prima parte la prc- 
entc fùl'critta il giornodcTette Settembre 
j;7 S. mentre la Santa era in Avila . 

1 Al numero primo ben cortefemente il 
congratula con Tua Signoria Ulullrifliroa del 
matrimonio della Signora Donna Maria, che 
fù i'Eccetlentils. Signora Donna Maria Sar- 
micnto , Nipote di fna Signoria Illtiflriflìma ,• 
figliuoladilua furella Donna Maria Mendo- 
sa , e di Don Fraucclco de los Cobos Cum- 
mendator maggiore di Leone , la quale in 
quell'anno- lì maritò al Duca di Sefia Don 
Gonzalo Fernandez de Cordova: Se unita- 
mente n condole della malattiadelladi lui 
forella , pcniìone ordinaria de’gulli di quella 
vita , venir fempre mefehiati con pene . Ri- 
fut d»ltrt mifcehitHr , 0* exirema ^mudii luSlus 
oecHfat , Prou.ia, verf. 1 3. 

3 Al numero i. Ringratia la Santa Tua Si- 
gnoria lllullrilTima dell'elemofma, che gli 
mandò, dicendole; è gUmta molto » tempo, 
perette gii non ha-ue vaino a che- ricorrere . Pro- 
pria conditione di Dio fovvenireco’Qioi be- 
nefici , quando mancano gli appoggi huma- 
ni Cum humar.am fpem omnem negar.t , di- 
ce' San Giovanni CrifoUonio , tane Divina 
diffenfatio dare fulget . S. Ciol Crifoftomo 
hcm.i 6 .in atr. Sc aggiunge, cheaFrancefco- 
di Salzedo ( che era quel Cavaliera di Avila_, 
chiamato da lei il Cavaliero Santo) era più 
difpìaciuta la necellìtà che pativano le Re- 


ligiofe, echc voleva feri vere a fiia Signoria 
IllullciHima, c folo dirgli nella lettera: Si- 
gnore non hahhiamo pane , ilchocradifcretif- 
limo lèntimento , perchè , come dice S. Ber- 
nardo , cosi fi deve parlare a'Generofi, non 
havendo la liberalità bifogno di maggior 
idanza che di ellergli riferita la neceflìtà 
del foccorfoc Cum beneficilo Ò* oul libtrali- 
tatem propenpt ita efi agendum , non enim gra- 
tia violer.ter exprimerAa , fed peopoatnda occa- 
Jlo , S, Bernardo ferm.aS. in Car.t. 

4 Al num.3. trattala Santa del l'elettio- 
ne, che fù fatta di lei per Priora del Conven. 
to deirincarnatiouedi Avila del mefedi Ot- 
tobre dell'anno 1577. quando terminòrolfi- 
tio- la SucccI'sora della nodra gloriofa Ma- 
dre, del di cui governo rimafero così fodis- 
fattele Religiolc, che la elefsero per Supe- 
riora, c fodennero la loro elett ione avanti 
il Confegl io Regio , la quale cagionò quello 
drepito, che riferifee la Santa nella lettera 
terza della prima parte ,-cche roofse il Padre 
Fra Girolamo Gratiano ad opporfi alla detta 
clettionc : ma la Santadicc ,- temer folamen- 
te Dio , il che è madìma Divina , importante 

f icrentrarefenza timore nell’imprefedel di 
ui fcrvitio,perdilIìcolcofechefuno', eter- 
no a dire , chcè madima Divina , efsendo del 
medefimo Dio . Hunc timete ( die’ egli per 
bocca di San Matteo) 7»/ potefi animam , cr 
corpus perdere in tehennam , 

5 Nella poddata parla di Tua NipoteSuor 
Tcrefadi Giesù figliuola di fuo fratello, cioè 
del Signor Lorenzo di Zepeda , allaquale do- 
vevadifpiaecre l’abfenza di Monfignor Vef- 
covo, che l'anno antecedente era dato pio-- 
mofso alla Chiefa di Palenzia . 
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4 Lettere della J. Madre Tereja di GiesH 

LETTERA III. ^ 

AI medefimo Illiiftriflìmo Sig. D. Alvaro di Mcndoza 

Vcfcovo di Palcnzia . 

' (> 

La fccanda 
G I E S U*. 

ita grana dello Spirito &into fia con V. S. IlluftriHìraa . Hebbe unto gufto 
TArclvefcovo della lettera di V.S. IlluftriHìma.che fubito fi diede a follcci- 
tare grandemente , perchè prima di Pafqaa fi terminaflTe quello negotio , benché 
niuno gliene facelle ifianza > fc egli medefimo vuol dire la prima Meffa , e bene- 
dir la ^iefa } per quella cagione dovrà rimanere ( a mio credere) fin aU’uJrimo 
giorno di Pafqua , per eOcr tutti gli altri occupati. Già fi van facendo le diligenze , 
che richiefi al Proviforc , e quali nelTuna manca ; ma tutte fon cole nuove per me . 
Han citato la Prima Parochia a vedere, Ce gliene vicn pregiuditio, c dilTero, che an- 
zi havrebbono fatto per noi quanto liavelTcro potuto , il tutto fi tiene già per conclu- 
fo onde hò mandato a render gratie a Monfignor Arcivefeovo . Sia lodato Dio , 
che pareva coTa impedìbile a tutti , fuorché a me, che Tempre la tenni per fatta , e 
cosi fon quella, che meno vi hà patito. 

2 Tutte baciano le mani a V. S. IlluflriTs. e la ringratiano di haverle cavate da 
un sì gran travaglio : havrei defiderato, ch’ella vedeflc il loro giubilo, e le lodi, che 
hanno refo a Dio: fia però Tempre benedetto, che hàdatoa V. S.Illullrilfima tan- 
ta carità , che l’indù ITe a sforzarli di feri vere quella lettera all’ Arcivefeovo , alla 
quale il Demonio , vedendo quanto doveva giovare « faceva maggior contradittio- 
ne, ma tutto gli valfe poco, perché il noflro Onnipotente Dio Tempre hà da fat 
quel che vuole. 

3 Piaccia a Sua Divina Maellà di haver dato falute a V. S. Illullriflima in 
quelli giorni di tanto travaglio , che di ciò principalmente l’habbiamo tutte fup- 
^icata. Fà V. S. Illullrillìma molto bene, c Tempre lo é il far finodo, perché ciò 
darà forza al tutto. Per le lorelle é gran fortuna l’haver V. S. Illuflridima prefen- 
te ( febbene non mancano invidiore)& affai mi rallegro della buona Palqua, che gode- 
ranno. Dio la conceda a V. S. IllullrifTìma con tanti anni, e tanta fallite, quant’ 
a tutto quell’ordine fa di mellirri Amen . Hoggi il Venerdì della Croce . L’ulti- 
mo giorno di Palqua fi dirà b pima MelTa con il favor di Dio, c Torli prima , 
fc potrà Monfignor Arcivefeovo. 

\ 

ìnàt^rta ferva., e Suddita di f''. S. dllujlrift. 

Tcrcfa di Giesù. 


AH HOT ATIOKI. 

> /quella lettera fù fcritta l'anno isSi. 

mentre la Santa fi trovava allafun- 
datiiìuc diBurgos, la quale (conforme di- 
cono le noAre Croniche) fù la corona di ro- 
fe, e fpine datagli per il merito dcll'altre 
fondationi già fatte ; di rofe per il foave odo- 
re , che refe al Divino Spol'o, & a tutto 
l’Ordine •, e di fpine, peri travagli , che gli 
coA'i, 


a Gli fù intefluta quella corona, da Tua 
Maellà Divina per mano dell' llluQriQirao 
Signor Don CriAofaro Vela , il quale dal 
Vefeovato delle Canarie afeefe all’.\rcivc- 
feovato di Btirgos , e rallàndoper Vagliarfo- 
lid la Santa negotiò la licenza della fonda- 
tionc co'l mezzo di Monfignor Vefeovo di 
Palcnzia D. Alvaro di Menduza , a cui l’Ar- 
civefeovo rifpofe , che Monfignore volen- 
tieri l’havrebbc coucdlà a Tuo tempo, i>crchò 

elìeu» 
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efTendo nativo' di Avila^ conofceva molto 
bene la Santa, & haveva granlbdisfattione 
del gran frutto , che facevano i fuoi Conven- 
ti nel la Chiefa di Dio ; e che dando nel le Ca- 
narie , ne haveva dciidcrato. e procurato 
uno, e l'ideffogli rifpofe anche daRurgos, 
havendogli fcritto ad iflanza della Santa , 
per follecitare la mcdefima licenza . 

3 Con la certezza dunque di qucda parola 
data a Perfonaggio sì grande, e principal- 
mente perquella, che molte volte haveva ri- 
cevuto daU'ilìefl'o Dio di quanto doveva eil'er 
fervito in quella fondatione, fece la Santa il 
ilio viaggio , & arrivò a Burgos li z6. di Gen- 
naro del l'anno 1581. e ritrovò così dìfgudato 
l'Arcivefcovo a cagione di eil'er venuta fepza 
la di lui efprefl'a licenza , che non fannolini- 
re di efaggerarlo gl'Hillorici della Santa. Per 
lo fpatio diquafi tremefi ditferì la licenza , 

LETTI 


ne’quali occorfero tanti , e sì pcnoC acciden- 
ti, che haverebbono abbattuto ogn’altroani- 
mo meno valorofo del fuo , e meno allìftito 
da Dio , com'ella medefima riferilce nel li- 
bro delle fuefondationi . 

4 Finalmente fcri<Te la Santa al Vefeovo 
di Paienzia , pr«andolo,che volefs'egliicri- 
vcreall'Arcivclcovo , acciò gli mantenefl'e la 
parola data ; & ancorché folle grande la reni- 
tenza, che fua Signoria illuHriinma haveva 
di farlo , era nuggiore l'affetto , che portava 
alla Santa, & alle cofedel fervitiodi Dio ; 
onde l'amore vinfe il rifpetto.ela virtù prc- 
valle alla ragione di ftato , c (crill'e nella det- 
ta conformità all'Arciveicovo, il quale fece 
tanta llima della lua lettera, che fubito con- 
cedè la licenza , e li effettuò la fondatione , a 
la Santa neringratia con la prefente Sua Si- 
gnoria IlluArillima'. 

R A IV. 


AirilIiiRriTs. Sig. D. Alvaro Vclafqucz Vefeovo di Ofma. 

Efsendo egli Aio Confefsore, la Santa gli rende conto dello Aato 
deiraniina propria . 

N 

G.I E S U’. 

chi poteffe dichiarar bene a V. S. IlluArifs. il ripofo , e la pace , nella 
quale fi trova l’aniraa mia, perchè è già cosi certa di dover godere Dio, 
che pare gliene habbia dato già il polI'sITo , benché fenza il godimento , come ap- 
punto fe uno haveffe fano donatione ad altri di una gran rendita per mezzo di un fal- 
do, e fermo iftromcnto , ma che fin ad un certo tempo non haveffe a tirarne i frut- 
ti : contcntiffìmo però fin da all’hora della certezza che hà di ha ver a poffedcrc que- 
(la rendita con la gratitudine che gli rimane, non vorrebbe arrivc^r mai a goderla , per- 
chè gli pare di non havcrla meritata , ma fervir fempre , ancorché fo.ffe con molto 
patimento . ' anzi tal volta gli fembra , che farebbe poco , quando anche duraffe fio 
alla fine del mondo a fervirc colui , che gli hà fatto un tanto dono, poiché in verità 
già per quella parte non c più foggetta alle miferie del Mondo, come prima fo- 
Icva, mentre febbene Coffee più, ciò non pare , che palli rellerno e l’anima re- 
cando col dominio quali in un fono Caltcllo , non perde la fua pace intcriore , 
benché quella ficurczza non gli tolga il timore di offender Dio , & il rimuovere 
tutti gli.ollacoli di ben fervido,’ anzi in ciò la fà caminare con maggior accura- 
tezza : e però così feordata di tutto ciò , che riguarda il proprio intercffe , che gli 
fembra in parte haver perduro reffere , mentre di fe inedcilma non li ricorda . 
Tutto ciò conduce al maggior honore di Dio , perchè li adempifea la fua volon- 
tà,' e venga maggiormente glorificato. 

2 Effendo queno cosi per quel che tocca alla propria falute, & al corpo mio,pa- 
' re che fi vada con troppa cura , e con meno ironificatione nel mangiare , e nel far 
penitenza , non erano tali i fuoi dcfidcrii , ma il tutto credo li faccia a fine di po- 
ter meglio fervirc a Dio in altro , perchè molte volte gli offerifee , come un gran 
lacrifiaò , i patimenti del corpo , e li llracca affai , & altre sforz.rndoli di far quat- 
Parte Seconda, A 3 che 
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che col» «onoTce che ne àceve danno nella ikluce , e ie gli oppoagpoo t comnuodi 
^ic’Superiori . 

A quello, 8c al defidcrio che hà della Ikluce ^ deve foriè andar unita gran par- 
te dclJ'amor pr^io : però a mio credere Aippongo , die havrci maggior conlola- 
cionc , 6c in effetto J’iiavevo , quando potevo far maggior penitenza ; perché al- 
meno mi pareva di operar qualche c«ia,c davo buon efscmpio;né flavo con que- 
llo travaglio , che mi dà il non lervirc a Dio in cosalcuoa . V. $. UlullrìflTnia 
conllderi cih, che più convenga di fare- 

; Le vifioni imaginarìc fono cefsace , ma pare che fempre continui quella viflsne 
intcHettuale di quom; tre perfone, e dell’humamtà, che a mio credere c cofa molto piò 
alta, 6c addio ^cmi cooolccre ch’erano di Dio» quelle che hi> havuto , perche dif- 
ponevano l’anima allo (lato, nel quale prefence niente lì trova, che per efser così mi- 
lerabile, e di poca fortezza, Dio l’andava g^ando, come ne feorgeva il bifogno : 
pelò al mio giuditio, quando vengono da Dio, devono lèmprc (limarli molto. 

4 Li colloquii interiori non mancano , perché quando fà di melUeri , non lafcia 
Nohro Signore di darmi alcuni avvilì , e prefenccmcnrc in Palenzia , fe non era per 
quelk), lì farebbe fatto un ^ran<fcrroie, benché non di peccato. 

5 Gli atti , & i defiderfnQn pare, che habbiano tanta forza come folevano , e fe 
bene, fon grandi , c akxertanto tmggìoce la brama , che li adempifea la volontà di 
Dio , e quello che (la di fua ma^or gloria : pcrcliè Cccoiae l’anima è ben certa , 
che fua Divina Xlaeflà sà tutto j^llo , che a ciò conviene , così è non meno fepa- 
rata da ogni proprio intcreffe. Quelli atti, c dcfiierj ffnifcQno affai predo , & a mio 
parere non hanno forz’ alcuna j da quedo procede il timore , che alcune volte hò 
(benché fecza rinquictudine , e pena di prima) che l’anima rimanga idupidira , & io 
fenza operar cos’aldina: perché le penitenze nonpolTo farle, atti di patire, di mar- 
tirió, e di vedere Dio non han forza, c per lo puj né meno poflb; onde pare , clic 
folo viva per mangiare, c dormire , e non prendermi fadidio di niente ; ma quedo 

'mededmo me b da, e moke voke, come dico, temo che (ia inganno : (ebbene non 
poflb crederlo , perché ad ogni modo in me non ha forza attac^mesco di alcuna 
creatura , né di tutta la gloria del Cieb , ma blamente l'amore dì qiiedo Dio , che 
non fi diminuifee , anzT fi accrcfce a mio credete co ’ldefidcrio che mai lo fer- 
vano. 

6 Con nino ciò mi fà dupirc una cofa , che quei fendmenti interni , c così eccef- 
(ì vi, quali foievano tormentarmi in veder perder I anime , ìBc in penfare , fc facevo a 
Dio qualche offefa , adeffb nè meno pc^ havetli , ancorché mi fembri non dimi- 
cuìrfi il ddldcrìo, che non venga offeb. 

7 Deve avvertire V. S. Illudriffìim , che né in twto ciò , che prefentemente mi 
occorre, nè per il paffato mi è occorfo poflb poter di vantaggio, ne é in mia mano 
il fcrvir più le potcITÌ fenz'eflcr caniva: ma dico, che fc adeffb con gran sforzo pro- 
curadi defidcrarc il morire, non potrei, e ne meno far gli atti che blevo, né haver 
pena per le offefe di 'Dio , né tampoco i timori così grandi , come hò havuto unti 
anni , che dubitavo di elTcr ingannau , c così non liò bife^no di confulut con pcr- 
fonc doae, né communicar cola alcuna , raafob bdisfarmi, fc adelTo cammino be- 
ne , e poffa far qualche cofa; e di ciò hò tranato con alcuni, co’quali hò difeorfo delle 
altre cofe , cioè con Fra Domenico , con il Macllro Medina , Se alcuni Padri della 
Compagnia. In queibche mi dirà adeffb V. S. Ululliiffìma mi fermatò, per jìgran 
credito , che hò di lei: per amor di Dio lo conGderi bene ; c né meno mi é ceffato 
quel l'intendere, che alcune anime che palTano all’alaa vira , di quelle che mi appar- 
tengono, vadano al Cieb, & altre nò. 

8 La pace interna, c la poca forza che hanno i gu(li,iedifgu(U, per turbarla, e 

far 



Cm t jlmotgtim. Patte Seconda. 7 . 

Ibr cbe fiOR duri r «^uefìa prcfeaza fcnza poterne dubitare delle tre perfbae , che pa- 
re faccia erpcrimentar chiaramente ciò, che dice San Giovanni c. 14. v. 23. che fari 
dimora nell' anima e ciò non Telo per grana , ma perché vuole dar a conofcere Is 
delta prefenza , e porta fceo tanti beni, che non fi poflbno ridin , e fpecialnicnte , 
che non accade cercar confidérationi per cotx>fccr che ivi fia Dio: fono in me quali 
del continuo, fe non quando la molta infermità aggrava: alcune volte pare , cbe Id- 
dio voglia fi patifea fenza confblatione intcriore ; mai però, né meno con primo mo- 
to fi torce la volciità dal voler , che in lei fi fàccia quella di Dio : Se hà tanca for- 
aa quefia fubordinacionealla medefima volontà Divina , che non fi’ brama né la mor- 
•e, né la vita, fc non qualche momento, quando fi dcfidera di veder Tddio , ma fo- 
bico fe gli «-apprefenn con tanca forza la prefenza di' queftetre Pérfone,chc rimedia al- 
la pena di quefia lontananza , e rimane il defiderio di’ vivere , fe Iddio vuole , per 
poterlo fcrvirc di vantàggio ; c quando potcflTc efter cauta , die almeno un anima lo 
amalse più ,. c lo lodalk a mia tnterccfÒonc , fe ben ciò fofsc per poco tempo , già 
pare che importatebbe afsai più, che lo fiat nella gloria.. 


Jl IT If Q T A T ro ir /. 

t Alconcefiodiqucllalecteraj òfiane- 
X-/ lacione, fi raccoglie che fu fcritta 
dallaSanta,. mentre flava in Pllcnza l'anno 
del ijti. poco d^o terminata quella>fon- 
datjooc. La fcrifle airillufiriirnnoSig. D. 
AlfoBl'o Vclafquez Vefeovodi Gl'ma, cfuo 
Confefl'ore , communicandogli, come tale 
Jt> fiato deH'aoima propria ,. e ficcome fù 
Tcrfo r ultimo della Tua vita , dlmofira in 
efiklo fiatoalcilUmodi.perfectione, al qua- 
le arrivò con la grada fuperiore a quellò- 
che ci dichiara iu altre relacioni . Perché 
inquefiaci dtcequclla pace, erip.ofoince- 
riorc , nel quale vivea fuperierea tutte le 
«ole del Mondo , e della Terra , anzi del 
medefiBio Cielo', mentre nc quelle gli da- 
vano inquietudine , né il defiderio di qtie- 
iic, ancorché Còlle della- fai vatione dell’a- 
nime , gH cagionava afiliccione , come fo- 
leva ut prima, conforme narra aJ nuiU. 6 . 
Cheli più alto grado,- dove pofTa in quefia 
vita afcepder un'alma allìfiica dalla gracia, 
poiché fono virtù di animo purgato-, pro- 
prie de i Beati nel Cielo,. edi ale<jni per- 
Icccillìmiin Terra, come infogna l’A'ngelU 
co Dottor San Tomafo i.r. »rt, 5.1'a 
€orf. Cosi- vediamo , che i Beati-non $' in- 
quietano in vedere la moltitudine delleani- 
ine , che fi perdono; non perchè non hab- 
hiano più intenfo defiderio della falvationc 
di quelle ,. che bavefl'ero in quella vita 
jna perché la loro volontà è co^ì unifor- 
mata a. quella di Dio , che non. vogliono 
Dìù di quel ch’egli vuole , come dice la 
at » a al num. t, parlaode delU fiu-j e 


inmjervMi, * ptMOt t'. mujtrift, 

Tcreiài di' Giesù 

perciò njfTuna cofa è bafhntfc a turbarglì- 
il pofTellò di quella feliciti che godono . 
Oh felicilfimo fiato ne! quale l’ànima go- 
de una fpecie di beatitudine in terra ! 

r Nel numero primo dice la Santa , che 
haveva tal certezza dì dover goder di Dio^ 
che gli pareva ,havern«' già il poflcfro ^ 
finche fcnza il godimento , il che hà bU 
fogno di effer fpiegato , perché la certea- 
za della- falvatione , e predcflinaciene e- 
temi non fi può bavere in quefia vita , 
fe non è per rìvelarione particolare di- 
Dio ,. Come infegna il Sacro Concilio di- 
Trento, e febbene può eflérc, che la San- 
ta l’haveffe havuta , e per mezzo di ella- 
gli baveffe dato Iddio certezza della dii 
lei falvationc-, non è però quello il fen-^ 
fo delle fue parole ,• perchè ella medeli- 
ma lo fpiega nel' capitolo fecondo del- 
le ^nfioni fettime ,-dove parlando di fe 
fieflà in anello felice fiato , benché per' 
terza perfona , Sé havendo narrato la pa-- 
ce , e ficurezza interna , con la quale fi’ 
tròva l’èninU' hr quella ultima manfione,- 
dice così : Pàrt , rt’f* vy/f* àfrr , rbt ar- 
fruandt l'anrmm a fatati Iddio fat/ra gra-- 
tia fitHra della Ima falvei.t,a , e di no» 
tornare a cadere \ ma no» dico tal cofa , dT ' 
in' ^antì ' luoghi tratteti di ifinjta mater!a,< 
do) chel'aniina fare ftia eoa tal Jìcuret.t.a 
fi kà da intenderai^ mentre la Uaefià Divi- 
na la terrà coA di fua mano. Cella nonf 
0 fenderà ;. & immediacamcacc foggiungc ,< 
parlando di fe medefima; Et io lò certo y 
che ^manlmnfue fi vegga in rjmefio fiato , CT 
hahbia durate anni , non per ciò fi tiene per 
fifMra^ianjU camina con fin- timor di fnmte- 
Aà 4. i» 
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in fHitrdArJt Ja ^maI/ìvoiUa ficetls »fft/A 
di hif . 

j II medelinio dice la Santa nel fine di 
quello numero primo, dove aggiunge, che 
quella lìcurezza non le toglieva il timore , 
che haveva di offender Dio, e che andava 
con maggior accuratezza in fervirlo,enon 
offenderlo : ficche quella lìcurezza non è cer- 
tezza alToluta, ma oiù rollo una fermafpe- 
ranza che all’ bora bà l’anima , quando è 
giunta a quello flato di godere il fuo Spo- 
1 b , fc non lo perde per colpa propria . Qui n- 
di haveva origine il gran timore , colqua- 
le la Santa viveva > di non offender Dio , 
nè meno in una minima imperfcttione co- 
nofciuta , & il Tanto odio, che portava a 
Te llefla i conoTcendo , che per propria col- 
pa poteva perdere un tanto bene ; e cosi fi 
quereila amoroTamente al Tuo SpoTo nell’ul- 
tinia delle Tue eTclamat ioni dicendo : Ma 

chimi Si^ncrt , che mtAtn Hata tjuefiA vitA 
martAir , ftmprt terre pericola l'eterr.A‘. ah vi- 
tA iitimiCA del mia hent\ ah ehi hAveJfe licen- 
A.A di Unirli ! ti /apparta , parchi ti /appari a 
J ddia : ti leiAnleuga , parchi fei /ma j noe mi 
ejfer irAdclorA , oì in^rAtA . Oh liiera Aril- 
tria lAAta fchiAva dellA tuA literti , fé aoa 
vivi inthiedAla cellimere, & Amare di celui , 
che ti crei , &c. EfclAm. 17 Ben fi conoTce 
in quelle parole la purità del la dottrina del- 
la Santa, e che l’apprcTe nella Tcuola del- 
la verità ifeflà , mentre ce ne inTcgna una 
COSI neceflària, perchè il. più Tanto, e per- 
fetto debba in quella vita viver Tempre 
attaccato , e dipendente da Dio , & in- 
chiodato con i chiodi del Tuo Tanto amo- 
re, e timore. 

4 Nè meno da ciò fi cava, cheaU'horala 
Santa bavelle certezza di Ilare ingratia, & 
nmicitia di Dio, perchè ^ella certezza Tù 
folo un altiflìma, e certiuìma cognitione, 
che Iddio gl’inTuTediquclla verità per mez- 
zo della gratia della Tede , b di proTetia, 
acciò che , come Madre , la inlegnafle a’ 
Tuoi figli, e come Dottora, ne’propr) libri 
la communicalle alla Tua ChicTa : le quali 
per efl'cr gratie , che i Teologi chiamano 
jrAtii dAU , .non hanno ncceflaria conneT- 


Tione con quella , che giullifica., e rende 
Santi; e cosi pollono anche darli nc'Pecca- 
tori , acciò che ninno fi glorii di Te mede- 
fimo per quelli doni di Dio , e debba Ili- 
mar più di tutti la gratia , e la virtù , 
che lo faeller buono , e gradito agl’ occhi 
Tuoi. . . 

5 Al numero 3. dice la Santa, cheTcm- 
pre haveva preTenti in vifione intellettuale 
le tre Divine PerTone , e l’ humanità di 
Chrillo , non perchè vedeffe Tolamente l’hu- 
manità , ma per Tpiegare , che non Tolamen- 
te vedeva le tre PerTone Divine con quell’ 
altlfllmo conoTcimeoto, che faebbe di que- 
llo ineffabile miflero , ma anche la Tcconda 
in quanto huomo ', quello medefimo vuole 
dire la Santa nella lettera XVII. della pri- 
ma parte al numero 16. dove dice : 

mi ricarda e/fermi pArfe , che pArli nojlro Si- 
gnore , Aia Ia di (hi hMietAuilÀ , per llgnili- 
carc , che non gli parlava come Dio , ma 
come huomo. 

6 L’errore , che riferiTce la Santa al _nu- 
mero4- farebbe flato fatto nella Tondatione 
di Palenza , Te non era per un a v viTo , che gli 
diede nollro Signore, lo riTeriTceella flelTa 
nel cap.a 3 . del libro delle Tue Tondationi : e 
fu, che clTendogià determinata di compra- 
re unaCaTa, per mutare inelTail Monalle- 
ro ; mentre la Santa andava a communicarfi 
gli difle Sua Divina Maellà , che non pigliaT- 
le quella CaTa, ma le altre d’una certa Ca- 
pei la , ò Romitorio , che fi chiama la Madon- 
na della Strada, e parendo ciò alla Santa mol- 
to duro , per elTer già quali effettuato l’accor- 
do , gli rilpoTe il Signore; N«* /Anna affi quA»- 

la ivi ia vengA offe fa , e quefta /Ara grAn rima- 
dia . perché con l’occafione deliagente, che 
fi adunava di notte a vegliare in quel Romi- 
torio, fi commettevano molti peccati , & 
offeTedi S. D. Maellà ', e dubitando tuttavia 
la Santa , Te quel parlare en di Dio , ò pure 
illufione diabolica , gli diflè il medefimo Si- 
gnore : la /ano , con che mutò di parere , e 
comprò le CaTe del detto Romitorio , per- 
chè in elle folle dalle Tue figlie lodato il Tuo 
SpoTo , c veniffe giorno , e notte Tervito , do- 
ve prima era così offefo . 


Con r j^nnotatiMìi , Parte Seconda . 

LETTERA V. 

AirilJiiRriflìmo Signor D. Pietro di Caflroj che fù dopo 
Vefeovo di Segovia eflendo aH’hora Ca- 
nonico di AviJa. 

G I E S U’. 
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1 Q la con V. S. e Sua Divina Macftà gli paghi la contentezza che hoggi mi iià 
«3 dato, & invigorito inficine ilmio dcfulcno, che fe V. S. non fa di lua par- 
te quello , che potrà per adempirmelo , credo , che per me farebbe fiato meglio 
non liaverla conofeiuta , fecondo il dilpiacere , che ne hò da ricevere, & il cafo 
c , ohe io non mi contento , che V. ^ vada a goder del Ciclo , ma deve prima 
cfler molto nella Chiefa di Dio; & hoggi Tho ben pregato a non permettere, clic 
V. S. impieghi un ingegno si buono in cofa, che. non s’indrizzi a tal fine. 

2 Quefie forelle bacian le mani a V. S. e fono rimafie molto confolate . Mi 
faccia upcrc, fe ritornò firacco, c come fe la pafiì , ma non per lettera, perche 
fefabene mi rallegro in veder quelle di V. S. non vorrei dargli fafiidio , fe non 
quel meno , die poOTo , che in ogni modo non lal'cierà di efier molto . Io ne hò 
hoggi la mia pane con un Padre dell’ Ordine , ancorché mi habbia tolto la briga 
di mandar un mefib alla Marchefa , che viaggia verfo Efcalooa : la lettera và ad 
itlva ben ficura, & io parimente fono. 

Figliuola, t Serva di FI S. 

Terelà di Giesù . 


A KNOTATtO SI. 

1 /'^Uefto Signor Prehendato fu rilhi- 
firlffimo Signor D. Pietro de Cadrò, 
e di Nero nativodella Villa di Ampudia , e 
dopo fù Vefeovo di Segovia la fua gran dot- 
trina gli fece meritare di prima ufeita il luo- 
go nelCoilegio Teologo di Alcalà , dovefù 
collega del Padre Fra Girolamo Gratiano, 
e dopo ned Collegio maggiore di Cuenca 
in Salanianca la Cathedra di Filofofia in 
quella univerlìtà , eia Prebenda del Pulpi- 
to dcllà€hiefa di Avita; ficomelafuagran 
virtù gli fece acquifiare la divotionc della 
Santa, e l’ baveri o ella eletto perfuo Con- 
ieflbre, mentre era Canonico di Avila, e 
fiando la Santa nel fuo Monallero di San 
Giofeppe predicò alle Reli^iofe un giorno 
infra ottava di tutti i Santi, come la mc- 
defima alferifce nella lettera 62. al numero 
4. del qual fermone lo ringratia nei pre- 
knte b fia lettera, òvìglietto, degnodel- 


la grandezza , ò diferettione della Santa. 

1 E può cfiér che fofTcprofctia ciò, che 
gli dice nel num. i.Che itveua effer muli* 
nell» Ciirfa di Die: perchè dalla Prebenda 
di Avila paflb a quella di Toledo, da quella 
alcefe alla Chiefa di Lugo, e l’anno 160;. 
a quella di Segovia, e fù uno de gran Pre- 
lati, che venerò la Spagna in quel tempo, UU 
tiniamenteil Rè Filippo III. lo nominò all* 
Arcivefeovatodi Valenza . maavanti di fpe- 
dir le Bolle lo prevenne la morte alti aS.d* 
Ottobre del 1611. con fentimento univer- 
fale, e particolare de’Povcri , de’quali fù 
in tal modo Padre, che dicendogliun giór- 
no il Governatore di Segovia , che dimi- 
nuifle Telemofine . perchè con l’occafione 
della di lui liberalità fi riempiva la Citta di 
vagabondi, gli rifpofe : Signor Governato- 
re, a V.S. tocca la parte della g’uftitia , a 
me quella della mifericordia. Rifpofia de- 
gna di un Prelato Ecclefiartico, con che ac- 
creditò le profetiche parole della Santa. 


LET- 
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Lenire della S. Maire Terefa di Gksd • 

LETTERA VL 

Ai mcdcfimo Illuftrifliìmo Signor D. Pietro di Caftro j 
mentre era Canonico di. Avila . 

La'fecooda 

‘ G J E S U*.. • 

i' ^ la con V. S. Vion arrivai a tanto iF roió fapère' chfe'nc rtteno per itnaginatione 
^ potè arrivare a quel nò, che V; & dice adelTb : ben fù maggiore qn; > di V. SL 
la notte paflata in accertare a toglier quella pena a qoefta poveretta , che ccrto»hcb- 
bC un giorno aflalaf&nrioib , c non è (tato un foto, ma molti ■ con Ina Madre non 
hò che parlar d’altro , ma folametitc fare dò , che V. S. mi cortmanda , che qoeftd^ 
i r elTcr fuddita , e ^ndo non’ foffi tale , repugna' lanto-alla mu condidone il do- 
mandar cofa,. che da dil^ifto, ^ fìréi rifleiTo 
a' AdeCTo mi dicono , che Arinia'^.5. Pieno bà mandato D. Alfhnfò , acòiò nod. 
Wfei di andafe a fupplicame- V. S., e Quello è feguito prima che arrivali^ il fno vi* 
gl ietto', perchè dopo non ITiaverci pcrmeflb in nxjdo alciino Rilirarga pure feozà 
icrriiónc, fc non vctrifTc il' Padre Pròvinciàlc , che It ben vede non fari chieltò *chi 
non hà da farlo con gulio , gli hi da parere rtti t rico riv eriicritfc , che il gettar Via li 
pernici : e non sò qud che faranno . NoAro Signore faccia V. S. un Santo sì gran- 
de , come iò ne ló prego . Aedò quefto arrivi prima di D. Alfonfo ) che nè meno 
un momento vorrei v. & penfàfTe , che io contràvenga alla fua volontà ( non fog- 
giungo altro», le non che mi. trovo aliki infaltidka da quella Artnandina. 

EigUkoU^ e Serva di 

Tcrclà.di. Giesù. 

A S H-O T. A T. I O n i». di rplendori , tra i quali la noflra glorlofa 

Madre, che additandoli la medefìraa calTcc- 
t- n.ErioteadcrqueftaJettera è tiecellirio tina, Ridille: Ttngano ctntnii qutH» c»f- 
1 . fapcre ,..cha uDa Signora. di nationa futìa» , chevitÀìnirtumamMnaiel mioctrft, 
Fjaroenga., chunutaDomia Anna Vvalleels. a Lafeiò quella gran Religiofa nel fecolo 
ù matitòdn Avila conMatthia diCusmao, dne hglie , la maggiore ( che fi diiamava 
o Da vita Principal 'Ca vallerò: & édendooa Donna Mariad'Avila maritatacon D.AU 
timàlla vedoyancl fiore deU’età fua, dopo fonfo Sedegno, il quale è quello,. che no- 
haver. rigettato molti nobili partiti , elcil'e mina laSanta al numero a. è la minore , che 
per fpofi» Chxifto, e pigliò il noAro Santo fù Donna Anna VvaAeels , dop.o efTcr Aata 
fubico nel Monalkrodi S. Giofeppedi Avi- quafi unannb Novitia nel rcligiolìAimoCon- 
ìi, dove profefsò alli is.diAguitodeH'an- vento di Sant' Aona.di AviladelTOrdiae di 
no 1571. con il nome di Anna di S.Pietro,.e S.Bcrnardo, fcguitòl'ormedellaaiaxLrc ,& 
ville, e mot) eoa opinione dì rcligiola Seal- il giorno, che la fecero uTde fuori mutò d' 
ea molto .uAervante l' anno istS. alli S. dì intento, e domandò il noAro Santohabito 
Maggio ;e baAiin prova della fua virtù quel- con detcrtninationésì grande,, clw.obliga- 
'lo.iilerircono le noQre Croniche , cioè, die tàdalIeooAre Réligiòfe, cheterhevahoxlòl- 
govcrnaudoil MonaAcxodi A vili l'anno del la dilei vòcàtiohè, a.rilorhàré’alCoAVcn- 
15$}. non come Priora , ma come Vicaria todiS. Anna , arrivata la^tpena alla, pprta. 
della S, die cntraudo un giorno nel Choro,do- confegnò l'habito, colquaie era ufcica ,.e 
ve fi conicrvava una callcccina , de inellau- ricornòal fecolo: con che dopo ricevè Uno» 
tu mano della Santa,. che lehaveva confe- Aro, efùchianuta Aonadegl’Angeli. . 
guato il Padre Provinciale , fenza dirle il 3 La profclUoncdi qucQa Religiofa hclv^ 
viddcU dcMi caAetU. aUMuiau.. he ic diuicelù che ci diralaSanta nella Ictv' 

certa 
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'ten7i. perchè enpoffedutaanìil dalla raa* 

Iinconla> e pativa ol altre indii'policionl in- 
teroe, che poferolneranpenfìeroUSantai 
èc i fuoi Conrdiòri . Confiiltava alcune voU 
te con quello Signor Prebendato, il quale, 
come perfona fpirititale, edotta, la folle* 
va va nè fuoi dub) , e la confolava ne'fiioì 
travagli, al che allude laSanta nel numer. 
I. quando dice; -Ben fumag^ien il faftr Ji 
V. S. la Ktlte paffatM in mceertnrtji to^litr puti- 
ta pena » ifMtfin povtrntn , tAt etri» hebtt nn 
fitrnt affai affanni/» . 

4 Finalmente quando la Santa era qnafi 
rifoluta di non lafciarla far profelCone , gli 
apparve fila Divina Maedà, e gli comman- 
dò, chela lafciallè fare, pcrcoèqueirani- 
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mali travagliataeraalul molto etra , ecoA 
la fece in manodellaS. l*annodcl ifBi. alU 
il. di Novemb. & il fermone in quella occa» 
fione defiderava-la Madre , che lo facelleque>- 
do Sign. Prebendato ; onde in effetto incari* 
còalTuo genero, cheglieneandaflè afar i* 
danza: ma havendolo il medelimo prcinte* 
fo , prevenne la S. acciò non lo riehleded'c<ii 
tal coll, equedoèqucl nò, cheal principi» 
del mi. I. ella dice, non era eiuoco alla fua i- 
roaginatione; & aggiunge al mim.i. Cheti, 
frtanga pure ftr.t.a Jermont , at-ctrchì ^li Jelr- 
ta parere maxsitr inetnvenlente , che il get- 
tar v a le Peroiei, le quali forfè erano qual- 
che regalo, che i Paranti, havevano prepa- 
rato per il Predicatore* 

R A VII. 


AUTJIiiRriflkno Signpr D. FadriqiiCrAIvarcz de Toledo Diica di 
Huefea ^ che dopo lo fa di Alva- 

G I E S U ‘. 


,2 T A gratta dello Spirito Santo fia con V.“S.<HIijftri(!ima . Del concento di vV. S. 

IlludridCma , è toccato,! me tanta parte, che hò voleto, che ella > lo fappia * 
perche certo è (lata grande la nùa allegrezza . Si compiaccia nollro Signore di fu- 
itiela haver compita, con far partorire frIicerDcnte la Ducheffa mia Signora , e coa- 
fervi V. S. IllurtrilTìma moiri anni con molta fallite , A fua Signorìa uluAriflima ba- 
cio mille volte le mani , c la prego a non haver rimore , ma bensì gran confidenza 
in Dio , che havendo incominciato a farci gratie , non lafcierà di pcrfntionarle in 
tutto ; , c di pregarne fua Divina Madia havtrcmo io , c «judlc foreUc panicolar ar- 
vettenza . 

2 I travagli, c la poca fahitc , che hò goduto dopo che non hò fcrkto a V* S- ill- 
ludridfìma , c Ihaver per altre partì nuove della Aia fallite , le daranno occafìone di 
tacciarmi di n^Henza. non Ihò però tifata nelle mie povere orationi , ma le hò fat- 
te con grand’efficacia ( per guel che vagliono) c così farò femprc > & hò fentito con 
gran dilpiacerc le indiipofìtioni di V, o. Illu^rifTìma . Piaccia a nollro Signore , die 
mno cetmiflatc , e coolcrvi longo tempo la Aia IHuilciffima perfona , Ourgos alli ifi. 
Aprile. 

Indegna Serva di f'". S.’JllufiriJfm* 
Terc& di Giesù.' ' 


A V PI O r AT l o n t. 

1 /^Uefla lerreca è diretta all'Eccellen- 
( cillimo Signor Don. FadriqueAlva- 

Ks deTolodo Duca diFfuefea] citolodril' 
herede della gran cala diAlva, la quale l>e- 
jeditòotto mefi dopo, che gli ih fcritta fù fi- 
gliuolo del Gran Duca Don Ferdinando , 
'i& hcredìcònon fulamente i fuoi gran Stati , 
-énaaociheiifuo valore, cooformcloduno- 


ftrò in Fiandra, dove come buon figlio coro- 
nòdi rrionfi il Padre . 

a Si accasò quefio Prencipela terza volta 
con fua Cugina 1’ Eccellenriffima Signora 
Donna Maria di Toledo figlia de' Marche- 
fi di Villa Franca , dal qual matrimonio 
hebhcro origine i difgufli del Rè Filippo 
II. e la prigionia del fuo Padre, perhaver- 
lo fatto fenza il confenfo di fua Maeflì , it 
.quale ufcitodalla prigione, dove era rice- 

auto 
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noto in Torcicfiglias , fubito vi ritornò da 
le lidio . 

3 Nel primo numero molto cortefcmen- 
mentc fi congratula della gravidanza della 
Duchefla , e gli offerilce le fue orationi 
per il buon cfito di ella e febbene glielo 
promette affai felice > come fù in effetto, 
mentre in tal occafionc Iddio gli concede 
per figlio il Duca diHuefca Don Ferdinan- 
do , quello , come figliuolo delle orationi 

LETTE 


della Santa, non godè del Mondo, ma ben- 
sì del Cielo, perchè morì fin da fanciullo, 
e per la morte dieflb lo Stato di Alvapaf- 
sò al Duca D. Antonio, nipote di X). Fa- 
drique , figliuolo del di lui Fratello Don 
Diego Contcllabile di Navarra, Se Avo di 
quello, che prefentemente lo pofliede , il 
quale nell’ affetto , e divotione alla Santa 
pretende fupcrare i fuoi Eccellentiflimi 
Anteceflbri . 

R A Vili. 


AirilliiRri/s. Sig. Donna Maria di Mcndoza5 e Saniiccnto 
Contcilà che fù di Rivadavia. 


La prima. 


rù il V. 

Cio! AI* 

varex 

Coofef- 

IbretieU 

la 

U» 


Ira il 
Sicn. Do 
Arvaro 
Mendo- 
sa Vef. 
covo di 
Pafrnta 
fuo Fra- 
tello, e- 
Ta Du- 
che(Ta 
la 6gli- 
uola di 
qaeda 
Sigoo«; 
ra« 


I T O Spirito Santo fia con V. S. IIIuRriflima . Amen . Comechc hieri fcrillì a V. 

S. Illuftrilfima ; lajprcfentc , c folo per fargli fapere , che hoggi mi lian rica- 
pitato lettere della Duciielia di Offuna , e del Dottor Ayala , follecitandomi acciò 
Ha ricevuta una di quelle Donzelle , & un Padre della Compagnia ( che cafualmcnte 
vi fù) mi dà buone relationi di una, l’altea debbe fpaventarla il rigore: per ciò c be- 
ne, che gli parli, chi fappia dirglielo bene: non tratta cofe di là . Io fenili , che po- 
tevano condurla fubito , perche già havevo fcritto a V. S. Illuftriflìma quello , che 
a doveva lare , per dargli l'habito immediatamente , e cheavvilàfrero V. S. IlluRrif- 
fima , quando foflTero in Vagliadolid . Scrivo al nollro Padre Vifitatore , lignifican- 
dogli la volontà , che hà V. S. Illuflrillìtm di riceverle , e fupplico fua Paternità a 
mandarne con quella lettera la licenza, credo, che lo farà, e quando nò , V. S. II- 
lullrilTìma torni fubito a fcrivere a fua Paternità , e lo difponga di modo , che non 
penfino vi Ita (lato inganno : perchè al mio poco intendere , non lafciarà il Padre 
.Vifitatore di dar guRo a V. S. IlludrilEma in quello, che egli richiederà. Cosi Dio 
Benedetto ci dia a tutti quel contento , che hà da durar fempre , e tenga Tempre di 
fua mano Y. S. Illullrimma, e me la confervi. 

a Hoggi mi hà mandato a dire Monfignor Vefeovo , che (lava meglio , e che 
veniva in qiù . V. S. IlluIlrilTiraa non fi prenda pena : quando ho da veder io V. 
S. Illuftrilfima in più libertà } Iddio lo faccia : ma la verità è , che bifogna aju- 
tarci da noi ; piaccia a Sua Macftà Divina , che io ritrovi V. S. Illuftrilfima in 
flato di vederla più padrona di Ce ftefla , che hà ben animo apparecchiato ad cf- 
fer tale,. Credo, che giovarebbe a lei l’havermi appreflb di se, come giova a me 
l’haver apprclTo il Padre Vifitatore , perchè egli come Prelato mi parla con veri- 
tà , & io come ardita , & afluefatta ad eflTer tolcrata da V. S. Illuftrilfima farei 1 ’ 
ifteftb con lei . Alle orationi della Duchefta mia Signora mi raccomando , c que- 
lle forche nelle loro fi ricordano fempre di V. S. IhuHriffima. 

. Indegna Serva, e Suddita di S. lllujhifs, 

Tcrefa di Giesù Carmelitan#. • 

3 Giamai mi ovvifa V. S. Illuftrilfima, come la palTa con il Padre Fra Giovanni 
Guticrrez, un giorno forfi glielo faprò dir io: V. S. Illuftrilfima gli faccia le mie 
taccoraandationi : non hò laputo fc fua nipote fece profelfione : il Padre Vifitato; 

re 
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re darà la licenza per quelle, che dovranno farla V. S. Illuftriflintt Ciccia avviiarW 
ne la Madre Priora, che mi fi era dimenticato. 


AKKOTATtONl. 

1 /^Uelia lettera fù fcrittaaquellagran 
Signora Donna Maria di Mendoza 
così celebre nella Spagna per le fue grandi 
elemoTine , moglie, che fù del Commendator 
maggiore di Leone D. Francefeo de losCo- 
bos , e forella di Monfignor Vefeovo D. Ai- 
varo di Mendoza figliuola de'Conti di Riba- 
davia, & herede di quello Aato , con che ri- 
mane a baftanza accreditata la (iia nobiltà , 
ficcome l'intrinfichczza , che hebbe con la 
Santa accredita la di lei virtù . 

a Fù quella Signora fondatrice del Con- 
vento delle noftre Religiofe di Vaeliadolid , 
e come a tale nel primo numero gli da noci- 
tia ( (landò la Santa al parere di Palenza) 
che una Damigella della Duchefsa di Ofu- 
na pretendeva di farvifi Rcligiefa : erano 
due quelle, che lo defideravano ; e l'altra 
dice: Lt dtttt rp»veitt»rt il riitre , fegreti 
iuditiidi Dio: fcieelierla una per il Cielo 
ella Religione , e lafciar l'altra fra'lacci 
del mondo. 

3 11 fecondo numero richiede congiulli- 
tia l'annotacione , perchè è di molta dottri- 
na : inefsolaSanta dà animo a quella Signo- 
ra nella pena, che fentiva perla infermità 
di Monfignor Vefeovo fuo fratello con le 
nuove del miglioramento’, e (piacendole di 
veder quel cuore sì geucrofo meno padro- 
ne di le llefso, c foggettoallapallioned'un 
fencimcnto , gli dice: 'Quandi hi da vtdtr 
ia V. S. lltuflr 'Jpma in fiuliierrà ; ò fantalin- 
cerità! ò franchezza fantadifpirito , ò fu- 
blimità di virtù ; come ti mollri fuperiorc 
a tutti ! ò vero amore , che lolo vuoi le 
anime perquel Dio, cheami , ecosì cifpia- 
ce il vederle prefe d’altro amore, che del 
Divina. 

4 Quando hò da veder io, dice, V. S. Il- 
lulirillima in più libertà: qiiafidicelse : co- 
me una sì gran Signora vuol’efscre fchiavadi 
femedefima, vendendo lafua libertàadun 
Padrone sì vile, qual’èuna difordinatapaf- 
ftonc! chelìfcotanolepcnc, c pendone or- 
dinaria della nollra natura , ma il foggetcarc 
la volontà al fe'ntimento, è un farla (chiava 
del mededmo, e canto più (chiava, quanti 
più fono i Padroni a chi lerve , che è la mag- 
giore, epiù miferabilc fervicù Mi fera /rr- 
■uitHS , di Sant’ Ambrogio litr.p. in Lue. cui 

i«4 ejì , piarti tnim Dimines habtt . 
mai unam niit haiex , chi non riconofce Id- 
dio per Padrone di fc llefso , ha tanti Padro- 


ni , quanti fono gl i affecci, «'quali obbeditee; 
Tiranni crudeli della nollra liberta, chele 
rendono foggecta allacacenadi una mifera 
fchiavicù. 

j Di qui d feorge , come viva ingannato 
il mondo , che tiene per liberta , la fervitù , 
e per fervidi , la libertà, mentre la vera li- 
bertà è folo quella della virtù ; e quello è ve- 
ramente Signore , che lo è_di fe llefso , c del- 
Ic proprie palliuni , & allètti, machi ferve 
a'ùioi appetiti è veramente (chiavo, come 
lo pondera Tertulliano: Sineram parai fa- 
tali liitnattm , rtdifti in ferijituttm hami- 
nii , ^aam palai l 'ètrialem , amififii liberta- 
lem Chrifii , <]aam tuta! fervi! arem . Tertall. 
de carer.. milii, lih. 1 %, fe tenghi per libertà 
quella del Mondo t'inganni, perchè è fola 
fervitù quella, che il Mondo giudica liber- 
ta : perderti la libertà di Chrifto, ch’èvera 
libertà--fe tu reputi fervitù : imperochè qual 
maggior fervitù , che il foggeccard l'huomo 
ad un Padrone sì vile, com 'è l'appetito, al 
quale confegna la propria libertà per vive- 
vere ineterna fchiavicù . ^aariei peeeai , di- 
ce Piatone benché Gentile , taiiei re velar 
falena devinllam neija'Jfìmo , Ó" imparljpm» 
Damine pra maneipia tradii , Fiat, lib.g. de Rt- 
pabt. Sempre che pecchi ti vendi per fchia- 
vo ad un Signore viliflimo , & iniquilfim* 
com'è il vitio : che potrebbe dird’avantag- 
gio un Girolamo , 6 un Agortino 1 è qual 
viltà può dard maggiore, qual fervicù più 
vile. 

6 Quert’è i'afsunto di quel libro Divino 
di Filone , che s’intitola ifaad emr.it prt- 
bai liber . Phil. lib. mnad emnit prebai li- 
ber , che Ogni virtuofo è libero , dove af- 
fegna due Ipecie di fervicù , una del cor- 
po , e l'altra dell’anima : Al corpo, dice, fi- 
eiioreggiamo gl'huomini : però all'anima i 
Tuoi medcdnri vit), e palftoni , eprovacoo 
fiRgolar erudicione divina, dchumana, che 
lalcrvitù dell'anima è la vera, epiùpeno- 
(a, cfsendo tanto maggiore , quanto è più no- 
bile quella parte dell'huomo , & il Padrone , 
al qual ferve, più vile: e conclude, che non 
v'é altra libertà, fé non quella della virtù, 
nè altra Ichiavitù , che quella del vitio , e 
quello è vero Signore, che lo èdifertcfsó, 
edgnoreggsa alleproprie paflioni &. affetti, 
e (ra gli altri rifetifee quel detto sì celebre 
di Diogene Cinico , il quale vedendo , che 
un Padrone haveva dato la liberta ad un fu» 
fchiavo, c tutti gli amici le necongratula>- 
vajào con cfso lui : Mirami ejl , dice, far 

lauta 
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tuum eertunpiitium y chefinuravigliòdelU Predicatore, che fii difuaMaeflà> & un» 
fciocchczza di quelli > che credevano eller di quelli >.che approvapno lorpirico della 
libero colui» il quale era Ichiavo di Teme- medennuS.c doveva eflerConfellbrc di que- 
defimo, come lodimoltrava nel godimento, llaSignora, mentreft duole, che non gli av- 
elie havevadella fualibertà. PcrciòlaSan- vifi, come lapalli con lui, &incib, che ag- 
ra defidera di veder quella gran Signora, pii\ giunge: Vngitrnù farfi glielo fapradir io , par 
Signora di le llell'a , e gli dil'piace , che la che voglia inftnuace gli folTe noto lo Rato di 
generofità di quell’animo fi renda al Tenti- quell’anima, il che c gran prova della .vir- 
ulento d’una pallione benché sì naturale ,. tù di quella Signora, edellacura, cheha- 
com’è il difgulto delle pene di un fratello, veva la Santa del fuo profitto e da per 
c di untallratello. tutto c’infegna , ch’il fine principale del 

7 Nella pnlldata fa mcntione laSanta del fuo tratto, e cotpmunicatione era di con- 
Pad. tra Giovanni Gutierrez Domenicano diir le anime a Dio . 

LÈTTERA IX* 

AHa m.cdeflini Illiiflrilfiim Sip,iiora Donna M.iria 
di Mendoza. 

♦ La Seconda. 

Gl E S U, E MARIA. 

a Q lane eoa V. S. Illuftrilfiiiia . Quando mi ricapitarono la lettera di V. S. B- 
i3 luHrilTìma già luvcvo- fcrirta. l’anneira t bacio inliaite volte le mani a V. S. 
lllullrilTìiTU per l.i cura, che li prende di favorirmi; ma non è cofa nuova: ben po- 
ca falucc hò goduto dopo che fono qui : però già fon guarita e l'haver qui fua Si- 
gnoria Illudrillìma là , che il tutto vada bene , ancorclid farebbe meglio baver quella 
qpnlblatione unita a quella che ini darebbe lo Bare con V. S. Illudritlìraa che in 
molte cole mi larebbc di gran foUievo il poterle communicar con lei .* ma non mi 
pare che ciò potrà feguire con quella brevità , che mi ero perlualà per più d’uiu 
cagione . 

a V. S. IlluAri(Iìma tractarà il tutto col Padre Vifitatore , che di ciò , che mi 
fcrivono hò ricevuto gran godimento: è molto fervitor fuo, c mi confolò il. vede- 
re l’alfetto ,. col quale parla di lei ; é così credo , che in quallilia cofa larà quan- 
to V.. S.. lIluBrilIima gli commandi : la fupplico a trattarlo con gentilezza e far- 
gli quelle gratie, che V. S. lllullrilTìma è lolita compartire a limili perfone , per- 
chè è il maggior Prelato , che hoggi habbiamo :. c l’anima fua deve ha ver gran 
merito apprcllb Dio.. 

J In quanto all'afpettar quelle Monache,, già io riconofeo il favore y. che V. S. Il- 
ludrilllma mi fà ; ma come mi fcrivc il Padre Zuarez della Compagnia che doveva 
parlare con loro , & informarle della nollra Religione , e vedere ,. le fono a propo- 
lito per fifa; non occorre trattenerli, ma domandar, licenza al Padre Provincial c ; c 
V. S. IlluBrilIìma gli ordini , clic le riceva; ò pure al Padre Vifitatore,. che la con- 
cederà fubito , e col quale più me l'intendo , che il Provinciale ,, febbene più fpelTa. 
gli ferivo,, non mi vuol rifpionderc. 

4 II male dcll’Abbadclfa mia Signora mi hà cagionata gran pena:fia-.lodaro. Iddio,, 
che in un modov^ l’altro a V. S. Jlluftriflima non manca-mai di chchttvcrla. Qui 
tutte le raccomandaremo a Dio inficme con V. S. Illuftriinma, c non v’c bifogno di 
commando dove artìfte lo llimolo dtll’amotc. Piaccia a fua Divina Maellà,,chc non 
fia cos’.alcuna ; c che rifani. prefto . Tutte quelle forcllc baciano a. V.. S.. JUullrif- 
jàma infinite ■ volte ic mani.,. 
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5 Mi hanno fcrìtto , che V. S. Illuftri/Iìim G và Giceado molto rpirituale , c non 
mi giunge nuovo: ma havrei ben caro di ftargli vicina , c non efler come fono, per 
poterne trattar con V. S. Illufiririìma . Quefto Padre ViGtarotc mi dà la vita , e non 
credo, che meco s’inganni , come gli altri: ma bensì , che Iddio gli faccia fcorgerc 
<)uanto fono cattiva , mentre ad ogni paflTo mi coglie ncirimperfcttioni : Io me ne 
confolo molto, e pocuto, che me le conofea. Gran follievo è il trattar fchicttamen-' 
te con chi fià in loco di Dio : onde io l'haverò fempre pr quel tempo , che flarò 
appreso di lui. 

6 Già faprà V. S. IHunrìGìma , che conducevano Fra Domenico noftro Priore 
a Truxillo dopo baverlo eletto : c quei di Salamanca hanno mandato a far idan- 
za al Padre Provinciale acciò gli lo laici : non fanno però quel, che farà: il luo- 
go è contrario alla di lui filute . Qtundo V. S. IllunriGìma veda il Padre Pro> 
vindale de’ Domenicani , fi lamenti con elfo, che non fu a vedermi in Salaman- 
ca , dove fi trattenne molti giorni , è vero che io li voglio poco bene . Ma gi à 
pur troppo havrò infafiidita V. 5. Illuftriffima , cficndo quella non meno che la 
lèconda lettera > c ficcome provo tanta confolationc in parlargli , non me ne av- 
vedevo . 


Indegna ferva , t fuddìra di V- S. Illuflrifs. 

Tcrefa di Giesù. 


AStìOTATJONÌ. 

1 TN quella lettera la Santaprofeguifcela 
J. materia della pallata fopra il ricevi- 
mento, & ingrcITo nella Religione delle Da- 
migelle della Duchell’a di Ofluna, e per quan- 
to apparifee dal contcllo , la fcrifle il mc- 
defimo giorno ,-e giudico, che l'altra Ila quel- 
la fteflà , che nel numero primo dice di ri- 
mettere annefl'a alla prcfentc. 

a Nel a. cs. numero parla del Padre Vi- 
litatore F. Girolamo Gratiano , e la prega a 
favorirlo , »frr//r , dice, il maggior 
che oggi kaii'amD , e t’anim» fn» deve bavere 
rem tnerife alfrejjo Die, con che viene a Ic- 
ario per Santo , e per Prelato: & è certo, 
che non farebbe fiato buon Prelato, le non 
folle fiato anche Santo ^ perchè come afferi- 
fcc S. Bernardo, a nifluno più conviene la 
Santità, chca'Prclati , e perciò la fcrittu- 
n Sacra li chiama Santi . Freìares mi-xnni 
dtiet fmi.it Judo : linde & inyfmhne Saniti fpe- 
timliter attelVai.tur . San Bernarde fetm. de 
veri. tlal. S4. andiaul Jtiid h/junr . 

3 Ciò, die dice al numero 4. è afiai pro- 
prio della bontà della Santa y-rnentre lo- 
dando di fpirito quella Signora afièrilce di le 
medefima , ^uefie Padre yijitatire mt dà la 
•una, e nen crede, che meco l' inganni cime 
gji all ri , ma bensì, che Lidia gli faccia jc/r- 
gfre qaarae io fon cattiva mentre ad ogni paf- 
Jo mi coglie in imperfel tieni', h me ne con fo- 
to molto , e proniro , che mo te conofea . O 
vero fpirito-, d'anima datada Dio per nor- 


ma nellenolire! veramente, cheinauefio, 
come in tutto il rimanente Iddio pofe la San- 
ta perfida, cregola delle anime fpirituali 
nella lua Chicla, e quando non nè havefii- 
mo tante prove nella fila vita , ballerebbono 
quelle fole parole per darci a conofccre il 
malliccio delial'ua bontà ; che burnii tà non 
dimoflra in efl'e ! fondamento d'ogni virtù ì 
che timore di fefiefià! inciitiod'ogni ficurez- 
za ? che carità , c fchietezza col proprio 
Confeirore! principio della vita fpintuale?-' 
Quelle erano lefiieinrperfcttioni , e le fiie 
cattivezze , tencrfi per cattiva, e per imper- 
fetta, cdeliderare, cheturti la credell'ero 
tale, che éil lòmmo della perfettione: Et 
ad ogni /■ajfo , dice, mi coglie m imperfettion' 
ma mi perdoni laS nta, perchè in q-jcfiola 
troviartofolo ingrandiliima perfettione. 

4 Aggiunge: Cr/io follievo il trattar fchlet- 
tamrnte ton chi fta inleeo di Dio , fupponela 
convenienza, da nccellità, edice, cIk) è 
gran loHievo , con molta ragione , perchè 
colui, che difeopre l’interno del petto al 
Padre fpiritualc sfoga il fuo cuore nelle 
anguflic della cofeienza , e fi allegcrifce 
dallafoniapefanteò della tentationc , ò del- 
la colpa, laquale; come dice S. Ambrogio,. 
gravat animam , aggrava; & opprime l’al- 
ma con la gravezza del pefo perchè il De- 
monio, che al principio ne facilit.t la col- 
pa per mezzo de! diletto , ci tormenta da- 
poi nell’aculeo del medefimo , e ci oppri- 
me col pefo intollerabile della colcienza 
macchiata del qual pefo fi fcarica chi Ico- 
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pre il feno> cnianifcna con fincerità l'in- lamanca , volendo confermar per sè quefla 
terno del cuore. gioì» . cKe illuftrò tantoouefta gran Madre 

5 . Poniiuj fufra /*tatlit,<}MÌ hcnefiìari ftco- di figli cosi famofi : che hanno con la loro 
tnHnifMi, dicelo Spirito Santo; d’un gran virtù, e dottrina dato tanta luce alla Chic- 
pelo fi allegerifce chi lo communica ad un fa i & infieme gli fa un amorofa querela 
megliore di fe: ediceadun migliore, per- del Padre Provinciale de’niedefirai Dome- 
chè non fi trova in tutti quefio lòllievo , nè nicani, perchè non lavifitò in Salamanca, 
a tutti fi han da roanifcftar lenoftre piaghe portandogli ellà tantoamore: perchè il ve- 
nia folo al nofiro medico, che le può rifa- ro amore non è com’il falfo del mondo,deI 
nare, perchè feacciecati dalla pallione,cer- quale dille il Poeta , che con P alfeuaa fi 
chiamo, che un altro cicco ci guidi , che al- 'appaga, Sj*annim ocnlh animo , tam frocul 
tro fe nepuòfperarefenon lacadutad'am- ititamor. 

biduc, come diceC,hii(to1 Citns aniem fi et- 7 H Padre Zìiarez , che nomina al nu- 

ca j/Mcanum pr^/frr , atnio in fovtam caduat . mero terzo fù il RevcrendilTimo PadreGio- 

6 Al numero 6. Partecipa la Santa a que- vanni Zuarez due volte Provinciale della 
Ha Signora, comeil Convento di Truxillq Compagnia di Giesù nella Provincia di Ca- 
sella Sacra Religione Domenicana haveva lliglia, e Confellorc della Santa: la di cui 
eletto per fuo Superiore il P. F. Domenico vita veramente hcroica fi rclcrilce tri le 
Banez tuo Confellbre, alla quale clettione altre dcgl'huomini illullri di quella Sagra 
fi era oppollo quello di San Stefano .di Religione. 

L E T E R A X. 

AiriIIiiftrilfiina Signora Donna Liiila della Cerda Signora 

di Maiagon . 

GlESV fu ton y. S, Jllnftrijjmu. 

I Tanta la prefeia del mclTo, che ancor guefto non sò come lo dico fc non che 
rattetto mi fà haver tempo . O mia Signora quanto ordinariamente mi ricor- 
do di V. S. IllufirifTìnu , e de’iuoi travagli , e con quanta efficacia viene raccoimo- 
data a Dio. Piaccia a S. D. M. di refiituir cosi prclfo la fanità a quelli Signori , e 
che io non mi trovi cosi lontana da lei ; che già con vederla in Toledo , mi pare , 
che farei contenta : llò adelTo bene per la Dio gratia , e palTcrò di qui a Vagliadolid 
dopo S. Pietro. 

a Avverta V. S. IlluArilIìma ( già che le raccomandi l’anima mia ) che me la 
mandi con ficurezza più prefio che pofia , c che non venga lenza lettera di quel 
Sant’ huomo , acciò lappiamo il fuo parere fecondo -il concertato tra V. S. Illulmf- 
fima, c me: fio con grandillimo timore , che quando hà da venire il Prefentato Fra 
Domenico ( che mi dicono hà da efler quà in qucfi’cfiatc ) non mi colga nel furto . 
Per amor di Nofiro Signore che V. S. illufirifiìma fubito che veda quel Santo , me 

10 rimandi , che non ci mancarà tempo per leggerlo quando io ritorni a Toledo : 
c di farlo veder a Salazar ( fc l’opportunità non c grande ( non gli importi cos’ al- 
enar, che più mi và in quello. 

3 Nel Monaflcro di V. S. Illufiriflima mi fcrivono di flar molto bene , c con 
gran profitto , e cosi lo credo . Qui hanno ftiraato sì gran fortuna il rimanergli un 
tal Confclfore quei , che lo conofeo , che fe ne maravigliano , & ancor io , non fa- 
pendo come lo difpolc il Signore, credo per bene deH’anime di quel luogo , fecondo 

11 profitto , che dicono và facendo , c cosi hà filtro dovunque è fiato ; Creda pur V. 
S. ll'ufirifTìma , che è huomo di Dio .* qui fi fà gran fiima della Cala di Maiagon , 
& i Frati flanno affai contenti : il Signore mi riconduca appreffo di lei . Ritrovo 
quelle forelle molto approfittate , tutte baciano le mani di V. S. Illufiriflima , & io 
quelle del Signor Don Giovanni , < di cotefie mie Signore , perchè non bò tempo, 
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di Aendermi più . Domani è il giorno di S. Giovanni , lo raccotnandaremo affai alla 
noffra Padroiu, e Fondatora , & al noftro Padrone . 

Indegna Serva di K S. Piufirife. 
Tcrcfa di Giesù. 

Le lettere di V. S. IlluHriffima con quel recapito , vengano incaminare qui , fé 
non vuole , che palli più avanti la Supcriora . 


AH HOTATIOHl. 

I /^Uelta Signora , alla quale vi quella 
lettera fù Donna Luifa dellaCerda 
forelTàdel Duca di Medina Celi , che fi ma* 
rìcò in Toledo con Arias Prado Signore di 
Malagon , il cui ùaco hoggi godono i Tuoi 
SuccelTori, con titolo diMarchefi > &è la 
medefima , alla quale fù fcricta la lettera 
decimadelia prima parte . 

a Fù quella Signora divocillirua della San- 
ta Padrona, e Fondatora del Convento del- 
le nolhe Religiofe nella Tua Terra di Mala- 
gon , e mentre llava con efsa in quella fonda- 
tione, gli confegnhil libro della Tua vita, 
acciò , Io rimetceffe al Maeùro Giovanni 
d'Avila Apoflolodi Andalutia, Se oracolo 
di quei tempi, confidando aldi lui efame, 
e cenfura il ripnfo dell'anima Tua fra' ti- 
mori, coni quali viveva, le caminava per 
la llrada ficura , ò nò ; perchè il giullo 
Tempre vive con quello dubbio , come di- 
celo Spirito Santo: Beatue v;r, <]hì /tmptr 
rjì pazzi dui . 

3 Gonclufala fondationedi Maialone par- 
ti la Santa a quella di Vagliadolid , egiunfe 
ad Avilanel mefedi Giugno deH'annu 156S. 
di dove la Vigilia di San Giovanni fcrillc 
la prefente lettera a quella Signora , con- 
l'olandola ne’ travagli , da quali anche i 
Grandi non vanno efenti ; e prcundola , che 
mentre gli haveva confegnato T’anima pro- 
pria , in che volea fignifìcare il detto li- 
bro della fua vita, glie lo rimandaffe con 
follecitudine , e Scurezza , e con il parere 
di quel Sant'huomo , che fù come fi è 
dettoli V. Macllro Giovanni d’Avila : &è 
da notare , come pienamente Io chiama 
Santo ancor vivendo , che non è la minor 
prova della di lui virtù , vederfi honora- 
to con quello titolo dalla Dottora della 
Chiefa , ficcome lo fù di quella del Se- 
rafico Dottor San Bonaventura, l’Iuvcrlo 
chiamato Santo in vita l’Angelico Dot- 
tor SanTonufo, conforme pondera l'iùcf- 
là madre Chiefa. 

.. 4 II Venerabile Padre non potè rigettare 
una petitionc si giulla , e le preghiere di 
uni Signora si grande : & havendo letto 
farli Setinda , 


tutto il libro della vitadel la Santa , difeo- 
pri in quella ricchilTima miniera i telori ine- 
llinubili del la di lei Santità, e ne approvò 
non folamente lo fpirito , i ratti , viuoni , 
colloqui! cosi interni, comeellerni, ògra- 
tie particolari , che riceveva nell’oratio- 
ne; ma anche la dottrina , come apparifee 
da due lettere, chea lei fcrillè da Montil- 
la fopra quella materia , la prima alli 11. 
di Settembre dell’anno is6S. e la feconda 
alli 1. di Aprile feguente : Se in quell’ ul- 
tima la prega a quietarli , perchè haveva 
fatto, al parer fuo, tutto quello , ch’era 
obligata . 

5 Et in quefl’occafione , de in altre, che 
non li potè impedire , fi divulgò il libro del- 
la vita della Santa più di quello ch’effaha- 
vrebbe voluto , c cne piacelTeal Padre Frà 
Domenico Bafiez fuo Confelfore contro la 
di cui volontà, de anche della Santa Tene 
fecero alcune copie, come il medelimo lo 
ConfelVa nelle intormacioni delladi lei Bea- 
tifìcationc, e temendo la Santa qucfto giu- 
flo rifentimento del detto Padre Maelwo , 
dice al numero i. che haveva grandillimo 
timore , che non arrivallé ad Arila , c 
la coglieùènel furto. 

6 l.a perfona , che in quello numero no- 
mina Salazar fù l’ llluArillimo Signor Don 
Francefeo di Soto , c di Salazar all' bo- 
ra InquìCtore di Toledo, e prima era Aatu 
di Cordova, e Siviglia, e poi fù della fu- 
prema , e CommiflàrioGenerale della Cro- 
ciata , il quale havendo moArato il fuo ar- 
dente zelo in tutte qucAc cariche , e de' 
Vefeovati di Albaracin , Segorbe, e di Sa- 
lamanca , il Rè Filippo Secondo gli commi- 
fe un gravilfimo negotio degl' Illuminati di 
Lierena dove mori alliap. di Gennaro l’an- 
no >57$. con fofpetto di veleno , Se opinio- 
ne di Santità . 

7 II Confcfsore delle Monache di Malago- 
ne , del quale parla la Santa al numero 3.fù 
il Ven. P. Fra Francefeo della Concettione , 
che dall’oAèrvanza pal'sò tra i Scalzi nel prin- 
cipio della riforma : in ambi i Aati fù tenu- 
to de'più perfetti, conurfipuò vedere nel- 
la fua rairabil vita, che riferifeono le no Are 
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Croniche , dove fù inferito il capitolo di la fua vita; Scio quello annoper fa Vigilia di 
quella lettera perprova della fua virtù: Solo SanGio: non era anche principiata la detta 
avverto , che inqueft'occaiione , oella quale aifornu dé’Religiolì'. Dopo nell’anno 1576. 
dice la Santa , che andò per Confefl'ore delle pafsò Mr la feconda volta a Malagon con U 
Religiofe diMalagone, ancora nonerapaC* medeumo impiego per ordine delPadreFrà 
fato alla detta riforma, perchè quella lette- Girolamo Granano ad illanra della noftra 
raècerto, che fùfcritta l’anno 1568. come Santa, e di Donna Luifa della Cerda, molle 
conila da quelle del Maellro d’A vila per la fenza dubio dal gran frutto , che haveva fat- 
£anta , nelle quali approva il detto libro del- co nella prima occallone-t 


Lettere à ReUslopì f Padri Maejlri di Jliha. 

LETTERA XI. 

Al Gloriofo Padre San Pietro d’Alcantara , Padre j c Fondatore 
, de* Scalzi di San Francefeo. 

Gii cemmanica il proprio fpirito , & il metodo ^ che t one- 
sta noie orai ione. 


1 T L metodo , che adeflb tengo nell’ Oratlone , c il prefente t Poche volte fon 

X quelle , che flando in -oratione poflb difcorrcre con rintelletto , perchè fubito 
l’anima s' incomincia a ritirare ^ & a Har in <]uiete , ò lìa elevnùonc , di tal| forte , 
che in nefluna pane polTo valermi de’ lenii , e foto mi rimane l’udire, ma non già 
per intendere altra cofa . 

2 Molte volte mi accade, fenza voler penfare in cofa alcuna di Dio; ma trattan- 
do d’altre materie, c parendomi , che feÙen mi sforzarli molto a far oratione, non 
potrei, per ritrovarmi in grand’aridità, accompagnata ancora da’travagli del corpo, 
il fopravenirmi cosi di repente quello ritiramento, ò elevatione di Spirito , che non 
mi poflb ajutarci &c il lafciarmi in un punto con quelli effetti , c giovamenti , che 
porta fecoj c ciò fcnz’havcr havuto vinone, nè incefo colà alcuna, nè faputodove 
mi Ha : ma parendomi di perder l’anima , la trovo dopo con tal guadagno , che nè 
meno in un anno credo, chea me farebbe flato polTibile il &rlo. 

3 Altre volte mi prendono certi impeci molto grandi con una tal forte di fve- 
nimento per Dio , che non mi poflb ajutare : mi pare di fentirmi mancar la vi- 
ta, e mi fà alzar le grida. Si invocar Iddio: e ciò mi viene con gran furia , al- 
cune volte nè meno poflb flare a federe per ropprellione di cuore , e quella pena 
mi viene fenza procurarla , è però tale , che l' anima mai vorrebbe ufeirne , fin- 
-chè vivefle: e le fmanie , che loflro fono per non vìvere, e perchè mi pare di vi- 
vere fenza potervi rimediare , mentre il rimedio per veder Iddio è folo la morte, 
e quella non la può procurar da fe flefla , con che fembra all’àniim mia , che nitri 
gli altri , eccetto lei , rimangono confolati , e trovano rimedio a’Ioro travagli; Ciò 
laffligge tanto , che fe il Signore non l’ajutafle con qualche elevatione ( nella quale il tut- 
to lì placa, c rimane l’anima fodisfatta , c quieta , vedendo alcune volte un poco di 
quel , che delidera , & alcune volte fentendo altre cole ) fenza quello làrcbbc im- 
punìbile ufeir da quella pena . 

4 Altre volte mi vengono certi defiderj di fervir a Dio con sì gran veemen- 
za, che non la sò efagerare, e eoa una gran pena di vedermi efler di si pocopro-, 
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£tto : mi pare all’ bora , che sifTun travaglio , nè altra cofa mi H porrebbe avan- 
ù, oc morte, nè martirio y che non le fomidl con faciliti , e quello è anche fenza 
confìderatione , ma in un fol panca tutta mi agita nc sèr donde proceda un tanto 
sforzo : mi pre , che vorrei ad alte voci far incendere a tutti quanto importi il non 
contentarli del poco , e quanto bene ci può dare Iddio, quando ci dtiponiamo a ri- 
ceverlo : Dico , che fono tali qnellt deliderj , che mi dislaccio dentro di me ,. e mi 
(ómbra di volere quello , che non poflb : tare ,. che mi tenga legata quello corpo , 
per non cITer buona a fervir a Dio , & allo (lato in cos'alcuna ,. perchè fé ne folli 
difciolca , (arci cofe molto grandi per quanto polibno le mie forze ; e cosi in veder- 
mi innabile a poter fervirc al Signore , provo tal pena „ che non la sò ridire ,. termi- 
na però con &vori,. e confolationi di Dio- 

5 Altre volte mi è fucceflTo ( quando ho luvuta qucft’ànlTetà di fervirlo ) di vo- 
ler far penitenze , ma non pollo : quello mi folicvarcbbc nvilto & in effetto mi 
Iblicva , e rallegra , ben che lian quali niente per la debolezza del mio corpo 
ma fé mi lafcialTcro operare fecondo quelli ddìderj ,. credo che farei anche 
troppo- 

6 Di quando in quando mi cagiona gran* pena T haver da trattar con qualch’ 
«no ,. e mi affligge tanto , che mi fà ben piangere, perdi tutta ranlietà mia è 
di Hat fola e ^nchc fpelTi: volte non leggo , nè fò oracione , la folitudinc mi 
confóla , e la converlktione ( particolarmente di Parenti , e familiari ) mi' fembra 
moldlia ; c vi llò come per forza, fe non con quelli ,. che mi trattano di cole 
d’oratione , ò> dell* anima co’ quali mi confolo ,. e. rallegro , mi quelli ancora 
talvolta mi infàllidifcono , e non vorrei vederli, benché ciò mi fucceda di raro ; 

X c fpcciaimcntc fempre mi confolo^ eoa chi communico- le cole della mia co- 
feienza- 

7 Altre volte mi di gran pcai l’Iiaver da mangiare, e dormire, & il vedere, che 
io mcn dcH’altrc poflb lafciar di farlo,lofò per fcrvire a Dio, c cosi glie lo offerif- 
co. Tutto il tempomi par breve, e mancarmi per far orationc , pcrdiè di llar fo- 
la mai mi fatio : fempre dcfidcro d’Iuiver tempo per leggere , perchè a quello fono 
Hata fempts molto inclinata : Leggo aitai poco ,, perchè prendendo il libro mi rac- 
colgo, c la lettura pafla in orationc, &: è poche volte , perchè hò molte occiipatio- 
ni , e benché Ilan buone non mi danno quel concento ,. che havrei in quello. E co- 
si vò fempre dclìderando tempo: c mi fa Ilare infallidita ( a mio credere) il vedere 
che non li fi quel', che voglio, c delldero.. 

8 Quelli deliderj, & aumento di. virtù mi hà conceflb Nsllro Signore dopoché 
mi hà dato quella orationc quien con- quelli rapimenti , c mi trovo così appro- 
fìtrata ,. che lo flato di prima mi fembra una perditionc ; mi lafciano quelli eleva- 
menti , e vilionì, c quel guadagno, che hò gia.decco; c dico,. che fe ho alcun be- 
ne, mi è venuto da quella parte.. 

9 Mi è venuta una determinatione ben grande di non' offender Dio ,. nè pure ve- 
nialmente ,.c prima foffrirci mille morti che &rlo .' con avvenenza di quello , che 
fò: Determinatione , chenifliiaacola, laqualeiocredellì , cflcre di maggior perfer- 
tione ,. e più di< fcrvigio di Dio , aflercndolo chi mi re^e, & hi cura di me , la- 
feiarei di' fare per tnni i tefori del mondo; e qivmdo opcralTì diverfamentc , mi 
parrebbe di non haver più faccia da chiedere alcuna grana a Sua Divina- Maellà 
cè‘ di pormi, in orationc ,, benché in. tutto quella ancora commetto' molti mancamen- 
ti, ffcimperfettioni- 

10 Obbedienza a chi mi confefla' , benché con imperfenione ; però conofccndo* 
k>„che voglia una cofa ,,ò me la: comandi , pcrqaanto mi pare , non lafciarla di- 
farla „ e fe. non la. laccllì , penlórci' di. caaunioar ingannata . 
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20 Lettere della S> Madre Terefa di Giesù 

J I Dcfidcrio dì povertà , febbene con imperfettioBC : ma parrai , che quando 
anche pofTedefid molti tefori , non riterrei entrata particolare , nè denaro alcuno 
per me fola , nc di ciò mi cale; folo vorrei bavere quanto è neceflario: con tut- 
to CIÒ conofeo di mancar aflai in quefta virtù , perchè febbene non dcfidero cos’ 
alcuna per me , vorrei bavere , per dare ad altri , ancorché non dclìderi entrata , 
nè cofa particolare. 

Il Qiiad da tutte le vifioni , che hò havute, fono rimalla approfittata , fé non è 
inganno del Demonio: in ciò mi rimetto a’mici ConfeiTori. 

I J Quando miro qualche cofa bella , & ornata , come acqua , campagne , fiori 
odori , mufiche &c. mi pare non vorrei vederla , nè udirla , tanta dinerenza vi é 
tra quefte cofe , e quelle , che io foglio vedere , e perciò mi fi toglie ogni appetito 
di clFe j e me ne curo sì poco, che toltine i primi moti , altro di ciò non mi refia , 
c tutto mi fembra mondezza. 

1 4 Se parlo , ò convrrfo con qualche perfona profana ( che non fi può far di 
meno ) ancorché fia di cofe di oiatione , fe la converfatione dura molto ( benché 
fia per paOTatempo, e fc non è neceflaria) vi Aò quali per forza , perchè ne pro- 
vo gran pena . 

1 5 Cofe di allegria , delle quali ero molto amica , e cofe del mondo tutte mi an- 
noiano, c non porto vederle. 

16 Quefti defiderj, che, come liò detto, hò di fetvire , & amare Iddio, e di 
vederlo non vengono artìftiti da confideratione alcuna , come erano prima , quan- 
do mi pareva di eflcr molto divota, e con molte lagrime; ir» con un’ardenza, e 
fervore cosi cccertìvo , che tomo a dire , fe Iddio non mi follevarte con qualche 
rapimento ( dove l’anima pare , che rimanga fodisfatra ) credo , che prcfto termi- 
nerei la vita. 

17 Quelli , che vedo così approfittati , e con fimili detcrininationi fiaccati , & 
animofi li amo molto , c con tali vorrei converfarc , parendomi riceverne ajuto . Le 
perfone, che fcoigo timide, e che , pare a me, vadano vacillando in quelle cofe, che 
Iccondo la ragione fi portino fare , fembra , che mi affliggano , e mi fanno invocar 
Iddìo , & i Santi , i quali intraprelcro quelle cofe , che aderto ci fpaventano : non 
perchè io fia buona a rar cos’aldina, ma perchè mi pare. Iddio ajuta quelli , i quali 
per lui fi cfpongono al molto , e mai manca a chi (olo in hii confida .• c vorrei tro- 
vare chi mi confortaffe a creder così , c non pigliarmi pcnficro di ciò, ch’hò da man- 
giare, e vefiire, ma lafciarlo a Dio. 

18 Non s’intende, che quefto lafciara Dio ciò, che hò di bifogno, fra in mo- 
do, che non lo procuri, ma non con premura ( voglio dke, che me nc renda in- 
quieta , ) c dopo che mi trovo con quefia libertà , mi và molto bene , e procuro 
locrdarmi di me fierta quanto poOò : il che mi pare farà già un’anno, che mi è 
fiato concerto da Nofiro Signore. 

19 Vanagloriai a gloria di Dio ) che io conofea non v’è di che havcrla , perchè 
vedo chiaramente , che in quefie cofe di Dio niente pongo del mio ; anzi Iddio mi 
fi intendere le mie nùferic, mentre in quanto io poterti confiderare , non potrebbo- 
no capir tante verità, quante in un ratto vengo a conofeere. 

2® Qi^iando parlo di quefte cole ( da pochi giorni in quà ) mi pare , che fiano 
come d' un’ altra perfona : prima havevo tortore , cIk fi rifapeflero da me : ma 
aderto mi fembra , che non perciò fon migliore , anzi più cattiva , approfittando- 
mi cosi poco con tante gratic: e certamente con tutte le fudette gratie io ftinio, 
che nel mondo non vi fia fiata una peggiore di me: e così le altrui virtù mi lem- 
brano havcrc maggior merito , e che non fò altro , fc non ricever favori : e che agl’ 
«Uri voglia Iddio dar tutto inficme quello. » che qui mi vico dando ; c lo prego a 
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non volcrml pa^e ili oucfta vita: onde mi {Krtliado , che foto per eflcr debole • 
e cattiva, mi babbia voluto Iddio condurre per quella lirada. 

a I Stando in orationc , & anche quali Tempre che poOà confiderare un poco , 
benché procuralTì farlo, non polTo domandar ripolb, ne deliderare, che Iddio me lo 
dia, perché sò , ch’egli non vifle Te non in travagli, e quelti folo lo prego a conce- 
dermi: dandomi prima gratia per foffrirli. 

la Tutte quelle cofe limili , e di fublime perfettione , pare , che mi rimangono 
imprelTc neU'oiatione in modo , che mi llupiico in vedete tante verità , e cosi chia- 
ramentc, che mi fembrano fciocchezze le cofe dd mondo , e così mi bifogna avver- 
tite in peniate , come mi penavo prima nelle cofe del mondo: mentre mi pare , che 
rafniggerli per le morti , 8 c accidenti di elTo , é fciocchczza , ò almeno , che duri 
molto il dolore , e l’amore de’Parenti &c. dico , che vò con avvertenza conlideran- 
do quello, che era, e quelle cole, delle quali havevo difpiaccre. 

23 Se vedo in alcune perfone cole, che chiaramente fembrine peccati , non pollo 
determinarmi a credere che quelli habbiano offelo Iddio , e le mi trattengo in 
ciò qualche tempo ( che é poco , ò niente ) giamai mi determinavo , benché lo 
fcorgelTì chiaramente , e mi pareva , che TiHelTa brama , che hò io di fervire a 
Dio , habbiano anche tutti gl altri , & in ciò mi hà l'atto Iddio un gran favore , 
che giamai mi trattengo in colà cattiva, che' dopo mi li ricordi, c le mi fowie- 
nc kmpre feorgo nella meddima pedona un’akra virtù i lì che mai limiU cole mi. 
danno pena , le non in generale , e (blamente l'herelie , per le quali, l'pelTo mi af- 
fliggo , c quali fempre che vi penfo , parmt , che folo queAa di gratia debba ca- 
gionar fentimento • Mi difpiace ancora fe vedo alcuni , 1 quali trattavano d’ora- 
tione, e tornano indietro: queAo mi afflii^e, ma non molto, perché procuro di 
non trattcnerraici . 

24 Mi trovo migliorata anche nelle curiolità, che folevo bavere, benché non to- 
talmente , né conofeo di rendermi in quello Tempre mortificata , ancorché talvolta 
lo fàccia . 

25 Tutto ciò, che hò detto é quello, che ordinariamente paflà nell’anima mia,. ^ 
per quanto polTo intendere; e molto continuamente havcri.il penfiero in Dio j e 
^che tram di altre cofe , lenza voler io( come dico ) non conofeo chi mi rif- 
veglia , e ciò non fempre , ma quando tratto di alcune cofe d’ importanza , 

e quefto ( gloria a Dio ) é folamcnte per intervalli quando vi penfo , né mi 
occupa fempre. ' 

26 Vengono alcune giornate ( benché non c molto fpelTo, e dura per tre, qua- 
tro , ò cinque giorni ) che mi pare, che tutte le cole buone , e fervorofe , e le 
vifioni mi nano tolte, & anche Ila dalla memoria, che le ben vogUo,non sò ve- 
dere qual cofa buona fia fiata in me : Tutto mi pare iui fogno , ò almeno non pof- 
k> ricordarmi di cos’ateuna : ncH’iliclTo tempo mi aggravano le indifpoAtioDi del cor- 
po : mi lì turba rbtelleno , ebe non poflb penfarc a cos’alcuDa di Dio , né sò in 
che legge vivo : fe leggo , non intendo : parmi elTcr piena di mancamenti , lenza 
coraggio per la virtù ; e quel grand’animo , che fog^o bavere rimane tale , eh; 
mi (cmbra non potrei refmere alla minor tentatiaae , ò mormorationc dd mon- 
do : All’Ilota mi fi rapprefenta , che non vaglio a cos’ alcuna , né per intra- 
prendere altro , che le ordinarie : hò malinconia : mi fembra di haver ingaiv 
nato nitrì quelli, che mi tengono in qualche credito : mi vorrei nafeondere, do- 
ve nilTuno mi vedclTe , né eli’ bora dcfidcro la folirudtne per virtù , ma per pu- 
fillanimità : mi fembra che verrei gridare con nini quelli , che mi conttadico- 
no: & hò queA’agitationi , falvo che Iddio mi dà canta gratia , che non l’offendo 
più di quel , Che foglio ^ né gli chiedo, che roe^ la levi , anzi fc é volontà fua , 
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<lie mi faccia ftar cosi femprc pur che tenga fopra di me la fua mano perchè non 1* 
offenda : c mi conformo con lui di rutto cuore , e credo , che il non teocrmi Tempre 
in tale /Tato è grandiffìmo favore , di’ egli mi fà. 

17 D’una cola mi ffupifco, £■: è , che ritrovandomi in tale flato , una fola parola 
di quelle , che fon folita afcoltarc, ò una vifionc, ò un poco di raccoglimento, che 
duri un'udve Maria , ò con andare à communicarmi , rimane l’anima , 6c il corpo 
cosi quieto, e làno, c rintellcno cosi chiaro con tutta la fortezza, c delìderii, che 
fuole havere , c l’Iiè efperimentato molte volte , & almeno quando mi communico 
già farà più di mezz’anno , che Tento notabilmente migliorare la falute del corpo , c 
talvolta anche ne’rapimenti , & alcune volte mi dura per tre bore , altre poi , tutto 
il giorno flò affai meglio , & a mio credere non è capriccio perchè me ne fono 
accona, c vi hò fatto fopra rifleflione. Si che quando ho tali raccoglimenti, non tc> 
mo infermità alcuna , vero è, che quando fò f Orationc , come avauti foJevo , non 
provo tal miglioramento. . 

28 Tutto quello, che hò deno mi fà credere , clic quell? cofe fono di Dio, per- 
chè ficcomc conolco quella , che ero , che andavo per cammino da perdermi • Et 
in poco tempo con quefte cofef certo è, che l’aniraa mia li flupiva , fcnz’intendere 
di dove mi veniffero quefte virtù) non mi riconofeevo, e vedevo effer cofa gratifda- 
ta , c non acquiflata per flirìca . Comprendo con ogni verità , e chiarezza , c sò di 
non ingannarmi , che ciò non è flato fohtnente mezzo per condurmi Iddio al 
fuo fervigio, mà anche per liberarmi dairinierno: il che ben fanno i miei Confeffori , 
^on i quali per loro carità, c bontà generalmente mi fono coafelTaca. 

29 Anche quando vedo tal’uno , che sà qualche cofa di me , gli vorrei partecipar 
la mia vira , perchè mi pare effer honor mio, che Ha lodato il Signore , e del rima- 
nente nulla mi cale , il eh; egli sà molto bene, & io fono affai certa , che non v’ c 
honore, riè vita, nè gloria, nè bene alcuno, nè del corpo, nè dell’anima, che poffatrar- 
ecnermi ,ò che io defideti , e voglia per proprio intcreffe , mà folamcnte la di lui gloria . 
Nonpoffo io credere, che il Demonio habbia cercato tanti beni per guadagnar laniina 
mia, c per dopo perderla, che non loflimosì fciocco. Nè incno poffo credere di 
Dio, che quando ancora per i miei peccati io mcriraflì di camminare ingannata, 
habbia lafciato fare tante Orationi da tanti buoni , come da due anni in quà fi 
fanno, perchè io non fò altro, che pregarne nitri, acciò il Signore mi dia a co- 
nofeere , fe quello è di fua gloria , ò pure mi guidi per altro cammino . Non 
credo permetterebbe fua Divina Macftà , che andaffero così avanti quelle cofe , fc 
non veniffero da lui . Qiieflc conlidcrationi , c le parole di rami Santi mi danno animo 

S itando mi turbano limili timori, che non llano cofe di Dio, effendo per me co- 
cattiva. Ma quando flò in oratione , & i giorni', che mi quieto , e pcnlb in 
Dio, ancorché u uniffero quanti Dottori, e Santi fono al mondo, c midallcTO tutti 
i tormenti imaginabili, ^ anch’io volelli crederlo, non mi potrebbono far credere» 
che quello lìa il Demonio, perchè non poflb . E quando me lo vollero far credere , 
temevo , per vedere chi lo diceva , c penfavo , che tfli dovevano dire la verità , c 
che io , ( effendo quella , che era ) dovevo effer l’ ingannata : ma al primo collo- 
qnio , ò rapimento , ò vilìonc li disfaceva tutto quello , che mi havevano detto ( Se 
lo non potevo relìftcrt, )e credevo, che veniffe da Dio. 

30 Se bene poffo penfarc, che qualche volta vi fi:potefre mtflicare il Demonio, 
e tutto è così come hò detto, e veduto: ma fà differenti effetti, c non ingannarà, a 
mio credere , chi ne hà cfperienza . Con tutto ciò dico , che fc ben credo, che cer- 
tamente fia EHo , non farei in verun modo cos’alcuna fenza il parere di chi iià cura 
di me , che è più fervo di Noflro Signore, c già mai hò havuco in mente fe non d’ 
obbedire, e non tacer cofa alcuna, perche ciò nò conviene . Sono molto ocdiairia- 
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mente nprefa dc'mici difetti ^ e di modo > che mi arriva alle vi/cere > & hò avvifl 
quando vi c , òpuò effervi pericolo nelle cole, che tratto , che mi fono flati di gra» 
giovamento facendomi ricordare dc’pcccati paOati molte volte , che mi hanno ca- 
gionato gran dolore- 

1 3 Molto mi fono diffufo j ma pure c certo , che in trattar dc’Beni , ne’quali mi 
vedo , quando efeo' dall’Oratione , mi fembra di haver detto poco benché dopo mi 
trovi con molte imperfettioni , e fenza profitto , & aliai cattiva: e forfè che le cofe buone 
non le comprendo , e m’inganno t però la differenza della mia vita è manifefla , o 
me lo fà credere .. 

32 In quanto ho riferito, di ciò, che mi pare fia la verità di haver intefo : que- 
fle fono le perfettioni , che fento bavere il Signore operato in me vile , & imperfet- 
ta . Rimetto il tutto al giuditio di V. R. già che tutto lo flato dell’anima mia le i 


noto. 


AKKOTATIONI. 

1 T I timori & I diibbii , con iquali vifTe 
USanudL fe medefmia edclla ftcti- 
rezza dello fpirito furono caiifa che lo com- 
municallè con le perfone più ianteè fpirt- 
tuali del fiio tempo , echeci Ufcialle alcune 
relattnni dellafua vita per il bene ,. c profit- 
to delle- nolire; tra le quali la prima è qua- 
lificatiflìmaapprobat ione di quel l’anima fan- 
tillima, epuo fervirdi raodclloa i Padri di 
fpirito per. l’cfame , e governo, delle al- 
tre. 

a Poiché qui fifeorgeun anima humile in- 
mezzo a i maggiori favori , timorola di fe 
flella, dipendente- da Dio, foggetea alla di 
lui volontà, gcloliirimadella di lui maggior 
gloria ,. Se honore , obbediente in fommo 
grado a i fuoi Confefluri la dircttione de’ 
quali era la norma della ina vita, ò per dir 
meglio i’animadel fuoCpiritu, mentrelen- 
eadi ella nemeno pare che retpirava,. valo- 
rofaneir imprefedi. virtù , de in tutto viri-- 
le, onde ncìi' operare forraontò la tfera di 
Donna . O^ueftc è nuilte altre eccellenze ,. 
già dalla Chiefa approvate j l' hanno rela ce- 
lebre in ella, Se una delle più gran Donne 
non falò del fuo fecola, ma anche de’paf- 
faci ,, e tale l'ara fenza dubbio pur. ne’ fu- 
turi. 

3 Fù l'cricta queflà relacione l’anno del' 
-1360. nella maggior cempefla , che afflifl'e il 
fuofpirico , quando incaminciandofi a dilco- 
pric le vìfioni ,,efavoriilraordinarii , che ri- 
ceveva. da Dio ,. incomiuciò il dubbio ne’ 
fuoi Confeflori , . lefolVero veri , ò no; Si fe- 
ce uncongreflb particolare fopra queflo ca- 
.fodi cinque , bici de’più fpirituali, ebe fi 
ricrovavationella Citta d’Avila,,e dopo un 
grande cfame,,fù ftabilico in tal coniulta, , 
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ch’erano illuGoni del Demonio , il che a 
quell’aninu si humile , e timorofa fù un’ 
ellrema pena .. Lo permife Iddio per purifi- 
carla maggiormente in $1 rigorofo crociolo, 
ferrandogli 1' adito ad ogni huniana confo- 
latione,. mentre quelli, che potevano dar- 
gliela, cioèi fuoi Con felibri, gli congiura- 
vano contro . 

4. Si accrcblwno per ciò i fuoi timori, & al 
medefimo paflb fi aumentavano legratic, e 
favori di Dio, ne* quali la Santa trovava la 
ficurezzadel proprio Ipirìto, Se i Confellb- 
ri il pelago de’ loro dubbi! . Arrivò in tal 
congiuntura ad Avita quell’ huomo di Dio, 
e fpecchiodi penitenza, cioè il gloriofu Pa- 
dre San Pietro di Alcantara , mandato fen- 
zadubbio da Sua Divina Maeflà per follie- 
vo della fua Spofa ,.e fù pregata da Donna 
Gujornardi Ullua fua grande amica , che 
fi coufelValVe con elio lui , communicando- 
gli tutto l’interno , c confidando al di lui. 
conofeimento il ripofo dell'anima fua . 

S Ciò fece la Santa molto dilfnramente nel- - 
ja Chiefa, eParuchia di San Toffiafo , do- 
■ve hoggi dicono, che fi cunfervi ( non sò fe 
con la debita divociune ) lo Arato , fopra 
.del quale quelli due lumiuari della Chielà 
Padre , e Madre di due così illullri Ri- 
forme fi vìddero ,. e conimunicaruno infie- 
me : Et alla prima villa difcopri il Santo 
con quella luce cosi fuperna .. che hebbe 
de i doni miflici , i tefori , cne Iddio te- 
neva naicolli nella Santa : gli difle , che 
toltone.. le cofe delia iioflra Fede , nifl'uii' 
altra poteva dVer'più certa , e vera; par- 
lò a i di lei Contelibri , e li aflicurò di 
uefta verità . Con che fi calm.irono i 
utti delle contradittioni , c cominciaro- 
no a riguardarla con occhi diverfi. E non 
contenta la Santa di quella prima diligcn- 
J4 4 . »>• 
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n 1 eli diede in fcrìttoil ProceiTodella fiu 
Titi , e maniere di procedere , in quefta let- 
tera, òftarelacioDe, come io prova il noftro 
Hiftoriconel tomo primo delle nodreChro- 
niche Hi. I. rap, aS. aym. 5. 

6 Ella è tutta cosi notabile, che non ha 
bifogno dialtre note , e farebbe temerità mia 
il prentendere di rittoccaria , & arrivare 
conia penna, dove non ardifceil pennello: 
però fenza toccar l’imagine porrò fuloà piè 
di efla refplicatione di due , ìa tre punti , 
nc’quali è ncccflaria per fargli meglio ca- 
pirc. ' , 

■7 Nel numero6. Trattàndodel iollievo , 
che ritrovava nel la folitudine , edcl molto, 
che l’annojavail nmialtp, e converfatioDC 
delle creature , aggiunge ; 'Ci#' «yjrAr ^me/U 
perfont , cfrt le ^H»li lrAll»uatli tortd’Oratie- 
ne , e dell' Aieima {ft nen erAatifueiCenftjf»- 
rt) r irfafiiiiVAKe Alcune velie, enea ÌAve-‘ 
rtibe va! ut! vederli, mA AndArfrne deve pale f~ 
feftAr felA. Il che è molto conforme à ciò, 
che fcrivono i Sacri Evangelifti di Chrillo 
Noftrò Signore , che fe ne andava folo ad 
orare al Monte : AJeendtt in Mantem felus 
■erAre. kdniih. 14. verf. ij. Fuggendo la com- 
pagnia non folamentcdei mondani, maan- 
che de’fuoi (lelfi difcepoli , come avverte 
San Bernardo : Selm in OrAiiene pernelfAÌAt , 
nen modi fe i turile Aifcendeni , fed r.ee ul- 
lam difeipulerum udmitleni ; Sau BernArd. 
ferm. 4. in CAUtit. Infeguandoci ^ profeguifee 
il Santo a far noi ancora Tilieflo , e difeo- 
IVarci per fare Oratione , non folo da quei 
del Mondo , ma anche da i buoni ; Brge & 
tufAC fimillter, ^uAude erAre veluerii . Ma 
perchè! e buoni , Santi, e fpirituali i loro 
ragionamenti ; perchè fe bene fon buoni , 
fono huomini, c benché i ragionamenti fia- 
no Santi , fono al fine ragionamenti , ne' 
quali tal volta fuol cercare il fuo sfogo la 
lingua , publicar l’ interno: &( come fi di- 
ce ) è molto meglio il parlar con Dio , 
che con gli huomini ', ancorché fia di co- 
fc di Dio i quando Iddio non ci com- 
manda il parlare , e communicare con 

dì . 

8 Nel numero 18. dice, chele gratie, le 
quali gli faceva Iddio erano ftatc il mezzo 
non folo per condurla à fervirlo , ma anche 
per libcrarladall'lnfemo, aggiungendo: il 
eie ita Zanne i miei Cenfe/feri . ce'ijualigene- 
TAlmeaie mi/aa cenfe/ÌAtA , eie io domandia- 


mo a’fuoi Confeffori , ci diranno tutti ad una 
voce , che la Santa non peccò mortalmente , 
e non perdè la prima paria . Ma ella non 
mancava un punto dalla propria hnmiltà , e 
difprezzo di fe fleflà , e non perdeva occafio- 
nc di abbaflàrfi più , come fempre era folita . 

9 Al numero feguentedice la Santa, eie 
fi Ande in O aliene , nncerche fiunijfere tulli i 
Delterif e Sunti deirUniverfe , e ^li dAjfero 
tutti i lermeaii irnujinniJi, r.engli pelreiie- 
na far credere , ch'eru il Demenie , mu che hu- 
vevA tal cerlex.vA , che fe/fe Die , che epuAn- 
de Anche vele/fe , nen petreiie credere il een^ 
irarie: Quella al parer mio è la ragione più 
forte per convincere, che era Dio: perchè 
le illufioni del Demonio non portano feco 
una tal certezza , come dice la medeliffla 
Santa nel capitolo 3. delle Manfioni fede , & 
in altri luoghi. Ma perchè può edere, che 
tal' uni rifietunoà quefta certezza , Ik hab- 
biano didicoltà in ciò , che dice la Santa , 
di haver cosi grand'evidenza , ch'era Dio 
chi gli parlava , che anche volendo , non po- 
teva credere il contrario , fpiegarò quello 
punto dopo terminate le lettere , dove il 
Lettore potrà vederlo . 

10 Col fondamento dunque di quefta rela- 
tione meritò lo fpirito della Santa l'appro- 
vatione diquell'huomo iniigne , la quale ci 
lafciò fcritta in una carta, che fù trovata 
nel Convento dell' Incarnatione d'Avila , 
dove con fingolar magifterio , brevità , c 
chiarezza porta trentatre ragioni cavate dal- 
le vifeere di quefta relatione , e fondate nel- 
la facra Scrittura, e dottrina di San Toma- 
fo, con lequali prova , che lo fpiritodella 
Santa è vero, ficuro, e di Dio j e molto più 
ancora meritò la Santa quella (lima , che gli 
fece Dio di lei , da che feoprì tra i primi 
crillallidi quefta relatione l'imagine bellif- 
fima dell'anima di ed'a , óc il grand’ajuto, 
che gli diede nelle Fondationi , sì nel tem- 
po, che vide con le fue lettere, econfegli, 
come dopo la morte col fuo patrocinio appa- 
rendogli alcune volte gloriofo, & animan- 
dola ne'travagli . E la Santa gli compensò 
tutti quelli benefiz), confegnandogli (in d' 
all'horail governo dell'anima fua, e facen- 
doli Cronifta della di lui vita, della quale 
inferì nella propria una breve relatione per 
animare la noftra tepidezza : la quale rela- 
tione è (lata poi di non poco ajutoalladilui 
Bcatibcatione , e Canonizatione . 


LEI- 
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LETTERA XII. 

‘Ad uno de’ConfcIIori della Sanra^ commiinicandogli parimente Io 

Rato dcHanima iiu. 

G 1 E S U’. 

z Redo Ga più d’oo anno, che fcrifli il contenuto neirannefTo foglio j iddio 
mi hi tenuto di Tua mano in tutto ^ucGo tem^o , nel quale non Ione divcmir 
ta peggiore, anzi conofeo molto profitto in tutto ciò clic dirò : fia pur egli fcniprc 
lodato. 

ale vifioni, e rivelationi non fono cefiate , ma fono molto più follevate. Mi ha 
infegnato il Signore un modo di Oraiione nel quale mi trovo aflfai approfittata , 
e con molto maggior (laccamento dalle cofe di quella vita , e con più animo , < 

e libertà . I rapimenti fono crelciuti , perchè alcune volte vengono con un impe- 
to , e di tal Iwre , che lenza potermi ajutare , ederiormcntc mi fi conofee ; Se 
anche dando in compagnia , perche è di tal modo , che non d può didìmulare , fc 
non con dare ad intendere ( come che patifeo di mal di cuore ) che fia qualche de- 
liquio : c lebbene dò con molta avvenenza di refidere al principio , alle volte non 
podb. .• 

J Orca la povertà mi pare , che Iddio mi babbia fatto molta grada : peroché 
non vorrei bavere ne meno il ncccITario , fe non di elcmofina , e perciò d elìderò 
edretnamente di eflier in luogo, dove non fi viva d’altro. Pare a me, che con k> da> 
re dove fon cena , che non hà da mancarmi il vitto , c vedito , non fi adempifea 
sì perfettamente il voto, nò il configlio di Chrido, come dove non c rendiu al- 
cuna , nè cenezza , che tal volta pqfia mancare : Se i Beni , che fi guadagnano 
con la vera povertà mi ferabtano molti : onde non vorrei perderli , e mi ritrovo mol- 
te volte con una fede sì grande in credere che Iddio non può mancare a chi lo fer- 
ve, e (cnz'haver alcun dubbio, che vi fia, ne pofla darli alcun tempo, nel quale man- 
chino le fue parole : che non pofib perfuadermi altro ; nè temere : e cosi mi fpiace 
molto, quando mi configliano di haver qualche entrata, e me ne ritorno a Dio . 

4 Pormi di haver pietà de' poveri nxilto più , che folevo fentendo in me una 
gran compallìofic , c defidetio di ajurarli , tanto che le abbadalli alla mia volontà, 
gli darei anche i panni, che vedo: non mi rende fchifo di trattarli, e maneggiar- 
li, e quedo conofeo adefib eder dono di Dio, perchè fe ben prima per amor fuo 
facevo elemofiiu, naturalmente non ero inclinata a pietà : ben evidente migliora- 
mento provo io queda parte. 

5 Nelle cofe, che dicono, mormorando di mc( che non fono poche, e fono in 
mio pregiuditio dette da molti) mi fento parimente aflai migliorata : non mi pare , 
che ncciano' più imprcllìone in me, che in uno dordito, & alcune volte anzi quali 
Icmpre mi pare , che babbiano r^ione . Mi difpiace sì poco , che mene mi fembra 
poterne cavar cofii da offerire a Dio , come efperimento , che l'anima mia fi ap- 
profitta molto , anzi dimo , mi facciano del bene , c così non mi teda con elli ini- 
micitia alcum, /ubico, che mi pongo in Oratione: poiché in qucU'idancc , quando 
k> fento, mi fà qualche contraditeione, ma fenza inquietudine, ne alterarione; anzi 
nel veder talvolta di quede pedone , mi fanno pietà , & è così , che tra me defifa io 
me ne rido , perchè tutti gl’aggravii di queda vita mi fembrano di poco momento , 

€ che non v’è di che affliggcrfi, poiché mi figuro di dar in un fogno, e che /veglian- 
domi, /vanirà il tutto . 

6 
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6 , Mi di Iddio più vivi defiderj y più. voglù» della, folitudine , c molto m.iggior di- 
Raccamenco , come hò detto , con viùoni , in che mi hi fatto intendere , com’è li 
QUtoi ancorché laici qiu'tntt amici , antiche,, c parenti , che quello c il meno, anzi 
mi annojano molto , come fia pct ogni poco più di fervir a Dio li lalcio con ogni 
libertà, e contento; c cosi in ogni parte ritrovo pace^ 

7 Alcune volte , che neirorationc hò ricevuto avvili , mi fonO' riufeiti affai veti ; 
fi che per la parte di ricever gratic di Dio, mi trovo molto ^iù approfittata per l’cr- 
virlo : Et io pet la mia molto più cattiva i Perchè il favore e fiato più di quel , che 
occorreva , benché alle volte mi dia gran pena la poca penitenza c Thonorc , che 
mi vieti fatto molto ben fpefio contro la mia volontà^ 

vi era uaa linea , e poi fepie 

8 Ciò. che. qui và fcritto di mio pugno- faranno nove meli poco più, ò meno, 
clic lo fcrilTì: d’all’hora in qui non fono tornata in dietro dalle grafie,, che Iddio 
mi hà fatte, anzi mi pare haverne ricevuto- delle nuove per quel, che intendo, e 
molto maggior libertà: fin bora mi pareva d’havcr bifogno. d'altri, dchavevo piùcon- 
fidenza nelli ajutidel Mondo., Adelfo comprendo chiaramente „ che fono tutti deboli 
fìcrpi di rofmarino lecco , che non v’c licurezza nel loro appoggio , e che pet ogni 
peio di contradittione, ò mormoratione fi fpezzano., E cosi elpcrimcnto , che il ve- 
ro rimedio pet non cadere è rappoggiarfi alla Croce, e confidare in chi fù pollo in elfa; 
k) 'ritrovo Amico vero , e mi ritrovo in ciò con un animo ,, che. mi p.ore potrei refi- 
fiere a tutto il Mondo, che foffe contro di me, fenza mancarmi cofa alcuna. 

9 Conofeendo quella verità si chiara , folcvo gufiarc di effer ben voluta , già non 
m’importa cos’alcuna, anzi, mi pare, che in parte m’infallidifca , eccettuato con clù 
tratto dell’anima mi.a, ò fiirao di approfittarmi . Che gli uni perché mi folfrano , e 
gl’altri , perché credano con maggior affetto ciò ,. che gli dico delLr vanità , che hò 
ifi tutto, vorrei me loponalfcro. 

10 Nè i gran travagli , pcrfccutioni , e contradittioni , che hò havute in quelli 

meli. Iddio in’ hi dato grand’animo, c maggiore , quando eran. maggiori , lenza 
firaccatmi in patire ; e con le perfone die dicevano mal di me,, non lòlo non ha- 
vevo rancore , ma nù pare , che gli pigliavo nuovo amore nonsò. come iolfe tal bc- 
fje ..dato dalla mano del Signore. i 

11 Secondo- il mio naturale, quando- hò dcfideriodi una cofa , foglio clfcr iinpe- 
Yuoia in deliderarla ; adelfo i miei defiderii patfano con tal quiete , che quando li 
fcofgo adempiti , ne meno mi accorgo di rallegrarmene: che il gullo, ò difpiacerc, 
le non é di. cola d’ Orazione in tutto và sì temperatamente che fcrabto. Iloidita , c 
come tale llò qu.alche giorno. 

I a. L’impeto, che nji viene alcune volte, e mi è venuto di far penitenze^ c gran- 
de; e fc alcuoa ne fò la fento così poco per quel gran'delìderio-, che molte volte e 
qiiafi fempre mi pare , che Ila particolat regalo , fc bene ne fò poche per fiate mol- 
to inferma. 

1 5 GrandilTìma pena c per molte volte. Se adelfo più che maieccclllva l’ haverda 
mangiare; c fpcciafmcntc fc mi trovo in orarionc, deve clfcr grande perché mi fà af- 
lai piangere, c pororapcrc in lamenti fenza avvederfenc, il die- non/oglio- lare ; ne 
per grandilTìini travagli , che labbia laviiti in quella vita mi ricordo.havcr. fatto ,, 
perche non fono punto Donna in quelle cofe, & hòil cuore ben- duro., 

14 Sento in me un gtandiffimo defiderio più dclfoliro-, che Iddio habbia-perlb- 
Df, che lo fervano -con ogni difiaccamcnto, e che non lì trattengano in cos’ alcuoa 
di qua giù, vedendo,. che. tutte fono vane: dc’in fpecic huolninii«terati,.cheiìcco- 
l^c icorgo li gran bilogni della Chiclà( iquali mi affliggono tanto,. che Tbaver pena 
d’osn’altta cola , Icmbra di burla ) non fò altro, che racconaaodaili.a Dio , pet 

chù. 
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<dié coooTco, tjie bntibe tDa^ior profno una pcrfona totalmente perfetta va ’l vcco 
fervore d’amor di Dio, che molte con trpideaza . 

15 Nelle colè ddia Fede mi trovo al parer mio con nwlto maggior fortezza • l^a-[ 
re a me che io fola mi porrei centra tutti i Luterani per fargli riconofeerc il loro er- 
rore. Mi dilpiacc affai la perdita di tant’anime; ne vedo molte approfittate, c cono- 
feo chiaramente, clic Iddio hà volino fia per mezzo mio, c feorgo, che per la bon- 
t.ì fua l’anima mia và in aumento di amarlo ogni giorno più. 

16 Farmi, che fc bene 'nudiolàmcntc procuraffi di haver vanagloria , non potrei i 

nc vedo in <pul modo potrei penfare, che alcuna di ^efte virtù foffe mia , perchè 
non è molto, che me nc fon veduta fenza per più anni, & adeffb per parte mia non 
fb altro , che ricever gratic lenza fervir più , che la cofa di minor vaglia del mondo : 
3c è COSI , che alle volte confiderò come tutti gli altri fi approfittano, fenon io, che 
per me fteffa niente vaglio , Ciò non è del certo humiltà, ma verità pura 4 & il ri- 
conofeermi di sì poco profitto, alle volte mi fà temere di vivere ingannata: aH’hor- 
che vedo chiaramente , che da qiicfic vifipni , c rapimenti ( nc' 'quali non hò parte 
alcune, nè fò più di quel, che farebbe una tavola ) mi vengono tali jmadagni . .Ciò 
mi fa affìairarc , & haver più calma , c mi pongo nelle braccia di Dio ^ c confido 
dc’miei defiderii , che ceno fono di morir per lui , « di perder tinto ilripofo, even- 
gane quel, che sà venire. ' 

17 Vi fono alcuni gbrnì, nc'qaali nù ricordo infinite volte di ciò , che dice Sin 

Paolo ad GaUt. a. vtrf. a. \ benché certamente non fia così in me ) che non pare fia 
io, che vivo, nè prie, nè hò volontà, ma ftia in me chi mi governa, e da forza, 
e cammino quafi fuor di me 4 e così mi è di grandiffiina pena la vita , c la tnag< 
gior codi , che offerifeo a Dio per gran ferviti» è , che prcndomi tanto grave Io 
fiar feptata da lui, per amor fuo nondimeno voglio vivere; il die ben vorrei, che 
foffe in gran travagli , c pcrfccutionì : e mentre non fono buona per approfittarmi , 
vorrei eiferloper (offrire, c quante pene fono al mondo le paffaria volentieri per ogni 
ptcciolacofa più di merito , dico in adempir più la fila volontà. .. • 

18 Niffiina cofa hò voluto ncH'Oratione , benclic per molti anni avanti , che not» 
l’habbia veduto adempire: fono tante quelle, che vedo, & intendo delle grandezza 1 
di Dio , cdcl modo come le governa , che quafi tnai v’incomincio a penfare 4. eh» > 
non vi finarrifea l’intelletco , { come chi vede cofe , le quali paffano molto avanti 
quello, che fi può intendere ) c rimango all’hora in raccoglimento di fpirito. " 

19 Iddio mi tien così guardata dall 'offenderlo , che certo alle volte me nc fiupìf. 

co, perchè mi pre fcorgcrc la gran cura, che hà di me fenza porvi io di mìa pr- 
ie quafi niente , cfftndo un pelago di peccati , c di fceleraggini . Prima di qucnc’ 
cofe, e fenza che mi pareffe, ero Signora di me ftefla per poterle lafciar di fare : e 
la cagione, per la quak vorrei, cheli (apfsero c perche fi conofea ilgran potere dì 
Dio. Sia lodato pr fempe. Amen. ‘ , 

Depo ftgnìtat mettendo prima GJESXT come faceva fempre thè 
fcriveva in <}uefio modo . 

G 1 fi S V’. , . 

20 Quefia relatione , che non -è di mia mano , U quale fià al principio, io la 
diedi al mio Confefforc, & egli fenz’ aggi ungere, nè levar cos’alcuna la copiò del- 
la fila: era molto fpirituale, e Teologo, con il quale io trattavo tutte le cofe deli’ 
anima mia, & egli le communìcòcon altre perfone letterate , tra le quali fù il P. 
Manzio. Nifsuna colà vi hà ritrovato , clic non fia conforme alla Sacra Scrittura: 
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il che mi fi Ibre aliai ripo&ta, benché Inreivio, che mi bifogha ( nttacre Tddio mi 
cotuluirà per quella Hrad4 ) non fidarmi di me in cos alcuna , e coti bò fiuto iem- 
pre , febbene mi difplacc aliai . Avverta V. S. che tutto quello è in confcfltonc , 
come già ne la fupplicai, 

' Inàtgtia ferva t e fuiiita di f'I S. 

Terefa di Gicjù. 


ANNOTATlOtil. 

1 Uella feconda relatione fcrifle la San- 
ta di fua propria mano fatto rantccc- 
dentc. & è laraedèfima iinprefladopoilu- 
brodellafua vita deirultimcimpreflioni , c 
molto prima la ftamparono Monfignpr Vel- 

covo di Tarazona Yeftt Itb.y taf i8. « il Pa- 
dre Ribera nelle vitei chefcriflerodella n^ 
lira Santa lib.a.caf.i6. efenondicono a chi 
fù fcritta , uudico che folfe al Padre Fra 
Pietro Ybanez fuo ConfelTore per quello , 
che dice la Santa al numero io. che il Con- 
feflòre , al quale diede quella relatione muc- 
ine con la precedente > la coramunicò co‘l 
Padre Maertro Manzio, che fùCathedrau- 
co di prima ncllUniverCtà di Salamanca : Et 
ècerto che per mezzo del Padre Prclentato 
Fra Pietro Ybafiez communicò la Santa la 
fuaOrationc, evita al detto Padre Maellro 
Manzio , come lo alTerifce Monfignor Vefeo- 
vo diTarazona nel Prologo al librodelladi 
lei vita, e COSI credo, che febbenela prima 
Relatione fù lèritta dal la Santa per il glori^ 
fo Pad re San Pietro, d'Alcaatara, dopoJe 


confexnò ambedue al S. Prclentato File- 
tto Yoafiez , che inquel tempo era fuo Con- 
ielTore. 


» ScrilTe quella feconda un anno dopo la 
prima, entrato già il conforme «arra 
il nollro Hillorico; e notano i due già rife- 
riti della Santa , a quell’altezza di perfetti^ 
ne afeefe in coA breve tempo , oc. a quella 
proportione, qual debba efler l’ultimo fuo 
flato con le o^re sì grandi , & heroiche , 
che dopo fece , 

3 Nel fecondo numero dice la Santa , che 

le infegnò Sua Divina Maeflà un modo di 
Oratione , nel quale fi trovava affai ^profit- 
tata , e con maggior dillaccamento dalle co- 
fedi quella vita , con più animo, e libertà; 
efebbene non fpirga, che modod’Oratione 
fù quello, lo dichiarò nel ‘lollafua 

vita . Cioè ch’era il confiderat Chrillo Si- 


§ nor noflro appreffo di fe , come tellimonio 
i tutte le fue attioni ,efIendogli apparfa Sua 
Maeflà Divina in vilione intellettuale , come 
riferifee; e fpiega in tutto quel Capitolo. 
Et aggiunge : jutjla£ran gratta vittte Ja JJ/o , 
r la fiimi milto chi Vhi ricevuta , perche > Ora- ' 
tiene mette elevata in quefi' altre meieiiOra- 
tiene ( parla dcll’Oratione di quiete, come 
dice nel cap. 13. ) y< rapprefentane certe ir^ 
fiuenx.e iella Divinità , ajpeme cen ^utfie /» 

vede , ci accompagna , e vuol farci grafie anche 
l'humanità Saeratiffima . 

4 E raccontando il gran frutto di quefl* 
Oratione dice nel Capitolo feguente : Mi 

rendeva tal prefitte y che neo ufeivedi Oratie- 
ne , ér anthe quante facevo , procuravo , che 
fejfe ì» mode , che non diffiacefie a quello , che li 
vedeva chiaramente efierae tefiimonie , Echi 
haverebbe ardire di difpiacereaDio, feto 
confideraffe flar ^preffo di fe , come teflimo- 
nio delle opere fiie,quefl'è il maggior freno 
della noflra vita il quale mancò a quei, che 
differo: Sete videbit Deminut ^ aec intelllget 
Deus laeebiPf^j. v.j. non lo vedrà il Signo- 
re , nè lo rifapra il Dio di Giacob , e per ciò fi. 
precipitarono in moltilfimi delitti . 

j Dei Gentili riferifee San Cirillo Gero- 
foiiraitano , che alcuni adora/yano il Sole , al- 
tri laLuua, perché non fofl'ero fempre alla 
villa del loro Dio^ &. havelìèro tempo da pre- 
dare ; parendogli quafi impofCbile il farlo , 
flando allaprefenzadieflb ; Alii fotem poni- 
bant , ut non e fine Dee ejfer.t : Alii veri Lunam 
fenebant , ut in die Deum non haberent . E co- 
ti quei, che adoravano il Sole andavano affai 
modelli di giorno, ma la notte fi feompon^ 
vano in ogni forte di vicii ', & al contrario 
quei , che adoravano la Cuna il giorno fi sfre- 
navano ,ela notte andavano compofli . Tan- 
to poteva in quei Barbari la prefenza di un 
nume finto. Hor quanto più oMrarebbe in 
noi quella di un Dio vero, fe lo haveffimo 
per tellimonio nelle nollrc opere , parole , c 
penfieri. , , • . . 
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LETTERA XIII. 

Ad uno dc'fiioi ConfcITorij raccontandogli un ammirabii vifioncj 
che ella hebbc della SancilTiina Trinità* 

G I E S U*. 

1 T T N giorno dopo San Matteo fiondo al mio folko dipoi , che io Rebbi la vi- 
V_y fionc della Mntifiìma Triniti, e conK ftà raninii , che fi ritrova in gratia ; 
Mi fi diede ad intendere chiaramente di modo , ciie per certe maniere , e compara- 
tioni per vifionc imaginaria Io viJdi , e benché altre volte per vifionc imaginaria mi 
fi fia data ad intendere la SantilTìma Trinità intclletiialmentc non mi rimaneva dopo 
alcuni di la verità impresi , come bora : dico per potervi penfare . Et adefib vedo » 
che ncH'ifiefia maniera l'hò udito da Letterati , e non Tintendevo , come fò adclTo , 
aiKorchè femprc fenza hefitarione lo credevo , perchè non hò liavuto tencationi di 
Fede . > 

a A quelle, che Corno ignoranti ci pare , che le Perfonc della Santiflìma Tri« 
niti tutte tre fiano in una , come fi vede in pitura a modo di qiundo fi dipingono 
tre faccic in un corpo ; e perciò ci cagiona tanto ftupore , che fembn cola impof. 
fibile, e non v'è chi ardifea fiflàrvi il penfiero; perche rintelletco s'imbarazza, e te> 
rac di rimaner dubiofo di quella verità, e perdere un gran merito . 

J Quello , che fi rapprefentò a me fon tre Perfone diftinte , che ciafehedum 11 
mirare, e parlargli da fe; e dopo hò penfato, che folo il Figlio alfunfe carne hu>. 
roana, dal che fi conofee quella verità. Quelle Perfone fi amano; fi communicano , 
c fi conofeono. Ma fe ciafeheduna è da fe , come diciamo , clic in tutte tre fia una 
fola elTenza , e lo crediamo così , & è verità infallibile , per la quale morirei mille 
volte ? In tutte tre non ve più d’una Volontà , una Potenza , &c una Signoria , di 
modo che nilTuna colà può luna fenza l’altra : ma di quante creature fi danno , uno 
folo è il Creatore . Potrebbe il Figlio creare ima formica fenza il Padre ? nò , per- 
chè tutto è un potere , e rifielTo anche dello Spirito Santo ; si che è un folo Iddio 
Onnipotente , e tutte tre le Perfonc una fola Miellà . Potrebbe uno amare il Padre 
fenza il Figlio, e lo Spirito Santo ? nò, anzi chi è gradito all’iina delle tre Perfone > 
c gradito anche all’ altre r & il medelimo è chi rolfcndc . Potrà il Padre fiar fenza 
il Figlio , e fenza lo Spirito Santo ? nò , perchè hà una raedrfima elTenza , e dove 
Uà l’uno Hanno tutti tre , nè fi polTono dividere , come dunque vediamo elTer di- 
ftintc quelle tre Perfonc , e come prefe humana carne il Figlio , c non il Padre , 
e lo Spirito Santo .> ciò non compres’io : i Teologi lo fanno : sò bene , che in' 
qiieH’opera sì maravigliofa erano tutte tre , e non mi occupò il penfar molto ia 
quello: ma fi convince il penfier mio , non fa per , ch’è Dio Onnipotente , e che 
come volfc così anche potè , e così potrà tinto quel , che voglia , c mentre me- 
no lo capifco,più k> credo, e mi cagiona più vcncratione. Sia egli benedetto per 
tempre. 


Soggmngt dipo U Santa di fue pugno epnfie parole. 

Di clic ti afilliggì peccatorella l non fono io il tuo Dio , non vedi , come ivi Iba 
maltrattalo } fe mi ami, pcrdiè noa hai di me compafilonc. 
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30 Lettera dell» Madre Teref» di Giesà 


A N It O T A T J O N I, 

t Aqucnarela.tionecon(la>che USan- 
I J ta alcune volte vidde laSanciflima 
Trinità in vifione intellettuaHe conunaltif- 
fimoconofcimcnto di quell’ineffabile mise- 
ro , del quale allerilce Munfignor Vcfcovo 
diXarazona (che hebbe tanta notizia dello 
fpirito della Santa) quelle notabili parole : 
Ttptt ltb.\. C0p,\%. ^Mefta frefem.it delta S»n- 
tifìlm» Trinità fi convertì in una maniera dì 
vifiene attlfiìma , perche incoiainciì agoderdel~ 
la villa di ijnefit tre Perfine cor. sì gran lume >. 
t. penetrai one delta verità di tjuel mifiero 
quanta fe ne può ottenere in quefia vita , &a 
mio credere t. con un lume fiperlere a quello di 
Tede Lene hi inferiore a quello di gloria , del’ 
uale godono è Beati , e e onunaevidens.it { non 
el mifitro yma di quello y che lo prepone y la 
quale chiamano i Teologi evidem.a in attefian- 
te ) cioè di che era Iddio , che gli rivelava quel-, 
le verità con una certesjva , delta quale non po- 
teva dubitare 

a Di duediqueile villoni ci rafeiònotitia. 
la Santa nelle, additioni al libro dellà Tua vi- 
ta . e neU'uiia ( che fù il Martedì- vigilia dell'' 
Alcenlione ).dicelaSanta, che cialcheduna 
di quefle. trePerfone gli fece unparticolar 
favore , & il maggiore ,.che riferifee fù l’cf- 
fcrgli, durata quella prelcnza, & afiìllenza 
delle tre Divine Perfonc per lo fpatio di, 
quattordici- anni , come lodiceif inedefimo 
Monlignor Vcfcovo. di Tarazona nel Inugo- 
mentionato^ 

3- A, quella vilionc credo che-alluda la. 
Santa quando dice che dopo di ella gli com- 
parvero le tre Divine Perfone in viUoneima- 
inarìa la. vigilia di San Matteo ^ e la cagione 
i ellcrgli comparfe in vifionc imaginarìa vie- 
ne infmuata dalla medefima Santa nel nume-, 
co primo ; cioè pcrchègli rimaneflero pili fif- 
famente imprellè nella memoria , ficcome eli, 
rimafero : onde fe le fece dipinger dopo nella 
forma che le vidde in qucAa vifionc , fcaf- 
tando con lafuameddlma roano. dove iLPit— 
tote non accertava.. 

4 Quelle tre Inwgini tanto degne di venc~ 
ratioiie per quella circollanza , cprincipal- 
rr.ciite per fcrocdelima, hebbe in poter fuo 
i’ Ecccllcntiflima Signora Donna. Maria di 
Toledo Diichellà d’Atva., e l'una di elle , che 
fù quella di Chrillo Signor Nollro pafsó dal le - 
mani di lei in quelle del Duca Don Feniacdo 
il.G rande fuo Suocero , la quale quello Gran 
Capitano portava fempre al petto per Aia di- 
vocione> oc tra la principale armatura, con 
la quale entrava nel Ic.battagl ie , &.aflcriva , 


chequellaSantalroagine gli havevainfegna-^ 
to ad. bavere Oratione mentale anche nello 
llrepito dcUarmi,.e ch& mediante- il favor 
di elfagrera (brtito d'acquillare il Regno- 
di Portogallo : Et havendola dopo voluta co- 
piare un Pittore aliai habile ,. non gli riufeì . 
DI tutte le quali cofe ci rende tellimonio 
quella gran Signora neirinformationi della 
Beaxilìcatione della Santa - 

5 II volere adellb (piegare quella vifione » 
farebbe manifefta temerità ; mentre la Santa 
A. refe faràgiullo , che cl rendiamo anche 
noi foggettando il' nollro intelletto aU'oflè- 

uio. di quello venerabil Miltero ,. veneran- 

010 tanto più , e con tanta maggior divotio- 
ne , quanto meno l’intendiamo ad imltatione- 
della medefima Santa .. 

6 Solo hanno bifogno di efplicationequcl-- 
le parole- del numero 3. dove laSantaaice, 
che quello {'egli rapprefentò furono tre Per- 
fonediiluite> delle qualiciafcuna fi poteva 
mirare , e parlargli da-sè ; nel che pare voglia 
dar ad intendere, che fi può vedere unaper- 
fonafenza l’altra i e- quello fembra opporfi a 
ciò, che dille Chrillo a S. Filippo; Philippe 
qui videi, me y, videi & Patrem ineum : /oan.14. 
Chi vede me y vede mia Padre .. Ma la Maellà 
Divina parlò in quello luogo di vifione-nitui- 
tiva, e chiara, quale è quella de’Beati, co- 
me lo (piegano communementc i Santi Pa- 
dri , con la quale non è poHibile il veder Id- 
dio,, nè la luaDivinaEllènza ,.fenza veder 
le Perfone, nè una Perfona fenza l’altra , fe- 
condo, che infegna l’Angelico Dottor San 
Tomroafoi. l. qu.V. art.t. adx. & ■s.p. qu.'ì. 
art.j. Maio quella forte di vinoni , delle qua- 
li parla la nollra Santa , ben fi può vedere una 
Perfona feparatamente dàll'altra- : perchè 
ficcome in elle non lì vedeiddio chiaramen- 
te , c come è in fe ftelTo ,.mafoIo come fi rap- 
prefenta all'anima ;. quella non vede altro , 
chequcllo, cheglirapprefenta,e nelmodo» 
che Iddio glie lo rapprefenta .. 

7 Le ultime parole ,che Hanno dopo la re- 
latione,.le debbe dire Nollro Signore alla 
Santa , ritrovandofi tribolata da qualche pcr- 
fecutione, nella quale Sua Maellà Divina 
veniva olfefa,, e così gli dice, .che fi condo- 
glia di lui, c non fi affligga cITa meatr’ègliè 

11 fuo Dio, e Io tiene per fuo Protettore: c 
con talprutettione ,.e difefanon v.’è.che-te- 
mere de i rifehi ,. travagli , eperfecutioni di 
quella vita: Dominui preteHer viftmcc (di- 
ceva David) à qno trepidaioì Pf.zh. verfr. 
Se Iddioè il mio Protettore, dtchihòda te- 
merci mentre fe Dio Ha dalla mia parte, 
niìluno mi può fupcnre .. 


LET,- 




Con r jim«tatmìt fgrtt Sncnià* . 

LETTERA XIV, 

Al molto Reverendo Padre Maeftro Fra Domenico BancE 
Confe^ore della 5anta, 

e 1 E S IT. 

1 T La ^ria dello Spirito Santo fia con V. R. e nell' anima mia . Non 

Lv perchè non gli babbiano ricapicaco una lettera ben lunga che le ferini > 
(landò non molto bene , e glie l’inviai per la (brada di Medina > nella quale gli 
davo pane del mio male e del mio bene , anch’adeflb vorrei allungarmi , ma 
iò da feri vere molte lettere, e mi fenco un poco di freddo, perch’è il giorno del- 
la quartana, mi havevano quali intermeflb , ò mezzo celTato due termini ma come 
non tomi quel dolore, che folcva tutto c niente. 

a Lodo Noftro Signore per le nuove , che afcolto delle fuc prediche , Se hò 
molta invidia a ehi Te fence: de adelTo, ch’ella è Prelato di eocclla C!afa, hògran 
voglia di (lare in eflfa , ma quando lafciò mai di cfleilo mio ? mi pare Perh , che 
da quello riceverei nuova conlolacione : pure non meritando altro che Cfrocc , ren- 
do ^tie a chi fempre me la dà. 

3 Gudofe mi fono (late quelle lettere del P. Vifitatore col Padre mio , che non 
folo è Santo quell’ainico fuo, ma anche lo sà modrare: e quando alle fue parole non 
conrradicono ropcre , fà molto faviamente , c fe ben è la verità ciò , che dice non 
iafeiarà di ammetterla , perchè v’è molta differenza da Signori a Signori * 

4 La Monacatione della PrencipetTa d’Eboli era da piangerei quella di quell’ 
Angelo può elTcr di gran giovamento ad altre anime , c tanto più quanto vi lari 
maggior llrepito . Io non vi trovo inconveniente . Tutto 11 male , che può fucce- 
dere è l’ufcir di li , & in ciò havrà il Signore operato ( come dico ) altri beni , e 
per avventura moOb qualche anima , che forù fi farebbe condannata fenza quello 
mezzo, fono grandi i giuditii di Dio; e però amandolo da dovero « e trovandoli 
nel pencolo , in cui li trova tutta quella nobii gente , non vi è ragione dalla, 
parte nodra di ritirarli , c di non elporfi a qualclie travaglio t in contracambio di 
tanto bene . 1 mezzi humani , e complimenti del Mondo mi pare che fervano fo- 
lo a trattenerla , e dargli più pene , che dopo trenta giorni , è cofa chiara , che 
fc ben li pcntilTe non io dircbte : hià fe con quello fi hanno da placare , c può 
giullificarli bene la Tua caulà , anche con V. R. fi trattenga ( febbene come dico 
non farà altro che dilationi di giorni) Iddio gli affilia: che non è poffibilc, men. 
tre lafcia molto per lui , che Iddio non li habbùi da render molto , quando lo di 
anche a quelle, che non laiciano cofa alcuna. Affai mi confola, che V. R. fi tro- 
vi prefente per confolatione della Madre Priora , e perchè in tutto fi accetti , (ia 
benedetto chi l'hà dilpofio così. Io fpero in S D. M. che il tutto finirà bene. 

5 (fucile di Pallrana benché fia andata a cala fua la Prencìpeffa , danno Come' 
fchiave , tanto che adeffo ti fu il Priore d’Atocha , e non ardì vifirarle .• già dà an- 
che male co’Frati , e non trovo ragione , per la quale fi debba folfrire quella fervitù . 
Donna Beatrice dà bene , & il Venerdì paffato mi fece moke effibitioni , che non la- 
feiari di operare : ma «ià io non hò bifi^no , che faccia cos alcuna ( gloria a Dio ) 
molto foffre t’amor di Dio, c fc io qualche parte mancaffe g'ià farebbe il tutto finito . 
Nodro Signore la confcrvi. 

y. R. fervd^ e figli* 
Tcreu di Giesù. 

AN- 
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3T Letìèrè della S. Madre Tmfa di C*ed, 

ANUOTATlOtil^ terni, &ecceiriv*confol»tione l'animo del- 

O Uefta lettera fùfcritu l’anno 1571. e la Madre, la quale con (ingoiar elT'empio di 
giudico folle in Salamanca, mentre la pietà Chriftiana , c virii coraggio fi rallegra. 
Santa era di partenza , per laFondationcdi va di perder! (lati perdonare tutti i fuoifi. 
Segovia . Và diretta al Padre F. Domenico- glia Dio: febbene (come difereta che era) 
Banez fuo Confe<Tore , a cui fù parimente dillimulava neU'efterioreacciò i Parenti non 
fcritta la decima felli della prima parte il giudica(lero,chedaleifo(1eiciò(litaindot- 
qualcaH'hora fi ritrovava in Vagliadolid Re- ta la figlia : O Signore, efclama inquedoluo- 
genccdell’inligne Collegio di San Gregorio. co la Santa, eh; gran gr»t:a fate a chi cence~ 
a Al numero I. dice la Santa, haverglicne dtfti JìmiU Cen:t;ri, cht ftrtano un amtr il 
fcritto un altra, nella quale gli raccontava vero» i /utifnpriijigli , tvoglhnt, che i hre 
il fuo male, & il fuobene: volendodire i Stati, richtt.x.t , t Primogeniture finn* ii quel 
fuoi difetti, e le fue virtù, e prima dice il Regno , che mai hairà fine , 
fuo che il fuo irne, connaturale quali- d Fù chiamato il Padre Fra Domenico 
tàdel Giudo ,comeactellaloSpiritoSanto, Bauez Confedbre della nodraSanta, edelle 
incominciar per la propria accufa : ìuflus in Monache, e_ quanto fi raccoglie da quella 
principio fermonit accujator efi fui, Prou.t, lettera', trai gravi rifehi, chchebbequedo 
verf. 17. fucceflb fecero idanza i Parenti che ù difFe- 

3 Tutto il numero a. è ammirabile, dove lifcepertrentagiorni il darglil'habito, per 
la Santa parla dcll'ingredb nel Convento di Provare , & efarainare la di lei vocatione 
Vagliadolid di Donna Callida Padilla , fi- (dratagemma, con il quale il Demonio ne 
gliuola dell! Signori Adelantati maggiori di hà didornato molte) venne in ciò anche il 
Cadigli! Don Giovanni di Padilla, e Donna Padre Maedro, c fcrideallaSanta, che lo 
Maria di Acunna , Se herede di quello dato i havede per bene , Se ed'a gli rilponde al nu- 
il quale con luce fupcriore alla propria età mero 4. rapprcfentandogli gl’inconvenienti, 
(che non giungeva adanni ix. ) iScallefpc- che vieranoin trattenerla, econtal forza, 
ranze , con le quali viveva lufingata dal che iu meno d’otto righe neadduce fei, ò 
Mondo, l'abbandonò totalmente per Dio, fette ragioni d’incongrueuza , e finalmente 
e fi feceReligiofa nel Convento fudetto di acconlentifcc , che la noritia fu trattenuta, 
Vagliadolid, con vocatione cosi particola- acciò fi plachino (Parenti, eli giudifichi me- 
re , come riferifee la nodra gloriola Madre , glio la caufa di Dio , con l’adidcnza del qui- 
nci capitolo IO. Se II. delle fue Fondationi le luperò la Santa le grandidìinecootradit- 
deir impredlonc ultima di Madrid delPan- cioni, ch’hcbbe, e riportò vittoria del tur- 
no 1661. co ; poiché quella Dama prefe l'habico, e 

4 Conforme ivi aderifee la Santa, haven- fece profedione ad efempiodel dilinganno , 
do queda Signora hereditato l'Adelanta- ediquantopodàlaDodradebolezza,adidita 
mento di Cadiglia per la morte del Padre, & dalla gratia . 

ingrcdbde'fratelliinReligione:Giafpofata 7 Al numero 6. tratta delle Monache del 
ad un fuo Zio fratello di fuo Padre, la mede- Conventodi Padrana, edc'difgulli,ch'heb- 
fima grandezza , nella quale fi trovava , gli bero con la Prencipellà d'Eboli loro fonda~ 
accefcillume deldifinganno, conofeendo il trice moglie del Prencipe Rugomez , lidi 
poco , chedura , echefon finti gulli ma veri cuiraorte cagionò Calfcntimento allaPren- 
alfanni, quelli che porge; Icfuepompe gli cipeda, che immediatamente prefcl’habito 
cagionavano malinconia , e l’amor dello fpo- di Carmelitana Scalza , e fi ritirò al fuo Con- 
fo tcpide:?za in quello di Dio. Onde combat- vento di Padrini , con animodi edervi Re- 
tendo nel di lei petto quedi due amori , refe ligiofa. Volle ivi confcrvar la grandezza di 
l'armi al Divino,e(ideterminòalafciartut- Signora con l’humilta discalza, c non po- 
to per ii-rvirgli nello dato Religiofo , fe- tendo unirli due cdremi si diluguali , nè 
guendo ['orme de'fuoi fratelli . dando luogo ad altri mezzi termini l’inflef- 

5 Kijbluta dunque a lafciar il Mondo, c fibilità della Prencipefsa ; fi determinò la 
tutti i fiioi dati , mentre che feco della deli- Santa a lafciarla in detto Convento , etras- 
beravid’ei'cg iir lilla si gencrofa attiene, fuc- ferir le fue Monache in Segovia ", come lo 
ccircaccidentalmente,chcentrandoungior- efegiii nell’anno 1374. acciochè fcnzaquclli 
no con fua Madre nel Convento delle nodrc' oHacoIi ofscrvafsero la loro regola, al che 
Monache di Vagliadolid , come fi vidde elTer allude in quedo numero , «tiandodice, che 
dentro, dille aila Madre, che non voleva davano comefehiave, e cne non fi doveva 
ufeirne, c qual altra Sant’EufraCa prefe da folFrire quella fcrvitù ; e tanto più toccan-- 
lei congedo , dichiaraiijorii l’ intcntionc , do al vivo Io dato , & ofservanza della pro- 
che ha veva, Riempi queita novità di Un in- fefiione Rcligiofa . 

LET- 


l 'I !•’ 


Con ryfttnotatiom. Parte Seconda» 

LETTERA XV. 


33 . • 


Al molto Reverendo Padre Fra Antonio di L^iira Guardiano dc'Fran- 
cefeani Scalzi dei Convento di Cadahalfo. 

G I E S U’. 

ITO Spirito Santo Ca con V. R. Padre mio. Non so che dirmi di quanto po-' 
' l_y co dopo debba farfi cafo delle cofe di quefto mondo , e come non finifeo d’ 
intenderlo, dico qiicfto, percliè mai liaverei penfiito, che V. R. fi feordafle tanto di 
Terefa di Giesù: e ftando cosi vicino, non potefie haverne memoria , mentre appa- 
rìfee si poco, che fé bene V. R. è fiato qui, non è venuto a dar la benedittione a 
quefia llia Cafa . Adeflb mi fcrive il Padre Giuliano d’Avila , ch'ella fiia per Guar- 
diano cofll in Cadahalfo . Onde con ogni poco , che voleflc rifovvenirli , potrebbe 
haver nuove di me molte volte . Piaccia a Noftro Signore , che fe ne ricordi , al- 
meno nelle fue Oratiooi , che tanto mi bafta , il che io non lafeio di fare , benché 
mifcrabile nelle mie. 

2 Mi fcrive ancora , che mio Nipote farà cofti , benché di paflaggio : fc non é 
già partito Vofira Reverenza faccia , che mi feriva diffufamente , come fe la pafii 
intcriormente, & efieriormente. Che fecondo lebbedienza lo và efcrcitando in viag- 
gi , farà molto difiratto : Iddio gli dia forza , che fi portano con eflb , come io 
penfài che farebbono per efser colà mia fe bifogna , che procuri qualche favore con 
1 Superiori , V. R. melo avvili, che h.avendo la Signora Donna Maria di Mendo- 
za. Se altre pcribne limili, non làrà difiìcile , acciò fc ne tenga conto per fiitlo al- 
meno ripofar un poco. 

3 Se mai gli farà firada il pafsar di qui, avverta V. S. , che non hà da lafciar di 
venirmi a vedere in quella Cafa; Il Signore c’incamini tutti per il Ciclo ; Io ftò la- 
na, e fi pafsa bene, a Dio gtatic: perché non so, fc fi trovarà colli, non ferivo aR 
Giovanni di Giesù: Quefto li conceda forze intcriori, che ne lia afsai bifogno, e fia 
lémprc con V. R. Il nollro P. F. Rirtolomco di S. Anna Ila tutta quella Q^dragefi- 
ma con la Siga Donna I uilà in Paracuellos . 

Indegna /ertia, e figlia di f''. R» ^ 
Tcrclà di Giesù. 

po Terzo . Tutte le porte erano ferrate , e 
giunti aduna, che pareva più capace con al- 
cune chiavi della cafa vecchia , la prima , 
che vi provarono, fi a^giufiò talmente alla 
ferratura, comefe folle fiata fatta a polla, 
entrarono nell'andito, e nel gettare a ter- 
ra un tramezzo ad effetto di ampliare quella 
fianza , che doveva fer vite per Chiefa, ritro- 
varono nel vacuo di efl'o quefia lettera: ba- 
ftante prova della fiima , ebe anche tra quel- 
la gente fi faceva della S. mentre lafciarono 
murata una fua lettera , come fc fofse un ri- 
chiffimo teforo. 

i Quando la feriffe, fi trovava la Santa 
in Toledo , e và al Padre F. Antonio di Segu- 
ra, una delle principali colonne, fopra le 
quali il gloriofo P, San Pietro di Alcantara 
t .. C fm- 


^NNOTjìTIOKI. 

I T 'Originale di quefia lettera fi conferva 
I . con molta veneratione del nofiroCon- 
ven to d’ A vila , tanto per ellcr di propria ma- 
no della fuaS. Madre, come perii modo, 
col quale l’hcbbe , che per rifultare in vene- 
rationc delle letteredella S. lo raccontarò 
brevemente. L’an. 1614- determinò la Re- 
ligione di mutar inaltrofitoqucrto Conven- 
to, perchè quello di S. Secondo, dov’era 
flato 14. anni pcrfiareallcrivcdel fiume A- 
dazacraaffai infermo: elefferoper tal effet- 
to certe cafe, che fiavanofuoridella Città 
verfo il mezzo di , & erano fiate di quella 
gente , chequattr'anni prima haveva caccia- 
lo di Spagna il Cattolico zelo del Rè Filip- 
, ■ Parte Serenila, , ' 
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fondò l'ammirabile edificio della fua facra lafciano heredi non meno di pericoli, che 
Riforma , Guardiano all'hora del Convento della robba. 

diCadahalfo , e fondatore dopo di quello di 5 Che ben l’intefe quel gran Pontefice 
S. Egidio di Madrid , ladicuióflervanza, e Leone Xl.del quale afTerifce il Raronio 
Religione ben dà a conofcere quella del fuo ix.admnD. 1187. che ina;, giorni di Poncifi» 
Religioliflimo fondatore , e lo conferma fpe- cato_ compensò molti fecoli di vita, c vita 
cialmente il contenuto di quella lettera , fantilfima con unatto, che fece d'integrità 
mentre pare ne faccia noto, che fùConfelTo- Chriftiana mentre flava per morire: poiché 
je della Santa, teflimonioaflàigrandc del di pregandolo con gran iflanza tutti iCardina- 
hii fpirito. li , acciò lafciaflc il fuo Capitilo ad un Tuo 

3 Nela. numero tratta di un nipote, che nipote ,foggetto di tutto merito, nonlopo- 
heobe laSantain detta Riforma , chiamato terono conteguire. La mcdefima iflanzagli 
Fra Giovanni di Giesù , figliuolo(a miocre- fecero tutti gl'Ambafciatori , fenzaperòfar 
Acre) di fua Sorella Donna Maria di Cepe- breccia in quel petto infuperabile; e final- 
da, c di Martino Guzman di Barientos, co- mente ilfuomcdefimoContellbre glie lo af- 
nie l'infmua la mcdefima Santa nella lettera ficurò incofcienza, e forte, che gli pofe a 
30. della prima parte numero 9. prefcl'ha- icrupolo il lafciar di farlo , ma lofcaccioda 
biro nel Convento di Arenas, e cambiò il fe con parole di molto rifentimcnto, e gli 
nome del fecolo , per quello dolciflimo di coramandò, che nonritornalle più alla lua 
Giesù , ad imitatione della fua Santa Zia: prefenza : all’hora ricevè per Confcfl'ore il 

f iafsò il fuo tempo con gran debolezza di fa- noflro Venerabil Pad re Fra Pietro della Ma- 
nte , con che hebb'occafione di feguitar drediDio nativo diDiroca nel Regno d’A- 
l'inclinatione del proprio fpirito, chel'in- ragona, del quale dice |1 medeCmo Baro- 
vitava alla ritiratezza, c flato interiore , nio, che non fi trovava in Roma nè il più 
nel quale fece grandillìmi acquifli di vir- Santo, nè il più dotto, efl'endo prima flato 
tù . Onde meritò una vita efcmplare , & Predicatore di Clemente Vili. eConfcfl’ore 
unamortecosi felice, che godè india dell' del Conclave, e nelle di lui mani refe lo fpi- 
afliflenza della Santa , la quale £ià era nel rito a Dio , e quello mcmorabil efempio del 
Ciclo. Mondo. 

4 Procura in queflo numero il favore di 6 Nel fine di qucfta lettcra nomina il Pa- 
queflo Santo Religioro, al qualcfcrive , ac- drc Fra Bartolomeo di S. Anna , che fù un’ 
ciò i Superiori laiciaflèro ripofare il fuo ni- altra faldillima colonna di quella Riforma, 
potè, e gli daflèro luogo di godere la folitu- il quale ed'endo entrato in efl'a in flato di lai- 
dine della fua Cella :ò chebuonaZia; che co, i Superiori lo fecero afeendere a quello 
folo defidera il bene fpirituale del luonipo- di Corilta , appagati del fuo talento , con il 
te! lo voleva folamente per Dio, e perciò quale fervi alla Religione nelli migliori po- 
gli procurava quei mezzi, clic lo potevano Ili di ella, efùduc volte Provinciale delia 
condurre a fua Maeflà Divina ; l'amavacon Provincia di S. Giofeppe ; & all’hora fitto- 
amore vero, e perciò gli follccitava i veri vava nel Convento di Paracuellosaccaloran- 
beni, e tefori : quei Padri checercano rie- do quelja fondatione, qpera dellapicta di 
chezzeper i fuoi figli non sò fe li amano tan- D. Luifa della Zerda Signora di Malagon , e 
to, mentre con pericolo del Fanime loro li fingolardivota della Santa. 

LETTERA XVI. 

Al molto Reverendo Padre Rettore della Compagnia di 
Ciesii d’Avila. 

GIESÙ*. 

X "T O Spirito Santo fi.i con Vofln» Reverenza . Hò tortwto a legger più di dne 
volte la lettera del Padre Provinciale, e fempre vi trovo sì poca fchicttezza 
verfo di me , e talmente afficiirato tjuello , che non mi c paflato nè meno per il 
pcnfiero, clic non deve flupirfi la Paternità fua, fe mi cagionò qualche pena. Ciò 
poco importa, che fe io non folli cosi imperfetta, dovevo ricevere per confolatio^ 
ne , che fua Paternità mi mortificalTc , mentre con una fua fuddita ben poteva far- 
lo. Et clfcndo tale il Padre Salazar, flimo , che farebbe più a propofito i'impedirit» 


Cm f ^mutatimi . ?trte Seconda] . 

«falla Aia parte, che lo fcrivere io a quelli, che non fono miei, come egli vorrcb- 
6 e , poiché ciò tocca al loro Supcriore , & liavranno ragione di far poco cafo di 
quanto io potcflì lor dire. E cerraincnte , che non incendo altra cofa , nè capilco 
quei veri fcntimcnti , co’quali V. R. dice di fcrivere , perchè fc non è il dire , che 
mi Aa flato avviiàto dal Ciclo, che non lo &ccia, non mi è rimaAo , che più po* 
ter operare, benché come dilli a V. R. non è ragionevole il dir turco, poiché fa- 
rebbe un far CTan tono a chi devo buona amicitia , parricolarmentc effcndo cer- 
ta ( come diffi a Voftra Reverenza ) che per quanto egli dice, &io credo, nonio 
farà fenza che lo fappia il P. Provinciafe , e quando non lo feriva , ò partecipi al- 
la Paternità, fua, è Itgno , che non Io farà , e mentre Aia Paternità glielo può im- 
pedire , e non dargli licenza . Io farei aggravio ad una perfona di tal concetto , e 
tanto ferva di Dio, con infamarla per tutti i Conventi ( anche qiando havcflcro a 
farcaA> delle mie parole ) elTendo badante infamia il dire, che voglia fare ciò, che 
non può fenza l’odefa di Dio. 

a Io hò parlato a Vodra Reverenza con ogni Ancerità , & al parer mio, bòfat- 
to tutto quello, a che mi obligava c Thonorc, e la profedìonc di Chridiana. Sà be- 
ne il Signore, che in ciò dico il vero, & il far di più mi parerebbe, che folle contra 
l'uno, c l’altro rifpctto. 

3 Giàhò detto a V. R. che facendo quello, che rat pare di dover fare. Iddio mi 
hà dato animo di palTare per tutti i Anidri accidenti, che poffano avvenire,, alme- 
no non mi lamentarò , che noiv mi Aano' dati profccrizati , nè che habbia lafciaco 
di fare quello, che hò potuto,, conforme hò detto . Può eflcrc , che habbia Vodra 
Reverenza maggior colpa in havermelo comiiuodato , di quella , che havrei io , fe 
non havcATi obbedito. 

4 Sono anche certa, che fe il negotio non forrifse, come V. R. defidcra , rimar-; 
rò così incolpata, come fe non havedì operato cos' alcuna, e che bada effcrA detto, 

E erchc s’incomincino a veriAcarc le profetic : fe fono travagli per me , vengano in 
non bora : tali offel’c hò commcfso verfo la Maedi Divina , che meritano afsai più 
di quelli mi pofsan’venire . 

j Pare anch’a me di non meritare dalla compagnia il darmeli , benché havedl 
qualche parte in tal affare ,. mentre non hà, che far cofa alcuna con ciuci, che gli 
tocca, da più alta mano vengono i fuoi fondamenti. Piaccia a Nodro Signore, che 
il mio Ila. femprc ,. non deviarmi giamai dal fare la volontà fua, & a V. R. dia 
fempre lume per l’idefso Anc. Afsai mi confolarcbbe, fe venifsein qua il nodro Padre 
Provinciale, che è molto tempo non hà. voluto il Signore darmi la confolationc di 
vederla Paternità fua.. 


N N O T A T 1 O il !.. 

r /'"X'Uella lettera è eccellente , & una- 
delle ben feri tee ,. che ne lafcialTe la 
penna dellaSanta: hà connelTionecon la vi- 
fcAma. della. prima parte, perchè contiene 
una medefima hidoria , & è diretta al Padre 
Rettore del Colleggio della Compagnia di 
Giesù della Città a'Avila (il quale giudi- 
co fù il Padre Gonzalo d’AvilafiioConfef-- 
fore) in-rilpoda di una del medefiiuo fù 
XcxittaJ'anQo del 157S, mentre laSantaera 


IndeftiA ferva, e figlia di PT R. 

Tertfa di Gicsù. ' 

in Avila , 8 c in occaAone ( comeriferifee 
Monfignor Vefeovo di Ofma nelle note alla 
fudetta letterale, numero 7. ). che il Pa- 
dre Gafpaco di Salazar ConfelTore della S. 
&il primo, che havelfe di queda facra Re- 
ligione trattò di padarealla nollraRifor- 
ma . 

3 Senti molto qiicda novità, il Padre Pro- 
vinciale della'Conipagnia( cheerail P.Gio- 
vanni Suarez parimenteConfedbre della San- 
ta ) e con ragione , per quello', cheriferilce 
fiuSignoiia IlludriHima nel loco citato dal. 

Q. a- nu- 
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numero 8. c principalmente per eflèrfi pub- 
blicato che di quell' alfa re vi era pallata rive- 
latione Divina; eferilìé allamedefinia , fi- 
gnibcandogli il proprio difpiaccre, I' hebbe 
efla ben grande, che in detta lettera la faceflè 
autrice diqiiefta mutatione , contro quello , 
che doveva, e (limava la facra Compagnia di 
Giesù, crifpofe al P. Provinciale la lettera 
riferita nella prima parte , nella quale lo fo- 
disfa di tutto ciò , che eli imputava con ogni 
finccrità , cvigore, edi paflaggiogli ci'pone 
lefue amorufe querele, perchè gli poneva 
in d'jbio l'affetto , che portava , e doveva 
alla facra Compagnia, la quale (comealìè- 
rii'cc atn. 6.) teneva nell' anima , eperella 
havrt-bby>o(la la vita . 

3 L'effetto di quella lettera fù tale, qual 
fi poteva fperareoauu sì grave, eReligiofo 
Prelato, che fodisfatto delle ragioni della 
Santa, gli difpiacque oltremododi vederla 
così afiìitta, e mortificata , e fcrilfe al Pa- 
dre Rettore d‘ Avi la, che perlua parte gli 
daflè ogn'intiera fodisfattione , eie fignilì- 
calVeil fuqdifpiacere per cagione, di quel- 
lo, ch’efla haveva ricevuto dalla di lui let- 
tera . Lo fece il detto Padre Rettore con un 
biglietto, che ila in poter mio , & incomin- 
cia così : Mitri ricevei una lettera ilei Padre 
Previnci aie : dice havtrgli cagionate pina 

uella , thè tàhavtr ricevute Vofira Signoria 

alla Jua lettera y eia fuppltca a leggerla di 
nuove , ifuande gli fa pajjata , e conofetrk , 
che la può intendere in miglior [enfi . 

4 Poi gli domanda con grand' ifianza per 
parte del detto Padre Provinciale , che 
mentre non dcfidera la mutatione del Pa- 
dre Salazar , feriva a lui , che non la fac- 
cia, & a tutti i Conventi de'Scalzi , che 
non lo ricevano , & aggiunge ; e prega vo- 
fira Signoria per amor di Dìo , che lo racco- 
mandi a Sua Divina Maeftà nelle fue fan- 
te orai ioni , ehe prefio , piacendo a Dio farà 
da epuefie parti, e fi tratterà in voce , fe in 
quefie negotio converrà far altro , E final- 
mente conclude il Padre Rettore, y.R.mi 
faccia avvifato di quel, che penta di fare, 
che fiimo non importi poco a lei il far quel- 
lo , che in carità gli domandiamo , 

5 Quelli fono i punti della lettera del Pa- 
dre Rettore , al li quali rifponde la Santa con 
la prefente. Sopra la materia, che contie- 
ne sì giufli fentimenti della Santa , e del 
Padre Provinciale difeorfe con tantaclegan- 
za il detto Monfign. lllullrillìmo , nelle an- 
tiotationi alla riterita lettera ao. che non 


lafciò cofa da poter aggiungere , ma bens^ 
molte da (limar aflki per quello, che traf- 
corfecon Ja penna in lode di quelle due Re- 
ligioni, le quali eflèndo fiate forelle nella" 
nafeita , lo fono anche Hate , e lo faranno 
fempre nell’ affetto , fenza che le acque dell’ 
intelletto poffano efiinguere il fuoco della 
carità , con la quale fi amano in Chrillo . 

6 Aggiungo lolaniente per quelli, che in 
uefle materie difeorrono alla cieca , ciò che 
ice Clemente Alelfandrino de fententia , 

Hippodamo difcepolo di Pittagora, che vi 
fono tre generi di amicitie: una dell’intel- 
letto, l’altra della volontà; e l'altra dell' 
appetito. La prima dice è propria de’Filofo- 
fì , la fecondadegl'Huomini, elaterzadel- 
Ic Beftie: Mìht pulcherrime (dice il Santo) 
H'ppo.lamut Pitagereui videtur deferitere ami- 
di lai : unam quidem efi{ inqoit) ex fi'er.tia 
Deoruin : (Io dicoZ)»') alt era vero ex homi- 
niim fuppedit aliene ; tenia veri ex veluptate 
animanlium , Efl ergo una quidem Philefophi 
amicitia , altera vero homìnis , rertia autem 
Animahs . Clem, Alex, lii.l. firomat, Sichc 
la veraamifià non èdcllagiurifdittionnedcl- 
rintelletto, ma frutto della volontà unita 
in Chrillo, &: allacciata con vincoli flretti 
dicarità', epoco importa , chenonunifcala 
feienzadi Dio quelli, cheunifee la carità di 
Dio. E le la maggiore confine, comeafl'erif- 
fee Chrillo , in dar la vita peri fuoi amici, 
nifliinopuòcompetere con quella, che heb- 
bc la Santa per la facra Compagnia di Giesi) ; 
mentre anche in mezzo delle lue lamentatio- 
ni confeflà, che efporrà la vita per lei , c 
quello medefimo confcllàno una , c mille 
volte! fuoi figli . 

7 Hò anche (limato bene di aggiungere un 
tellimonio del P. Henrico Henriquez della 
Compagnia diGiesù , il quale nell’informa- 
tionipei laBeatilicationc della Santa dice, 
le feguenti parole ; Item dico , che ftppi dal 
Padre Cafparo di Salat-ar della Compagnia di 
Ciesù ( il quale tà molte cofe della fudeltaTe- 
refa di Gieiù ) ch’ejfendo lontana molle leghe da 
dove egli flava rinferrate nella fua Camera, 
gli apparve la detta T ere fa di Ciesù , prima che 
morijft, e gli diede certi avvifi , & ammoi.itio- 
ni , e dopo io ne interrogai la detta Madre la 
quale con una humil modefiia dimofirò , eh' era 
Jeguito coi) per ordine particolare di Dio nofiro 
Signore per fini mollo faìutari ; c non fenza pro- 
babilità potiamo credere, che quelli avvifi 
furonocircaildi lui tranfito ,eperdilVuader- 
lo dall’ intento , ficcome no.n hebbe effetto . 


LEI- 
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LETTERA XVII. 

AI molto Reverendo Padre Ordonez della Compagnia diCiesù. 

G 'I E S U’. 

X T A grana dello Spirito Santo fia con V. R. Vorrei harer molto tempo , e 

J_/ fallite per poter dite alcune cofe, che importano al parer mio : c dopo 
che patti il Garzone fono ftata affai pe|;gio di prima fenza compatatione , che fa- 
rò affai in quel , che dirò, c fono cosi infaftidita , che per molto che precuri d’ 
abbreviare , farò affai longa . Quella cala dell’ Incarnacione li vede l'emprc farmi 
gratie, ma piaccia a Dio, che li meriti cos’aldina. 

z Si come quello nollro affare par che fìa già a buon termine , mi hà cagio- 
nato molto maggior follecitudine , panicolarmcnte dopo che hoggi viddi la let- 
tera del Padre Vifitatore nella quale lo rimette al Padre Fra Domenico, & a me, 
e gli feri ve una lettera, dandoci a tal effetto le lue veci: perchè fempre cammino 
con timore in quelle cofe, dove ho da bavere qualche voto, c mi par fubito diha- 
ver a sbagliare il tutto: Vero è, che prima l’hò raccomandato al Signore, come 
qui ancora fi c fatto. 

3 Mi pre , Padre mio , che dobbiamo affai confiderare tutti gl’ inconvenienti , dei con- 
perche fe non ricfcc bene , a me , & a V. R. verrà da Dio , e dal Mondo addoffata 

fa colpa fenza dubbio, e perciò non gli importi, che ftia a terminarli quindcci gior- 
ni, più, ò meno: Mi hà conlblato molto ciò, che V. R. mi dice nella fiu lettera , d»iiK 
che la Priora non vi habbia, che far altro, fe non in quelle due cofe ; perche creda 
pure, che fà affai di mtllieri il ponarlo in modo, che per fare un opera buona, non 
le ne gialli un altra, come V. R. dice. 

4 Circa l’effer tante, come dice V. R. fempre mi difpiacquc ; perchè credo vi fia 
tanta differenza daH’infegnar a Donne , e congregarne molte alfieme, all’infegmrc 

a Giovanetti, quanta ve n’è dal negro al bianco, e rifultano tant’ inconvenienti dal- ^ ^ 
l’effer moke, per non far cofa buona, che io adeflb non sò ridirli. Ma bensì convie- Con- 
ne, che vi fia un numero fiffb, e quando palli la quaranta è troppo, e tutto è con- 
fulione: s’impediranno l’una con l'altra per non far cofa buona. In Toledo ™ 
no informata , che fiano trentacinque , e che non poffano pffare quello numero} ni di 
dico a V. R. che tanti Giovani , c tanto llrepito non conviene in mi^e alcuno , fe 
per quella caufa non voleffcro alcuni far piu clemofinc , V. R. v.oda bclbello , che p®. 
non vi è fretta, c faccia la fua congregatione, che Iddio ci ajutarà, nè per riguar- 
do dcU’elemofina dobbiamo mancare alla Giiillitia . 

5 Sarà anco neceffario , che per fcicglierc quelle , che debbano entrare li conten- 
tino vi fiano due altri voti con la Priora , e circa quelli , deve confiderarll molto. 

Se volclTc farlo il Priore di S. Andrea, non farebbe fuor di propofito, 3 c uno de’due, 
ò pure entrambi i Confcrvatori , malfime per prendere il conto delle fpefe , che la 
Pnora non hà da ingerirli in quello, nè vederlo , nè fentirlo , come io immediata- 
mente dilli : bife^narà vedere , che qiulità dovranno luvere quelle , che devono en- 
trare, e gl’anni, che v’hanno da Ilare . Quello fi rifoivcrà colà fra Vollra Reveren- 
za &: il Padre Maellro , e, tutto quello , che fpettarà a quell’ affare , dovrà efs?r 
confultato con il Padre Provinciale della Compagnia , e con il Padre Baldafsarc 
Alvarez. 

Molte altre cofe fari di Mcllicri : colà fi trattò d’ alcune , fpecialmentc del 
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ron ufcire , ma quelle , che mi pare importino molto , fono le due prime : percliS 
bò cfpérieoza, di ci6, clic fono molte Donne infieme: Dio ce ne liberi! 

7 Circa quello, rhe V. R. dice ( che mi pare me lo feriva da Priora ) di non le- 
var per adeflb il Confo; fappia V.R. che non può entrare la Signora Donna Girola- 
ma, ne io hò licenza wr far , ch’entri , fc prima non farà levato il Cenfo, ò che fe 
lo accolli la Signora Donna Piena fopra il Aio bavere : .di modo che la Cafa non 
/benda cos’ alcuna in pagar ’i fmtti, c rimanga/libera , perche credo, che folo a que- 
llo fine il P. ‘Provinciale concedi la licenza , & al parer mìo farebbe defraudar la di 
lui volontà j e finalmente non poflo farlo . .Ben cònofeo , che tutto ciò è un gran 
pefo per la Signora Donna Piena . Sì prenda qualch’cfpcdiente, ò A trattenga lafa- 
brica della 'CfÌKfa , ò la Signora Donna .Gitoloma non entri cosi predo , che farà 
fvG il meglio., -perchè haverà più età. 

.8 'Mi fovviene , -non doveru fidar molto fopt’un fondamento , ebe può cadere : 
perche .quefla Signora non fappiamo fe pcrfevcrarà , V. R. confideri il rutto maro» 
jtamente: m^lio è l'afpettar alcuni anni, cche Aa durabile , che il far colà , della 
quale habbia a oidcre Ja 'Cerne j Se importarebbe anche poco , fc non fi pregiudU 
.cade alla virtù. 

«)Sr< y Si deve parimente avvertire quando noi altre ammettiamo da adedb un tal 
“ua?lo*' mezzo .termine, con chi dovrà poi Aabilirfi : perchè prefeniemcnte non pare vi fia 
.cos’ alcuna di certo, c dirà il Padre Vifitatorc , che cofii habbiamo in mano per ^ 
Campo fcritture; Da tutti queAi penfieri io farei 'fiata libera , fc Ji havefle .voluti il P. "Vifi- 
J«o‘^“.tatorc , & adeflbjni bifogitarà far -quella parte che non m| tocca- 

Supplico V.R. a farmolteraccomandationi da mia patte al Signore . (4)Afccn- 
uoaRF fio Galiano, e gli dia a leggere la prefente . Sempre mi favorifee in ruuo , & adai 
dóVes mi fono rallegran, che le'mie lettere 'fiiano età in ficuro. ^lefla ania cattiva falu- 
J*"j5J‘‘Vtc mi fa cadere in molti ctTori.(i).AnnadiS. Pietro non Aima sì poco le Aie figlie, 
(c)iia .1 che voglia mandarle colà , non gli paflà per il penfiero. Dopo dimani mi parto, fc 
non mi viene nuovo male , & hàda eder grande per impedirmi; Già portarono tut- 
le lettere; a Sant’(r )Pgidio: non è venuta rifTOAa ; dimani martedì fi procurerà 

ji ciV Jiaveila . Mi iraccomm^o flli’Oretioni del mio Padre Rettore - 
•ó dia. 

Indegna ferva figlia di V. S. 

Terefk di Giesù . 


A N N O T AT I O S 1. 

1 T A fopra fcritta di quella lettera dice 
1 - così : Al tnehe 'Magnifee , .* RÉvtrea- 

d d Strnart . P»drt Ordenti, dtlla Cemfmtni» di 
Gititi mie Sljnert . Da ciò , che dice (a San- 
ta nel numero primoconlla, -che quando la 
fetide, fiava nel Convento dell'Incarnatio- 
ne d’Avila , dove il Padre Fra Pictio Fer- 
nandez Vifitatore Apollolico ^li coinnian- 
dò , che andafre per Supcriora l'anno del 
X57 1. c nel fine della lettera dice , che da- 
va per partire, ma non dichiara verfoqual 
parte: era però verfo Salamanca , dovepaf- 
sò per ordine del medefime Padre Vifitato- 
re ranno 157]. raentr'era Priora-dei le Mo- 
nache deiriacarnacione d'Avila, a prove- 
dere di Cafa propria -quelle di Salamanca, 
orche in quella , dove habitavano , pada- 


■vano molte iocommodità , Se aoguflie , c 
dice che dava inferma, ma che havevada 
-efTer grave il male per impedirgli il viag- 
gio . Tutto foffre l'amore , e Gecome ora 
grande quello della Santa , non abbadava 
al proprio tncommodo, perdar follievoal- 
le fuc figliuole . 

a L'hiAoria diqui^ lettera fi raccoglie 
dalla medefìma , >& è cerne fegue. Quando 
la noAra S. Madre fondò ii Convento di 
Medina del Campo , ebefò il fecondo del- 
la Riforma, mòltenobiliSignoremo'fledal- 
redempio delle Rcligiofe, e della S Fon- 
datrice, fi determinarono a lafciar il moo- 
fio, de cntrarein edò. Le Principali furo- 
no Donna Elenadi Quiroga nipote del Car- 
dinal di Qulroga Arcivefeovo di Toledo Ve- 
dova di poco tempo del Signor Don Dicge 
Villaroei, eia di lei figliuola DounaGiro- 

Urna 


Cm t jimitatiuù , Ptrte Secouài i 

hindi Quiro^ DOBKlladi gnodifiime fpC' Confeflbre di decte Signore , & il Patroni- 
ranze . kieguiroDo felicemente ambedue la to alla Superiora Pro tempore del Conveo- ^ 
loro vootioae nel detto Conventodi Me- to di Medina. Il Padre Villtatore iafciòil 
dina «prima là Madre « e poi la figlia , c tutto in mano della Santa, e del P.MaeDro 
profeilàronoineflà^laprinu nell'anno 1577. Fr» Domenico fiannez fuo ConfeiTore, che 
il gionurdeirAnnuntiata, e fi chiamò Gi- ail'hora fi trovava iO’ Medina , dando loro 
rolama dell’Annuntiata , e morì alli 1;, A- le fue veci in tutto quello , che eli' tocca- 
prile dell’àn.iCia. mentr'cta Superiora del va: nondebbe andare avanti nuefia Fonda- 
Monallero V tfl'endo fiata per avanti di quel- tione , perchè hoggi non. v'è di efiàinMc-' 
iodi Toledo-, e larécondanciran.J5Si. il dina memoria alcuna, 
giorno primo diNovembre, fi chiamò Eie- 4 Con quefi'bccafione fcrifle la Santa la’ 
na diCieià , e morì del 1596. nel medefi- prefente lettera in termini sì difereti, co- 
BM Convento V efiendo parimente fiata Prio- m'ella fapeva fare, dicendo il proprio pa- 
ra di quello di Toledo , e furonoambedue rere prudentifiimamcnte circa laFoodatio- 
nella Religione un veroefleir.pio,edLruddi- ne, c difeorrendo della materia', come po- 
tè , e di Prelate , e molto piu celebri per trebbe havec difeorfo il miglior Piloto, & 
la loro virtù di quel, che fodero al fecolo* il più gran Letccracu: chedeU’uno, edel- 
per la loro nobiltà- l’altro hebbe molto là Santa, e di tutto fi 

} Al tempo, ch’entrò DónnaGirolaina,- valle per le. iniprefe della- virtù : e come 
ficcome era grande là fua ricchezza , trac- Quella era nuteria di Fondàtione', e Fon- 
tarono ella e la Madre di fondar nella Vii- aatione di Communirà di Donne', niuno. 
la di Medina del Campo unConiervatqriu< com’ellà, poteva dare- il fuogluditio , ne 
di Citclle ritirate ,. nel quale fi educaflèro con più accerto', anzi nè pure con egual 
con modefiia ,.& virtù fin a prender fiato: fodisfateione:. e già che non fi effettuò dee- 
la difpoficione di ciòrinufe a quella del ta Fondàtione, permeflé Iddio , che ficon- 
Padre Vifitatore Fra Pietro Fernandez , e fervafl'e quella lettera per l’importante dot- 
dei P. Ordonnez della Compagnia di Gie- trina, che contiene per norma dell'altre,, 

(ù, al quale va quella lettera , cheforfiera- che pollbno occorrere.- 

L E T E R A' XVIII. 

AI molto Rcvcrendò Padre Fra Nicolò di Giesù e Maria j Pri- 
moGciierale, cHc fù dell’Ordine Scalzo di 
Nollra Signora del. Carmine.. 

G I E S U’.- 

i Q la con Voftr.i Riverenza Pàdre mìo. E gran pena l’andac per luoghi ai angufii, • 

O c. fenza' Voftra Riverenza; che mi è. fiato di non poco difgafio . Si compiac- 
cia Nofiro Signore di dargli falute- Grair necellìtà doveva haver quella Cafa, men- 
tre il Padre nofiro fece allontanar Vofira Reverenza da fe : gran confolationc mi refe 
l’hnmilcà della fua - lettera ,. benché notr pentì fare quel; che in citi mi dice , perchè 
s’alTuefaccia a patire: veda Padre mio, tutti i principii fono penofi, e tale farà an- 
che quello per adellb a Voftra Reverenza; • 

2 Dì qiiel'malé , che dice portano feco le lettere, gran' difventnra' farebbe, che 
in così poche gii lì fcotgelTc quefio diffètto: meglio farà; che non ne habbia d’alcu- 
na forte chi sf prcfto di legni di quello. -Voftra Reverenza non* pentì, cheil nego- 
tio- pnncipalè del governo conTifla: in conoteer fempre i proprii difètti ; perchè btlb- 
gnx moire volte fcordarli di fe , per ricordarli che Uà in luogo di Dio , per aden>- 
ipirc- lolfitio fno ) Ch’egli concederà, quel che manca ; e cosi fa con nini che nifi- 
luDo può eflèr perfetto .• e non ftiacosì timido , nè lafcr fcrivere al nofiro P.tuno ' 
quello, che ftima bene: poco è che mandav un’altro plico a fua R. per via della Sìgno- 
n. DiiCiovanna t Iddio guardi V; R. e lo fstKU cosi fonte ; come io ne lò prego . Amen. 

Tcrefa"di Oiesù 
C 4 
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Lettere della S. Aiaére Ttre/a di Ciesu 


ASNOTATIONI. 

I /^Uefta lettera è diretta al noflro Pa- 
dreF. Nicolò di Giesù e Maria, pri- 
mo Generale della noflra facra Riforma , & 
Una delle file prime, e più ferine colonne, 
che con gran valore , & integrità religiofa la 
tollentò, e confcrvò nel fuo primitivo Ra- 
to, &al quale deve in gran parte il rigore 
deiròllcrvanza , che hoggi gode: fù nativo 
della Città di Genova, della Famiglia Do- 
ria , ItlunrìRimaper la Tua nobiltà , e mol- 
to più per haverdato quello gran figlio al- 
la Chiefa , e quello gran Padre alla noRra 
Riforma; il quale con opere di vero Scalzo 
la renderà celebre nel mondo. 

a Nel Capitolo di Alcafa, dove fù fatu 
la feparationc della Provincia de'Scalzi, fù 
eletto per Provinciale il PadreFra Girola- 
mo del la Madre di Dio , gl i diede il Capi fo- 
to per compagna, e fegretarioil detto Pa- 


dre F. Nicolò di Ciesù e Maria, chefù uno 
de gremio , e di II a pochi mefi difpiacendoli 
il duro freno de ifuoi dettami (cne furono 
fempre di maggior ritiratezza , rigor di vi- 
ta, & Ofl'ervanza regolare) procurò di al- 
lontanarlo da fe, & in effetto lo fece l'an- 
no del 1581. conpreteUo di deputarlo Prio- 
re di Palirana, e Vicario Provinciale di Ca- 
lliglia la nuova. 

3 Stavaall’hora la notlra Santa Madre nel- 
la fondatione di Burgos, & eflb gli fcrilTe 
da Pallrana, dandogli parte del lucceflbtOn- 
d'ellaglirilpofe laprefente, nella quale lo- 
da Phumiltà della di lui lettera, & inlie- 
megli dice, che non fia cosi timido a tito- 
lo di humiltà, nò lafci di Icrivere ai Padre 
Provinciale, tuttociò, che gli paia bene: 
Conche approva la Santa i di lui dettami , 
e la convenienza di andar alla roano del Pa- 
dre Fra Girolaiou in alcune cofe toccanti 
il fuo governo. 


LETTERA XIX. 


AI P.idic Fra Girolamo Gr.uLino della Madre di Dio. 

La Prima . 


G I E S U’. 


T A gratin dello Spirita Santo fia con Voftra Paternità . Hieri le fcrilTT ^uan- 
to pacificati, e quieti (lavano quelli Padri, di che io rendevo grafie a Dio. 
K^tio Sappia , che ancora non gli liavevo letto l’Ordine , e moni proprio : temevo affai 
Jl,^‘^qucl, ch’d fucceffo. Già c (lato uno da me, e mi ha detto, che (ifono (Iranamcn- 
ce alterati , patendogli di havecnc alcun colore : dicono ciò , che io più volte diffì 
r. Ciro- al Padre Manano, c non sò ancora, fe lo feri vedi a Voffra Paternità , che il com- 
nundar da Supcriore fenza moftrar l’autorità , con la quale (i commanda , ccrt’è, 

che mai (i coRuma. A quello, che Voftra Paternità diceva nella lettera del Padre 

Mariano, cioè le cagioni, per le quali non inviava il Breve} certamente , fe ve n’ 
i alcuna da poter dubitare , meglio farebbe (lato havcrio veduto prima . Piaceffe a 
Dio folte di ral maniera, che Icvaffc V. P. da quello travaglio» e celo lafciaffe sbri- 
gare (ra Scalzi , e Scalze. 

liA” ** ^ Padre Padilla dirà a V. Paternità come Fra Angelo diffe, che non potè fonr 

'darli nel Concilio , c che lo dichiararà il noftro Reverendillìmo . Affai bramarci, 
vaaot che Voftra Paternità conlìderaffe , fc tal dichiarationc (ìa poffìbile. A ciò che dice, 

.iiiuT che fempre meno delle Monache : lo fò con licenza de’ Superiori , & hò qui meco 

quella , che fifteffo Fra At^clo mi diede per Veaj , c Caravaca del condurvi le Mo- 
nache . Come all’ltora non conliderò, die già vi era la detta dichiarationc. Piaceli 
fe a Dio, che mi lafciaft'cro in ripolò. Egli b conceda alla V. Paternità , com’ io 
glie lo dclidero. 

3 La calila di mandare a Voftra Paternità quella lettera , è il negotio di Sala- 
manca , del quale già mi pace gli habbiano icrijjo . Io fcriffi , che quello non eu 
-aflarc de’ Ftati. Scalzi» per condiìrvcle bensì» ma non per rimanervi Vicarj , ebenoa 
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Con t yln otatlonì. Putte Siconia» 4I. 

mi pare vegliano altro , ma tic il Vefeovo li rlcliietle , né eflfì fanno per Amili 
negotj . Io vorrei , che i Scalzi compariflero in quel luogo, come cofa deU’altro 
mondo, c non andare, c tornare intorno a Donne . Il Vefeovo già è guadagnato 
lenza quello , anzi per tal patte forfi fi perderebbe . Il buon Don Teutonto non 
rò fc rari cos alcuna, che ha poca poflìbiltà, e non c molto liuomo d'intrico. Se 
io foflfì colà ben lo faprei far bollire , e credo fi farebbe bene , e forfi anche lì 
ftu-à cosi , fe pare a Vollra Paternità: Tutto ciò io fcrilfi loro . La Priora , c T 
altre fi taccommandano all’Orationi di Vollra Paternità, e de’luoi Padri. Rirnan* 

molto tardi . Hoggi è il giomcv del mio 



jfNIfOTuiTIONr. 

» /^Uella lettera hàconnellionecon lavi- 
vi gcfima ottava della prima parte, la 
quale è diretta al Padre Fra AmbroGo Ma- 
riano , perché tocca una medefima materia , 
e furono fcritte in un medefimo giorno , e 
dal contenuto di ambedue'fi raccoglie , che 
quando le fcrìfie, fi trovava laSaneainTo* 
iedo,efù l'annodel 1576. 

a Nel numero primo parla del Breve . 
che diede Monfignor NunrioHormanetoai 
Padre Fra Girolamo Gratiano l'anno 1575. 
di Vifitatore Apollolico della Provincia di 
Andalutia de'noflri Padri dtll’Ofservanza , 
e de i Scalzi , c Scalze di Andalutia , e di 
Calliglia , il qual Breve fò forfi notificato 
in Madrid ad alcuni Padri Macllri di Anda- 
lutia , che vennero alla Corte a procurar di 
efimerfi dalla Vifita del detto Padre Fra Gi- 
rolamo Gratiano , la quale molto tempo 
prima efsercitava di commilfione del Padre 
Fra Francefeo di Vargas Vifitatore Apofio- 
lico ; e narra la Santa , come fi erano deter- 
minati ad obbedirgli, febbene al principio 
fi alterarono dalla novità : & aggiunge al’ 
•numero fecondo , cHe non gli aifpiace la- 
contradit clone , perch’é fegno , che ha da 

LETTE 


Servo, e Suddita di Paternità. 

Tcrcià di Giesù. 

rifultarein gran fcrvitio di Dio-: il che è la 
confolatione , con laqualeifuoi fervi G ac- 
cingono all'imprefe della virtù , fapendo, 
che tanto più fono a lui gradite , quanto 
maggiormente procura impedirle il nollro 
communc inimico. 

3 AI numero cerco tratta la Santa del la 
fondatione del Collegio di Salamanca , la 
quale veniva follecitata dal Sign. Don Teu- 
tonio di Braganza Arcivefeovo , che fù di 
Evoca , come apparifcedalla feconda lettera 
della prima parte, e vbniva procurata dal 
Padre Fra Ambrofio di San Benedetto con 
PoccaGone di una propolla , che fece a i no- 
flri Religiofi Monlignor Vefeovo di Sala- 
manca Don Francefeo de Sotto, e Salazar 
Confefsore,. ch'era fiato della Santa, cioè, 
che G prendefsero l'incombenza di un Mona- 
fiero di Convertite , parendogli quello un 
buon mezzo di entrare a fondare in quella 
Città; ma- non l’approvb la Santa, e fopra 
quello punto fcrifsc al P. Mariano la lettera 
vigcllma ottava della piima parte, e quella 
al P. Fra Girolamo Gratiano, e dice in am- 
bedue quanto parerebbe male il' vedere i Re- 
ligiofi in un miniflero meno decente al loro 
fiato, & alla ritiratezza, che profcllàno-,. 
con che li-difsuaredaH'iotcoto . 

R A XX. 


AJ medefìmo Padre Fra Girolamo Grariatio dclla- 
. Madie di Dio . 

La Seconda- 

G I E S U’. 

,t T A grana dello Spirito Santo fia con- Volita Paternità fempre . Fn quelli giorni 
L > non hò lafciaio di fcrivcr più volte : piaccia a Dio , che le lettere gli giun- 

. - " gano' 


Digitized by Google 


4i; Lettere della S, A/adre Ttrtfa il Giesù 

gino che mi fconfola il vedere quante ne ferivo ,, c le poche che Voftra Pacernit£ 
oc riceve.. 

z. Hoggi mi han recato quelle di Vagliadolid r mi dicono Ila. venuta quella di Ro- 
ma , perché polTa far profclTìone Callida e che ella Aia allegrifCma aon mi par 
giudo , che V. Paternità laici di concedere la licenza per afpettare a velarla , perché 
non lappiamo gli accidenti di quella vita -, e quel , ché più certo fcmpr’é il più licu- 
ro : Onde per carità la Paternità VoAra me la rimetta fubito c Mr più d’una par- 
te , perché non A Aia più a Aruggerc queirAngclcao che gli coAa molto . Già lo 
diranno a V. Paternità , ò rilaveranno detto a chi diede la. relatioae che l'uqp fù 
Fra Domenico benché fc hò tempo leggerà le lettere , perché fc non vicn. fcritto 
ciò, che contiene la mia, mandato a Vorara Paternità. 

3 Quello , che dà il fito perii MonaAero vorebbe ,. che fc gli dicelTé una Mefla h 
fettimana , e che terminarebbe fei buone Celle .• lo gli hò detto, che VoAra Paterni- 
tà non lo farà.. Credo y clic A contenterà di meno , (c anche di niente : hò timore y 
cjic cl hftbbia da. mancare il Nuntio : per $) ,. ò per nò' ,. non mi dica , .le feguilTe, 
che farà Angela ,. perché fubito- verrà lo fcnipolo dell’obbedienza, per andare dove hà 
da fermarA ; ben vedo , cb'é Aior di mano ,.e dove efla Aarà aliai peggio-, che do- 
ve Aà adelTo , almeno- per la falute } ma é dove fà più di bifogno c cosi non v’ è 
che abbadarc in proprie fodisfattioni che in terra farebbe grand’errore il farne 
calò.. Finalmente la inaggiorc é lo Aarc coTfuo ConfelTorc I^olo,.c là vi é mag- 
gior provedimento ,. eccetto che pcc far il MonaAero: perché dove adelTò A tro- 
va, già A’ vede, che Aà. peggio di. quel di Avila per I negotj. Di un modo , ò 
dell’altro V.. Paternità noandi a dire la fua- determinatiopc ,,cbe già la conot'cc, « 
fc folle, potrebb’dTcrc , che non afpettaQc cifpoAa .. Se qui gli dicono altrimenti, 
che molto gli fpiacerebbe. Avverta ancora V . Paternità,, le per alsegnarc, ò elegge- 
re il; luogo fà. al cafo , che Aa dcAinato dal. ViAtatorc. antecedente ,. perche cef- 
fando 4 a neccAìrà di. lì. làrebbe forfi. maggior perfenione che alTegnarlo cAa : e 
confìderi bene Padre mio ciò, che in queAo convenga > che hà da-, elser. colà pu- 
blica.rcrtarc, ò accertare, & io credo non durarà molto perché vi farà un’altro 
Nuntio : ma potrebbe anch’cfscr : che tf-.O mi ajuti Iddio y. che libertà grande hà 
qucAa. Donna in tutti gILaccidenti ! Ninno gli pace „che po^a venire, per pregiudi- 
care a lei , né. al Aio Paolo-. Gran cofe operano- le parole di Giofeppe ,. mentre ba- 
Aano a qucAo ; ma- -tal' dottrina , c tal Pulpito pollìcde c cofa da lodarne. Dio , gli 
raccommandi V. Paternità qucAo aAàre,.e per carità mi rirponda-,.che none! perde 
niente, e A potrebbe perder molto in feguir altri dettami : affai raccommandiam* a 
NoAro Signore il Nuntio ,, c l’Angdo tmggiorc , del quale hò più pena , S. D. M. 
gli.reoda. la^làlutc ,.emi confcrvi . V. Paternità per molti anni. con gran fànità, 
-Amen, Amen. No^i li 4^ Nóvembre.. 

Indegna fnddita di V: Paternità : 
Xerefa di Ciesù . , 

O T: A X, J O N /. . blàmo difcorfd ncllé noteallà letteradeci- 

niaquarta , che fece profeffionc nel Conven- 
t-^.'SyeAa lettera fù parimenteferittada: to dlVagfìadolìdalir j 3. df Gennaro dell’an- 
V.,/ ' Toledo l'anno 1576' no 1577-. trenta nove giornidopoferittaque- 

1 Nel numero fecondo dice, ch’era verni- Aalettera; el'haver havutoricorfoa Roma 
tp l’ordine di Roma ..perchè faccffc profef- per la licenza della fua profellione j fù pcr- 
fionc la Sorella Callida , che fù SiiorCaliJda chè ilnoAroRevetenditlimo Padre Genera- 
dclU.Goiiccttione figliuola dcJliAdciantatii le dell’Oflèrvaoza , in mano del quale all’ 
maggioriJiCalligliADooGiovanmPadilla,. bora li faceva profellione* come Generale 
e Donna Malia di Aculia , c Padrona dello. dellaRiforraa , non là volévaconcedeKj e 
Stilo dcU’AdcJantaniento jdellaqnalehahs coslqueAciicciiztj.ò p^rofeffioni, 

fon— 



<Cm Tjimutatitm • fmrtt Setutda, _ 

Tondatiooi , CMiforne occorrevano , fi ne- Tato con Topere , ch'efagerato con le parole . 

S otUvano, ò per viadelNuntio, ò pervia 4 Aggiunge la Santa, che fcbbene haveva 
* n*"*' n r . , gran pena deirinfermita del Nuntio, l'ha vc- 

3 Per fluclto ceniM occorfero alcune fon- va piu grave dell’Angelo maggiore , ch'era il 
dationi di Religiofe, che non hcbberocf- PrefidenteCovarruvias , o purcU medelìmo 
fetto , come quella di Aguilar de Cam- Rè FiiippoSccondo, chedoveva Ilare indif- 
po, Arenas , Zam^ , & altre, ediqiial- poAo: seri il Rè, hebhe multa ragione di 
ch'usa di elle •può cHev , che parlad'e la chiamarlo Angelo, non folo, perchè i Rè 
Santa nel numero terzo, nel quale tratta fono Angelide i proprj Regni ( come dice S. 
di Monfignor Nuntio Nicolò Hormaoeto , 'Gregorio /rè, 4, marii/. 31,) mai>erchèia 
che doveva (lare in pericolo , •e mori in Ma- Maeità fua fù Angelo tntelare della nollra 
drid per il -mefe di Maggio tieiranno 1577. Riiorma, al quale Iddio neraccotumandòla 
cosi ricco di meriti , comepovero di rkehez- procettione , ordinando alla Santa •, che i 
*e , mentre fù neeeflàrio , che il Rè Filippo Scalai rkorreflero a lui i che lo ritrovareh- 
Secondogli faerfe lafpefa del funerale , per bom) (empte come buon Padre , conforme ri- 
Don haver lafci'ato unto, che a ciòballaf- ferifee laSanca -nella lecceta vigefiìnaieni» 
fc: ellcmpio oiolto più degno di eflèr irai- ma della prima parte al nuiu.s. 

LETTERA KXL 

Al medefimo Pndrc Fra Girolamo Gratiano della 
Madre di Dio. 

•La Terza. 

<; 1 E s V. 

I 1’ A gratin dello Spirito Santo fia c#n Voflra Paternità , Padre mio. La fettijn^ 

, JL/ na paflata, che fùnel'ottava di tiirtii Santi ; l'crifTì a V. Paternità quanto mi 
ero rallegrata con la Aia lettera , che è l'ultima , che Iiò ricevuta , benché affai cor- 
ta . Di quello mi dice , che ferivo a Roma , piaccia a Dio , che fi fiabilifca , nè 
vi fiano altri difparcri. 

a St^iuagevo parimente a Yoflia Pnrrrnità , che molto ancora havevo godute 
delle lettere , che m’inviò il Padre Maii.nio ( che gliele mandai a chiedere) dirette 
a VoAra Paternità; c un hiAoria , che mi fece lodare affai Dio. Io non sò come hab- 
bia tefia , •& ingegno per tanta moltitudine di cofe ; benedetto fia quello , che glie 
lo dà , che ben A conofee , ch’c t^ra fua : perciò la Paternità Voftra attenda Icm- 
pre in pcnfarc alla grana, che gli fa Dio , Se a confidar poco di fc medefimo i per- 
che io gli dico ^ clic per non haver fatto così il Eonavenrura , parendogli ogoi cola 
Aicile, unto chi mi fece fiupirc , quando l'udj, non gl’ è fiato di alcun giovamento « 

Vuol quefio Dio d’ lidraclceffer lodato nelle Aie Creature , -e perciò bifogna > che 
habbiaino avanci , come fà la Paternità Vofira , il Aio honorc , e la Aia gloria è , che 
facciamo quante diligenze fiano pofiìbili per non volerne alcuna noi altri ; che la 
Divina Macfià fua , •quando gli paja bene , nè liavrà la cura ; c ciò , che a noi ^Itri 
conviene è , che fi Aippia la nofira baffezza , c che in cflà la di lui grandezza venga 
efàltaui ma fciocca che fono , e come rìderà il Padre mio > quando legga la prefci> 
tei Iddio perdoni a cotefic farfiillectc, che fi godono sì a bcH’agio quello, di che fOCno«it 
godei con tanto travaglio . L’invidia non può fculàrfi, ma è taffantc contentezza pet 
ne l’indufiria, che Dio gli hà dato , perche Paolo iiabbia qualche follievo, c fcnz’.i^vSùifUa, ' 
cuna taccia. 

3 Gii loro fcrìfll molti fciocchi configli : per vendicarfi di me poteva lafciar 
W darmi il Aillievo di farmi iàpcrc , clic polla haverne alcuno , mentre fi trovk 
^ tann ncccAfìti , e travaglio . Ma più virtù di quefio Iià il mio Paolo « c mi H 

fiat 
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44 Lettere S. Madre Terefa di Ghsù . 

fl.ir più avvenira , che prima , perche non vi fiano occanoni di imoCamenco J 
Qucfto voglio io, che fe non fbffc a tal fine non fia V. P. Aio Cappellano. Ciò 
flà cosi , perchè io gli dico , clic quando non per altro havcflì foflerro tutto il 
travaglio , che paflai in cotefta fondationc, nè farei molto contenta , c di nuovo 
mi fà ringratiarc il Signore , che nii fece la gratia , di che fi polTa cotti rcfpira- 
rc , fenza che fia con Vccolari • Gran piacere mi fanno qiictte Creile ( c mercè a 
V. P. ) in fcrivcrio cosi puntualmcnrc , c dicono , che V. P. glie lo comnunda , 
il che non fi feorda di me. 

4 Donna EIcna hà potta inficme la legitima di Aia figlia, e quello, che deve por- 
rare etta quando entri , e dice , che l’iianno da prender da lei , e da due altre Mo* 
nache, c due Converfe; perchè dopo fabricata la Cafa rimanga un opera pia, come 
quella di Alva ; vero è che il rutto rimette al parere di V. Paternità , c del Padte 
BaldafTare Alvarez, & al mio. Egli Ai, che mi mandò quetta nota, perchè non voi- 
fe rifpondergli fin’a vedere quello , che io ne diceva . lo hebbi molt’attcntione alia 
volontà , che hò conoA;iuto nella Paternità Vottra , c così dopo haverlo ben penna- 
to , c diA:orfo, rifpofi quefto . Se a Vottra Paternità non pare bene , mi avvifi , & 
avverta , che per mio voto le Cafe , che già Aano fondate in povertà , non vorrei 
vederle con Bcnditc. Iddio nji confervi la Paternità Vottra. 

DJ Paternità indevriA fJglÌA, e fervA 

Tercià di Giesù. 


AnììlOTATlOHL. 

1 ìf N quefta lettera, che filferitta in To- 

X ledo l'anno medefimo 1576. tratta la 
Santa del ne^otiodclle Monaebedi Siviglia . 
Subito, cheli Padre Fra GirolamoGratiano 
feppe quel che pattava , A partì di Madrid 
con ogni follecitudine, e con ladiluipre- 
fenza (come a queiiadiChritto., nel di cui 
luogo egli (lava )cett'arono per all’horai But- 
ti, e fi calmò il mare di quella pcrfecutione , 
.per il che la Santa ne loda Iddio al numero 1. 
rende- grafie al Padre Fra Girolamo conam- 
mirabii dottrina di dover confidare in fua 
Divina Macttà , e cercar fempre la fua mag- 
gior gloria , & honore , poiché ettcndo infini- 
to, vuol cttcr lodato, oc ettaltato nelle fue 
medefime Creature. anima mea 

Dominam, ditte lapiùhumile: l'anima mia 
efalta il Signore, non perchè pofl'a ricevere 
aumento , ettcndo infinito , ma perchè a villa 
della no(lr.ihumiltà, e battezza piùrifalta, 
e campeggia la grandezza fua. 

1 Per intender ciò , che la Santa dice al 
numero;, fi deve fapcre, che ritrovandofi 
nella fondatione di Siviglia , avvertì nel Pa- 
dre Fra Girolamo Gr.atiano qualche man- 
canza di circofpcttione in mangiare nel Con- 
vento delle Rcligioi'e : partì la Santa con 
quello penfiero da Sivìgiia, de arrivando a 
Malagon fcrillè alla Madre Priora Maria di 
SanGiofeppe lalettcras;. della prima par- 
te, pregandola con grand'iltanza, accio pro- 


curafle,.che non Io facelTe , perchè non G 
aprifse agl'altri quella porta , prevenendo 
quei danni , che da un tal efsempio potevano 
originarli nella Religione. 

3 Giunta la Santa a Toledo, tornòaferi- 
vere a I la de tta Pdora , a vvifandola del I ’i llefi. 
fo. Quelle avvertenze della Santa arrivaro- 
no alla notitia del Padre Fra Girolamo, che 
perciò con qualche fentimento dovette fcri- 
vergli , facendone con efsa le fue amorofe la- 
mentationi, alle quali la Sanu rende fodis- 
fattiouccon gratia, cprudenza ammirabile 
in tuttoiloum. 3 . dicendoli, che non l'ha vea 
detto perlui, il qualehavevatantaneccfli- 
tà, ma per gli al tri , che potevano pigliar oc- 
cafione da tar l'iltefso fenza tal bilogno , e 
che non considerava il prelcnte , ma l'avve- 
nire , che è la ragione , laqualedevono ha ver 
avanti gl'occhi i Superiori pcrCerrarl'adito 
agl'abulì , perchè lebbene non fi efperimenta 
il danno prefente, può farli irrcmeaiabile per 
il futuro , fc non fi olla al principio . 

Princìpiis ohjia , ftrt medicina par al ar. 

E per la mifericordia del Signore con quelli 
avvifi dellaSanta rimafe così avvertita , éc 
addottrinata la fua Riforma , che porge ma- 
teria di ammiratione a molti, che loconfi- 
derano , lamodcftia ,ccirco(pettionc , coll* 
quale in quello particolare procedono i no- 
llri Religiofi. 

4 Al num.4. tratta la Santa di D.EIena di 
Quiroga , c della figlia di efsa Donna Girol*. 
madiQuiroga, ch'era già novitia nelCoi^ 

ventai^ 




Con C Annotai ioni. Parte Hecotula, 4J. . 

ventodi Medina I delle quali habbiamo par- Mcfle, cVefperi cantati tutte le felle della 
lato nelle annotationi alla lettera 17. & in fantiUìnM Vergine, nella quale fprfidovet- 
q nella dice, che trattavano di fondare un o- tero commutar l’intentione, chehavevano 
pera Pia nel Convento di Medina, come in della fondatione del Confervatoriodi Citel- 
cffetto la fondarono, e fù una lafciaca per le ritirate, che pretendevano fare. 

, LETTERA XXI L 

AI medcGmo Padre Fra Girolamo Gratiano della 
Madre di Dìo . 

La quarta . 

G I E s ir. 

1 Q II con Voflra Paternità Padre mio. Ogni volta , che vedo lettere di Vollra Pa- 

O tcrnità così frequenti , vorrei di nuovo baciarli le mani ; perchè mi Lifciò in 
qucho luogo, dove non so che cofa haverci farro fenza quello follicvo: Iddio lia di 
runo tingratiato. Venerdì palTato rifpofi ad alcune lettere di Vollra Paternità , adef- 
fo me ne han dato deH’altre . Quelle , che fcrilTe da Paterna , e da Trigueros fono 
piene di apprenlione, c dillurbo, e con molta ragione. 

2 Con tutta quella che . Vollra Paternità haveva di rimanere , veduta la lettera paiu di 
dell'Angch tanto elTìcace, io vorrei, benché foflc a collo di fuo incommodo.che 
' con lalciafTc di andare , dopo haver complito con quelli Signori Marchcli , per- >> 

ì che febbenc ella non acccrtalTe ; quelle cofe non li digerifeono bene per via di f^u- 

lettere , e gli lìamo così obligati , e pare che Iddio l’ habbia dato per nollro foc- 
> corfo , che Tcrrere ci tornirebbe in bene col parer fuo . Avverta Padre mio , che »òi*nj9a 

i non lo fdegni per l’amor di Dio , die 11 trova li molto privo di buoni conGgli , 

' e mi darcbK già molta pena. 

3 Me l'hà data ancora, che cotello Santo, già mi dice la Priora, non fàccia bene 
l’ofRtio fuo, molto più die dcH’liaver poco animo: per amor di Dio, che Vollra Pa- 
i. ternità glie lo dica con bel modo , egli faccia intendere , che vi farà giuHitia anche 
ji per lui quanto per gl’altri. 

s ' 4 Scrivo così in frerta , che non pollo dire quello , che vorrei . Certo mi mira- 

^ viglio in vedere , come il Signore và melchiando pena a i contenti, che c il proprio, 

c diritto cammino dcH’amor fuo . Sappia P.idrc mio , che in qualche maniera mi è 
■j. di gran confolatione , quando mi racconta trav.agli , febbene quella calunnia mi of- 

g fefe molto , non per quello toccava a Vollra Paternità , ma per l’altra parte ; come 

j» non trovano chi lia tcllimonio , cercano chi gli pare, clic non parlarcbbe , c potrà 

:> più di tutti quelli del Mondo ; la difefa , che farà di fe , e del fuo figlio 
Elifco. 

5 Hieri mi fcrilTe un Padre della Compagnia , &: una Signora di Aguilar 
del Campo , eh’ è una buona Terra , diflante da Burgos tredici leghe ; è vedo- 
va in età di 60. anni , c non hà figliuoli , gli fopravenne una CTan malaria , e 
deliderando impiegare in un opera buona il fuo bavere ( che aieende a feicento 
feudi di rendita , oltre una buona cafa , c giardino ) gli propofe il detto Padre 
quella di quelli Monaflcrj . Gli piacque tanto , che net 'TcHamenco lafciava 
ogni cofa per qucft’effetto . Finalmente guari , e conferva un gran delìderio di 
5 farlo , lopra di che mi fcrivc , che gli rifponda ; mi pare affai lontano : ben- 

)> xhè forfi Iddio vuole che fegua . Anche in Burgos concorrono tante per entra- 

r fc i ch’è una compalUonc , eoa elTcrvi luogo . Finalmente non l’clcluderò , 

* . ■ nu 
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Zettere della Maire- Terefa di Gìesi 
na la tratterà come volendo informarmi meglio & ia effecto lo forò della terra , e 
del nitro fin a tanto, che veda quello commanda Voflra Paceenità , e fc habbia facol> 
tà di ammetter Monafterj di Monache col fiio Breve r che quando anche non vada 
io , potrà Voftra Paternità mandare altre i. Non fi feordi accennarmi quello » che in 
ciò comrnanda ch’io faccia . Ho ben io in Burgos da chi potermi informare , fe di 
tutto ( come certo lo darà ) dovranno ben cflcrc noveroila feudi, e più con lecafe, e 
da Vagliadolid in là non v’c molta diftanza ,, il luogo deve cfTcr molto freddo , nu 
dicono effervi anche buoni ripari. 

O Padre mio , e chi potellc ritrovarli con Voftra |Patcrniti in quefti travagli ! e 
che ben fà di lameotarfi con chi hi da fentire tanto dolore delle fue pene e quan- 
to mi cade in gratia il vederlo così occupato con cotefte cicalette .. Gran frutto fi hi 
da far colli, io lo fpero in Dio , ch’egli le provederà , benché fiano povere* Gli di- 
co , che mi fcrive quella di S. Franceico una lettera ben. difereta * Iddio eli aftìfta ; 
& hò gran gufto dell’amore , che portano a Paolo , e così mi rallegro ,. ch’egli pari- 
mente le ami , ma non unto ; a quefte però di Sviglia io. volevo molto bene , 6c 
ogni giorno glie ne voglio più per la cura , che hanno di chi io raedefima vorrei 
fi'ir ft-mpre regalando , e fervendo . Sia lodato Iddio , che gli concede tanu fallite , 
avverta a non trafeurarfi circa il mangiare per cotefti Monafterj per amor di Dio . 
lo ftò bene . Sua Divina Marftà me lo confervi , e faccia cosi lanto , come io ne la. 
Aipplico.. Amen . Hoggi é la Vigilia della Concettione della Madonna.. 

Indegna figlia di y. P. 
l^crefa di Giesù.. 


A.SS0TAT10SI. 

I. A Liine del numero 4. ritorna a tratta- 
re degl’accìdend di Siviglia , de'qiia- 
li fi è parlato nell’antecedente, e diunain- 
fiormatione, che fi fece contro il Padre Fra 
GirolamoGratiano ,, c le Religiofe di quel- 
la Cafa, fenza perdonare- alla Santa Fonda- 
trice , che febbenc fù puhlicata per la Cor- 
te, e pervenne alle mani del Rè, con tutto, 
ciò fvanl ; perchè Iddio feoprì la verità , e 
ft difdill'ero i tefUmon) con molcaconfulio- 
ne,- honore della Santa , credito delle Reli- 
giofe , e del- Padre Fra Girolamo Gradano l 
abbattendoli Sua Divina Madia , & humi-. 
liando la loro lingua, per havcrla polla nel 
Ciclo di Terefa : /ulutrMnt in Cttìnm os 
f/tHm Ó* temm trunpvit in terra 

Pfal.Ti. 1.9. 

1 In queil’occaCone rapita la Santa dal, 
gallo del patire, dice nel raedefimo nume- 
ro , che fi rallegra quando gli raccontano tra- 
vagli , perchè come gli parevano così dolci ,. 
c li dcfiderava oltre modo, fi rallegrava an- 
che folainente con rammentarli , a guifa 
deH’iuicrmo ,.che rammencandofi le fonta- 
ne , va trattenendo la Cete . Horche farebbe 
quella Cerva litibunda di pene , quando giun- 
gell'e a patirle? Et aggiunge; ehe fi maravi- 
fliavn f cerne I.Uio ar.dava melcìjiar.de^fer.e a 
cer.te/in, cii'ì ii fretr;ufi'.mi/l:»e dell’amor fao ', 


perchè come dice San Gregorio : .'ì^ni tene vi~ 
■vere incipit , vitam fuam bonis , malifqne per- 
mixtam.confpict , W.31. mor. ras.iS.. La tela 
della vita del Giulio, il quale incomincia a 
fervir Iddio, è telllita di bene, e di male, 
cioèdigtifti, ctrayagli, dipene, cconteii- 
ti benché il maggior , che havefle la Sanca , 
come si perfetu nelle virtù , era quello che 
ritrovava iic’pacimcnci.. 

j Nel niirocroó. parla delle Religiofe di 
Siviglia lotto il nome di Cicale ,_egli venne 
a prqpqfico la metafora , perchè fi come que- 
lle lì forzano di. cantare , e lodare il ùio 
Creatore nclli ardori deh Sole, così quelle 
Religiofe lo facevano tra grincend) de’ loro 
travagli . Onde meritarono molto. apprcflò 
Iddio, e quell’amore fvifeerato, col quale 
le amò la loro Santa. Nbdre,. come lodimo- 
flra in quello numero.. 

4 In quella lettera , emolcealtre nomina- 
la Santa il Padre Fra Girolamo Gradano col 
to^Tunomc di Paoh, e con ragione, perchè 
fù molto fimileal Santo Apoftolo nell’im- 
piego Apoftolico , e nella conflanza trà le 
avvcrficà. Al numero 3. dice la Santa: Mi 
h.i date pena che cctefio Sante età mi dite la 
Priora , che nen fà bene l’efjieio fue meìie più , 
ehe dell' haver pece anime: parla di un certo 
Surcriorcdella fua Riforma ,. il quale cfTea- 
do molto buoni» per fe Hello , doveva fori! 
peccar d’ orami Hioric nej Governo j e fi coma. 


CtOo^^Ic 


Con r ^motationi , Pgrte Seconda, 47, 

I2 Santaeracos\ anitnofa, gli cagionava pe- com mandati, perchè hò da render ftrcctilfi- 
na la di lui puGllanimicà , e poca coAanza , mo conto di tutti, 
con che veniva à cagionare, che fi mancadè 6 Del che , è ben memorabile esempio , 
nciroiTervanaa , perchè quella fi conferva <100110, che fi riferifce nella vita del Signor 
non Ifolamentc con relfcmpio , ma ancora D. Giovanni di Palafox fpecchio de' buoni 
con ladifciplina, «vigilanza del Superiore. Prelati, di un Vcfcovo diquelli Regni, il 
Nel che ci infogna, che non balla lalantiti quale mori con opinione s'i ricevuta di San ri- 
perii governo, fc manca il petto per animar tà, che dopo morto, quei, che lo conoìce- 
i deboli, eridurrci rilalTatià limiti del giu- vano procuravano fi trattalledeliafua Beati- 
fio, e che ben può eller uno molto Santo per iicatione, e tre anni dono fd rivelato ad un a 
fc, e cattivo Prelato, gran ferva di Dio, cheuavanel Purgatorio, 

5 (^lell’è il maggior pefo de’Supcriori , echelo raccommandafle à Nollro Signore , 
perchequei, che governano, devono atten- perchè pativa tormenti graviffimi , & ha- 
dere non folamenteà comporre la vita prò- vendo ella notitia della Santità del detto 
pria, ma anche quella del fuddito gregge. Vcfcovo, cfclamò con diremo dolore verlo 
Atttr.dite vei h , Ó" uaiverft irrgi , Ad. io. la Divina Madia : Signore che cos' è quella ? 
nu.ti. diceaì Prelati l’ Apoftoro : habbiatc Contai feverità trattate ivollri amici? Co- 
curadi voi, & anche del vofiro ovile perchè si calligatc quelli , chein quellavitafisfor- 
dovete render conto à Diononfolo del lavo- zarono tanto in fervirvi ? che farà di me. 

Ara vira, maanchedi quella del voArogreg- mentre queAo vollro fervo efperimenta un 
ge, e cosi diceva quel Gran Pontefice della tal rigore dalla voAra Giullitia? efuaDivi- 
Chiefa San Gregorio: Et fi mìhi nìhi' timeo , na MaeAà gli ripofe ( afcoltiuo tutti i Prela- 
ri/ txmen ijiii mihi rominiffi junt , multum ti quella ripoAa ) : filli» che vuoi ^ che io fac- 
fjrmidoy hi. t.ef'fi. c»p. 51. epift. 5. Se bene ci», che fe iene rr» tuono , e Tcmpofio per (e 
non temo della mia colcieiiza , tcmoallàidi flejfo, mi havev» rìUJfnto , e litfirunoil Vefi 
quelli de'mici fudditi, die Iddio mi ha rac- eovaioconl» fi»»pi»cevolex.ea f 

LETTERA XXIII. 

AI nicdcfimo Padre Fra Girolamo Gratiano dcUa 
Madre di Dio. 

Li quinta. 

G I E S LT. 

I Qla con VoAra Paternità Padre mio . O che buona giornata Iiò havuto Iiog- 
O gì» che il Padre Mariano mi h.ì mandato tutte le lettere di VoAra Paterm- 
tà . Non vi è bifogno , ch’ella glie lo dica , perchè lo fi da fc AelTo , e già ne 
era Aato pregato da me , c fe bene giungono tardi , mi confolano alTai . Ma tut- 
ta via mi fà ella molta carità in dirmi la foAanza delle cofe , che palTano ; per- 
chè come dico, qucA’altre giungono tardi , non però quando arriva in poter fuo 
qualch’una diretta a me, che all'liora me le manda fubito, c fiamo grand’amici. 
ir a Mi hà fatto lodar Iddio il modo , e la gratia , con che fcrive voAra Paternità , 
e fopr'il tutto della perfettionc. O Padre mio, che MacAà hanno le parole, che toc- 
cano in qucAo i E che confolationr danno all’anima mia ; Quando non foAìmo fc- 
-dcli a Dio per il bene , che ce ne rifulra , ma folo per l’autorità, che ci dà( c tan- 
to più quanto più lo ferviamo) ci farebbe d’un grandifflmo guadagno . Ben compa» 
rifee in VoAra Paternità , chq Aà bene con Dio , fia benedetto fempre , che mi fà 
tante gratic, e dà a lei tanto lume , c vigore. Io gli dico , che veniva con artificio 
la lettera , che icriffc da Trigueros fopr’il ToAato . Finalmente Padre mio Iddio I’ 
ajuta , Se amnucAra a bandiere fpirgare ( come fi fuol dire) non habbia paura , che 
laici di riufeire a grand’imprefe . Oh quant’invidia , che hò a quei peccati che fi la- 
feian di fare per opera di voAra Paternità , c del Padre Fra Antonio . Et io me ne 
/to' qui folo col deuderìo. 

3 Mi 
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rn il 3 ^^i ficcia faprrc in che fi fondò quel teftimonio , che nii pare una grandiP. 
p??J.?n. fina impercinenza l’inventar fimil cofe: ma nifluna arriva a quella, che mi fcriflc 
c1«a "** giorno : penfa che fia picciola gratia , che gli fà Dio , il fopportar ? V. P. 
quefte cofe , come le fopporta ? Io gli dico , che incomincia a pagarle i fcrvitj , 
che corti gli rende, e non farà qudta fola. 

4 Rimango flupita della cattiva fortuna , che habbiamo fpecialmentc in quello 
delle Mertc.- e me ne andai al Coro a domandar a Dio qualche rimedio per quelle : 
anime non è poflìbile , che Sua Divina Maefià confenta , che vada avanti un tanto 
male , già che l’hà cominciato a difeoprire : ogni giorno vò intendendo più il fnit- 
to deir Orationc , e come deve Ilare avanti Iddio un anima , la quale richiede 
ajuto per l’altre . Creda Padre mio , che io giudico fi và ottenendo il defiderio , 
col quale fi incominciarono quelli Monafterj ; che fù di domandare a Dio , che 
ci ajuti in quelli, dalli quali deve rifultarne il di lui fervigio, & honore, già che 
noi Donne non fiamo buone a cos’alcuna: quando confiderò la perfettiooe di que- 
lle Rcligiofe , non mi maraviglio di 'quello , che ottengano da Dio. Mi fono 
rallegrata di veder la lettera, che fcriflc a Voftra Paternità la Priora di Pafttana , 
c l’habilità, che Iddio fà bavere a Voftra Paternità in tutte le cofe: fpero in lui, 
che faranno gran frutto, e mi hà fatto invogliare , che non certino le fondationi. 

5 Già fcriin a Voftra Paternità di una , c fopra la medefima mi fcrivc quella 
lettera la Priora di Medina : non fono mille ducati quelli che dà , ma fcicento : 

f,, il ben può clTere, che bora fi rimanga colà con gli altri. Trattai col Dotror Vdaf- 
Aionfo" quello negotio : perchè havevo anche fcrupt>lo di trattarne Contro la vo- 

vdaf- lontà del Generale; lià ponderato molto, che procuri con Donna Luifa, che fcri- 
va air Ambafeiatore , che lo raccomandi al Generale . Dice , ch’egli farà l’ infot- 
niationc, che deve darli, e s’cgli non la dalTc , fc ne faccia iftanza ai Papa , in- 
po" vef- formandolo , che quelle cafe fono i fpecchi della Sp.igna ,• cosi penfo di fare , fc 
”ma?' P" Voftra non giudica altrimenti . Già ferirti ai M.icftro Ripalda ( eh’ adelTo 
iuif]*de ^ Rettore di Burgos ) perchè s’informafse ( ch’è mio grand'amico nella Compa- 
iicerdagnia ) c pcrchè m’informafle , ch’io mandarci colà, quando convenilTc , chi potefle 
vederlo , c trattarlo . E potrebbono andare fc parclTe a Voftra Paternità Antonio 
i’ia'up ^aitano, e Giuliano d’Avila : come vengano i buoni tempi , voftra Paternità man- 
Maeftro darà loro un Illromento di procura , & erti lo concertaranno , come in quello di 
mo“ di'* Cara vaca, c fenza,che io mi porti colà, fi potrà fondare ;c benché vad.ino più Mo- 
conlir* a fondar Riforme, ve nè per tutto, purché ne rimangano poche nc’Convcn- 
foredfi- ci , & fia come colli : mi pare che in altri , dove lìano più di colli , non conviene 
^a.san- ^ quivi ancora non mi fpiaccrebbe tcnelfero una Converfa: che ve 

^e fono molte , c di che qiuliià? 

6 Io ben capifeo , che non fi dà rimedio alcuno per i Monafterj di Monachi* , fc 
non v’è dentro le Porte chi li guardi , e regga. L’incarnarionc è in tale (lato , che 
fc ne può lodare Iddio , e fc i Superiori intcndelTcro , che pefo fi addolTano , c 
(5)P„i,.nc havelTcro la cura, che hà Voftra Paternità, anderebbono in altro modo, c non 
«<.* «i"'' farebbe poca mifcricordia di Dio , che vi folTero tante Orationi di anime buone 
jna.";ptr la llia Chiefa . 

rla'up! 7 òli par molto bene quello, che dice degl’habiti , e di qui ad un’anno li può 

dliuiA’ » rimane : e tutto il bisbiglio dura po- 

rrichè chi giorni, e con calligarne alcune, taceranno le altre, che così fono le Donne, 
f-rìva» per ìa maggior parte nmide . Calcile novitic per carità , che non rimangono co- 
Ili, mentre Iianno sì cattivi principi .- c’importa molto , che riefea bene cotcfto Mo- 
tiit in naftero, (a) ch’è fiato il pnmo^ Io gli dico, che ferrano amiche fuc, glie lo di- 
EUa'.’ mcllrano bene con l’opcre. 

8 Mi 
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Con r ^nnotatiotti . Parte Seconda , 49 , 

8 Mi piace mollo il rigore del noftro Padre Fra Antonio , e creda che con tal 
una non farebbe. fiior di propofito , che importa molto , & io le conofeo : forti che 
le Tue parole impediranno più d'un peccato , & anche larebbono ad cflb più humilia- 
te : pache bifogna iitàr non meno il rigore , che la piacevolezza , che così noi con- 
duce nodro Signore , e con quede si odiiute non vi d altro rimedio , e tomo a di- 
re , che le povere Scalze danno molto fole , e fe alcuna s'inferma , farà grand’incom- 
modo. Iddio gli darà la fallite, mentre vede la necefCrà. 

9 Tutte le figliuole di vodra Paternità quelle di qui fe la padano bcncife non 

che in Vcas le tormentano con le liti , ma non è gran cofa, che patifeano un poco, 
che fi fece troppo fenza travagli quella Cala, mai goderò migliori giornate di quel- 
le, che ivi hebbi col mio (a) Paolo .* mi è caduto in gratia ('ha vermi ferino fuo fi- 
glio diletto.' e ben predo dilli , tra me fola, che haveva ragione , molto mi rallegrai 
di udirlo , c più mi rallegrarci di veder ciò ridotto a sì buon termine , che foflTc di 
ritorno per queda volta, che fpcro in Dio habbia da venire alle fue mani. ion*to 

10 Molta pena mi dà il male di coteda Priora , che difficilmente fe ne trova- ^é!^. 

tebbe un altra a propofito per codi . Vodra Paternità la faccia trattar bene, c pi-^'}*’^ 

gliar qualche cofa per quede febrì continue. Oh quanto mi va bene col ConfefTo- daiiou 

ìe , che per farmi far ^nitenza, mi ordina, che ogni giorno mangi più di quel, ’*‘''**** 

che foglio, c mi tratti lautamente . La mia figliuola Ilà^lla fi ritrova qui , c di- 

ce come Vodra Paternità gli fà tante burle di non rifpondergli. Iddio mi confcr* 

vi la Paternità Vodra . Amen. 

Indegna ferva , t fuddita di V. Paternità 
'Terefa di Giesù. 


AHSOTATIOKI. 

1 /'^Ueda lettera è delle più utili , che 
(lanoiii qutdo libro, e nioltom.igi- 
drale per i Superiori , come per i fudditi . 
lù fcrittapoco dopo della pall'ata , e però 
concerne ì medefìmi punti ; e benché facil- 
mente s'intendano , dante la precedente , 
nenotarò folamentetre per eller molto ne- 
ced'ar) . 

a Nel numero 6. trattandodella Riforma 
del Convento di Fallrana dice; loten cafiil'te, 
thè ter i mauifterii di Mtnucht non fi da rime- 
dio alena* , fe aoa i/' i dentro le forte ehi li 
guardi. Nelle quali fole parole c' infogna la 
Santa l’unico modo delle Riforme de' Con- 
venti di Rcligiofe, che fi procura tanto, e 
peri nodri peccati non fi può confeguire: e 
quedo è il porvi di dentro le porte chi li guar- 
di , e regga ; come fe voIelTe dire , vi fi pon- 
gauna Supcriora vigilante, e zelancc, una 
Rotara ficura , & inimica divifitc, una Sa- 
gredana delle medeiime qualità: (i adìcuri 
parimente nel temporale , eh' è l’adito mag- 
giore per il quale fuol entrare la reiafiàcio- 
ne; al qual effetto gievarà molto, che tutte 
debbano vivere in commune, e con quede 
preventioni fi dia pure il Convento per ri- 
formato; ma non facendofi fuccederà con- 
forme la Santa afierifee in aluo luogo , 
cioò., come colui, che fein aliai bene le 
torte Secondo, 


porte della Cafa per il timor dei ladri, enon 
il accorge , che ve li lafcr dentro . 

3 Di quedo mezzo fi prevalfc la Santa 
per la total Riforma del ConvcntodelI'In- 
ramatione d’Avila , quando vi andò per 
Priora ; del quale dice in quedo numero , 
ch’era cosi oA'crvante , chefene potevano 
render gratic al Signore Se è certo , che 
lioggi Io darà lodando nel Cielo , nel ve- 
dere la gran pietà di queda Communità Re- 
ligiofa , eia gran ritiratezza , che odcrva 
da ogni creatura , la quale ( lenza far aggra- 
vio ad alcuno)òdeIle ma^iori , che fi ve- 
dala Monaderii di Monache, comprefe an- 
che le Riformate. 

4 Nel numero 7. approva laSantaiinaccr- 
ta maggior Riforma aell’babito, cheli Pa- 
dre Fra Girolamo Gratiano trattava d’intro- 
durre nel Convento delle Monache di Sivi- 
glia , & apporta una affai buona ragione , 
perchè 1 Superiori non temano d'ingerirfi io 
tali materie per dubbio dicd'er mal ricevute , 
quando dall’altra parte ne riconofeono la 
convenienza: Etè> tSe uno volta/, fatto ri- 
mane : ftrchì tute' il tifiiglio ( diO'c ) dura fo- 
chi giorni , e con cafiigarae alcune taceranno 
le altre : paffatc le prime nuvole , rimane 
più che mai fereno il Cielo del Convento , 
e molto più bello per l’Od'ervanza del- 
la perfettione Religiofa introdottavi . So- 
no le Riforme come le Medicine date a 

D ' »cm- 
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tempo, ccon ragione: le quali al principio »liju»nJo cum »/peritate , alijuande vtrllj, 
cagionano naufea, efaftidio, fconvolgeiido alitfuando/lAgfllis Jeùeni lubduos fuoscttrl^i, 
pì'humori, ma poi li quietano, e rendono la «, qui tl»nia vertìs tnjH^aeusn»» 

faltlCe airinfermo ■ Temforiius mediana -ja- corriàtur ,neeejfe efl y tu arriùi cerrlgatHr , Ó" 
itt , data tempere frtfuKt . arguatur, Cum dolore ahittndeada funlvul- 

5 Nell'Ottavodice laSanta: nera , qmleailer/anari non fojfaat . S, Sem, N 

■ to il rigore del no/lro P. F. parla del P. l.demod. t/ivendi , ferm.iì. 

F. Antonio di Ciesù , il qualcnel Capitolo 6 Ai num.io. dice la Sanca;/« mia figlmo- 
di Almodiiar fu eletto primo Dilfinitore con la ifaiella fi ritrova qui, voleva dire "nella 
autorità di vifitar i Conventi dc’Scalzi , e Cella della Santa , quando fcriveva la lette- 
Scalze inaHenzadel P. F. Girolamo Gratia- ra , & era Suor Ifabella diGiesùSorelladcl 
no, ^ in qualche vifita di Conventi di Mona- Padre Fra Girolamo Gratiano alla quale die- 
chedebbe caulinare con qualche rigore:il che de la Santa l'habito in Toledo, mentr’era 
non parve malvalla Santa, anzi dice, che ira- fanciulla , racriticandofia Dio in etàcosì te- 
pnrea molto, che i Superiori fi vagliano non nera nel Riformato Carmelo, c feguitando 
meno del rigore , che della piacevolezza ad l'eflempio di quattro fuoi fratelli , che fece- 
imitationed'iChrifto,ilqualefù infiememi- ro riftclfo, e furono il Padre Fra Girolamo 
te, e leverò; Buleii,& reti ut Deut,e con quel- Gratiano , il Padre Fra l.orenzo della Madre 
le tiojitnate , (foggiunfe la Santa )««/» vieni- di Dio nel Convento di Patlrana,e le Sorelle 
tro rimedio, che if rigore, perchè come dice S. Suor Maria di S. Giofeppe , e Giuliana della 
Bernardino, approvando quelli fentimenti, MadrediDioin quelli di Vagliad«lid, edi 
feil Prelato non puòcorreggereifudditi con Siviglia, tutti cosi illullri nella Religione, 
la piacevolezza delle parole,deveufar del ri- come lo riferifeono le" nollre Croniche , la 
gore della difciplina , perchè le piaghe , che Sorella {fabella , come allevata da piccola 
non h,curano con lenitivi , fi devono tagliar con la Santa riufei qual iìgliadi tal Madre, 
col ferro, e cauterizzar col fuoco: Pelati e giudico, che morilie in Cuerba coronata di 
aìsqiiando rigidi , aliquando eum dulcedine , virtù . 

L E T T E R A XXIV. 

Al medefimo Padre Fra Girolamo Gratiano della Madre di Dio. 

La ScAa. 

G I E S U’. 

I ^ la con Voftra Paternità Padre mio buono j Avanti hicri feppi come la Signo- 
i3 ta Donna Giovanna era giunta con fallite, e la vigilia, ò pure l'iAelTo gior- 
no di Sant’Angelo davano l’habito alla Signora Donna Maria . Piaccia a Noflro 
Signore che fìa per fua maggior gloria , e la faccia Santa . Anche in h!cdina mi 
ferivo la Priora, che gli l’ha vcrebbono dato s’clla haveflc voluto, ma non mi pare, 
che habbia quefìa volontà , come già le fcrillì . Difpiacqtie molto in Vagliadolid, 

.clic Voftra Paternità non vi fia andato , gli hò pero detto , che ciò feguirà pre- 
fto co ’l favor di Dio , c certo ve ne è molto bii'ogno : è partito il Toftato , non 
v'è più di che temere. 

a Al Padre Mariano ferivo , che procuri ( fc verrà con il Siciliano ) che ven- 
ga ancora Voftra Paternità , perchè quando fi habbia da concertar’ alcuna cofa di 
ciò, ch’egli dice in quella lettera , bifogna far cosi . Io dico,a Voftra Paternità, 
che fe c , come dice quefto Frate , per buona ftrada di terminare i negotj con il 
noftro Padre Generale , e che tutto il rimanente può tirar molto in longo : e" fat- 
to quefto, fi vcdelTe , che non ci ftà bene , non manca tempo . Il Signore l’ in- 
drizzi . Io vorrei , le quefto Padre non viene in quelle parti , che V'ol'ra Pater- 
nità fi abboccane con elfo lui; c per ogni conto bilbgna , che ci vediamo , fd>- 
bene tutto quello, che farà la Paternità Voftra , larà ben fatto ; cpoco, cliefcrif- 
fi a Voftra Paternità dirfufamente , c cosi adeftb non mi ftcndo molto , perchè mi 
iian recato hoggi lettere di Caravacca, 8c hò da rifpondere , c parimente da fcri- 
verc a Madrid. - . . 

^ O Pa- ' 


Con r^mòtat'mì , P*m Secotid*» $1., 

J O Padre mio, che mi fcordava quella Donna venne a medicarmi il braccio , e- 
fi portò affai bene la Priora di Medina in mandarla , che non gli coftò poco •, ne a 
me il curarmi. Havevo il polfo perduto, c per ciò. fu terribile il dolore, e lo (lento, 
come ch’era paffato gran tempo dalla caduta, con tutto ciò ne hò goduto, per pro- 
vare qualche picciola parte di ciò , che (offri Noffro Signore . Parnìi di rimaner ben, 
curata , febbene flò ancora cosi indebolita , che poco fi può conofccre , fe totalmen- 
te lo fia; la mano però fi maneggia bene, & il braccio poffo alzarlo fin'alla tefta, ma 
vi c ancor del tempo per guarire aflEitto. Creda V. P. che fc tardava un poco più „ 
io rimaneva ftroppia: & in vero non mi havrebbe dato gran pena , fc Dio l’havcffc 
voluto: fù tanta la Gente, che concorfe da lei, che non fipevano come farli inca- 
fa di mio fratello .. Io gli dico- Padre mio , che quando V. Paternità fi parti di qui 
fi è patito molto per ogni verfo: alle volte pare, che il corpo fi ftraccht , c Tamma. 
s’intimorifca, qiuind»vienc un tormento (opra l’altro ancorché la volontà Aia fer- 
ma al parer mio. Iddio fia con V. Paternità per femprc: quefte fue figliuole fe gli 
raccommandano . Hoggi è la vigilia dell’ Inventionc della Croce . Donna Guiomar. 
fc la paffa meglio, e le nc Aà qiii ,• 

- /nde^nn figlia di y, P. 

Ijtrefa di Giesùr- 


AHHOTATIONl.. lAl numero terzo tratta la Santa della/ 

cura del fuo braccio (inilàro, e non finifeono' 
I /^UcAa lettera fù fcrittafei giorni do- diedàgerare i di lei HiAorici rry>«/i4.3. 

po la paffata. Nel primo numero dice quanto inciòcflapa- 

al Padre Fra Girolamo, come in Vagliadolid ci( 1 c: glie loruppeduevolteil Demonio , la 
davano Thabito alla di lui Sorella -Donna prima in Avila l'anno 1578. e benché lacu- 
MariaGratiani ìlgiccno, bla vigiliadcl no- raderò (come dice, in qneAo numero, ) ne 
Aro Padre Sant’Angelo Martire*, che viene riniafccon cuttociòper tutto il tempodella 
alli 5; di Maggio , la qtule le*x poi profedi a- lua vita inhabile , come lo depone la Madre 
ne alli io. del medefimo mele dell'anno Ifabclla di Giesù nelle informacioni della 
1579. e fi chiamò M.uia di S. Cjiofeppe, & Bcatiticationedella Santa', la feconda in Vil- 
havendo p.id'ata. la carierà della Religione lanova della Xara l'anno 15 80. mentre la me- 
con ellémpio di non ordinarie virtù , epru- dclìma fi trovava. a quellafonditione, coms 
denza nello (lato di fuddica , edi Superiora , il nollro HiAurico rifcrilce ioih. i. lik.s. c»p,- 
morì in Confvcgra l'anno 16 la. 5. num. i.. 


LETTERA XXV. 


Al medefimo Padre F- Girolamo Gratianodella Madre di Dio.- 

La Settima.. 

G I E S U’. 

r Q la con VoAr.t Paternità .. Dopo ferina l’ anneffà hoggi giórno' dell’ Afeeoì- 
O (ione mi hanno recato le fue lettere per la via di Toledo, le quali mi h.in- 
no dato molta- pena . Io gli dico , P.adre mio-, che la cola c temeraria , e Arap- 
pi fubito qucAa mia t già vede , che farebbe con tutte le doglianze che fa di 
me , che ne rimango po'- troppo infaAidita ; perchè febbene l’amo affai', anz’af- 
faiffìmo , & è un Santo , non poffo lafciar di conofccre , che Iddio non hà da- 
to qucAo talento.. Non vede bora come hà creduto a quelle appaffìonate , e fenz’ 
altra informationc vuoF fare , e disfare . Io ben conofeo , che colei non è fenzai 
difetto' per il governo , ma i fuoi difetti non fono tali , che poffano’ diferedirarc 
lo. Religione , c non pìffano fuor di Cafa . Già loro havevo fcritto , che la Pa- 
.tciaità. VoAra. farebbe andata colà > & haverebbe poAo rimedio a tutto', c nel 

p; i. par.- 
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panicolare delle tentattoni , che lo trattaflero co’l Confeflbre , e non con tei . Vo“ 
fcr, che governi Ilàbella di Giesù, e farla Superiori, è grand’errore, perchè in quei 
giorni, che lo fù, mentre parti Brianda , le medefime Monache fe ne facevano più 
beffe, c rifate, die mai finivano, nè potranno farfene tante per altra cofa del Mon- 
do. Ella è buona, ma non per quefto, e levar il governo ad Anna della Madre di 
Dio per due giorni ( mentre , fecondo la prefeia , che fi fà per Brianda pretto ver- 
rà ricondotta ) è fpropofito: & il mandarla mi par cofa dura, perchè fe non è per 
tornarla a cavar pretto ( fe fi fà qualche fondationc ) temo molto di vederla in quel 
luogo, dandovi quello che vi ttà. 

2 A quel, che dicono, che non accarezzi i nottri Scalzi, lofà per l’ordine, che 
nè hà dato la Paternità Vottra: mormorare del rimanente non lo credo, nè credo , 
che a lei difpiacerà, che lo facciano meco, perchè la conofeo , che non è in modo 
alcuno avara, anzi molto franca: gli conraranno le parole una per l’altra ; e mi pa- 
re, Padre mio, che febbenc vi andaffe Santa Chiara ( dandovi quel , che vi da , e 
feguitando il modo, che han prefo ) gli trovarebbono molti difetti. 

; Circa il non trattar bene le inferme è gran calunnia, perchè hà molta carità , 
Padre mio. Io mi viddi in grand'anguttie con la pattata, perchè tutto è poco , quan- 
do non tocca l’honore: ma quello si eh’ è un gran patto del mondo . Quello , che 
dicono della riputationc, è falfo, ptrch’etta venne d ordine de’Medici per la propria 
fallite . Io non sò certo quel , che Vottra Paternità circa quello fi faccia . Mi par 
gratiofo, che il Padre Fra Antonio faccia cafo , che non habbiano parlato di Brian- 
da , ch’é il meglio, che potette fare . Vottra Paternità lo confideri bene per carità j 
Se fi bavette da fare ciò , che conviene, bifognarebbe mandarvi una cale, come lù- 
bella di San Domenico con una buona ^tcopriora , e levarne alcune di loro : è nc- 
cellàrio , che la Paternità Vottra feriva pretto al Padre Fra Antonio , acciò non fac- 
cia mutationc fin canto, ch’ella lo confideri molto bene . Io gli fcriverò , che non 
poflb £ir cofa alcuna fin che fappia quello, che Vottra Paternità commanda , c l'iiò 
da difingannare di molte cofe. 

4 Mi hà c.agionato pena quel , che accade circa la cafa , & è compaffione , che 
Don vi fia flato alcuno , che fe ne rifenta , ma devono haver fatto qualche cafalac- 
cio; Se io vorrei, che fi finilfcro due appartamenti , e fi circondafse di mura, per- 
chè fe per adefso non vi fofse opportunità di far più, almeno non fi perda il tutto , 
che meglio ttaranno lì ( per poco che vi ttiano ) che dove Hanno : Vottra Paternità 
glie lo feriva. Io non sò come il Padre mio dava la commiflìone per Malagone fen- 
z’avviiàrglielo molto . Dico, che rimango mezza ttordita, che dall'altra p.arte mi pare, 
che il levare, emettere chi governi, colà, e con sì poco propofito , e poca ripu- 
tationc della Cafa. Vottra Paternità s’informi , c faccia quello , che il Signore gl in- 
fpirarà , che farà il più accertato, & io lo pregarò, che glie nè dia lume: ma è 
molto necefsario avvertirlo lubbito dj_ ciò , c che il Padre Fra Antonio non mar- 
tirizi quella Santa , che certamente è tale . Iddio fia fempre con la Paternità 
Vottra . 

Jnd^»A ferva di V. P. 

'rcrefa di Giesù. 


j Non credo , che Ifabtila di San Domenico havrà mortificatione di andarvi , e 
farebbe un rimediare a quella Cafa, e Brianda potrebbe andar a Segovia , ò Maria 
di San Girolamo: Iddio lo rimedii: è per la coinplcffione d’Iiabelladi San Dome- 
nico la terra è calida , c colloro non ardirebbono mormorar di lei , efsendo tan- 
to approvata : hò aperto quefta , per fcafsarc quel , che diceva di Mariano, cafo 
clw li perdefse la lettera. 


AN- 
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ASNOTATlONt. 

I ^^Ueftaletteraèmoltobclla, edottri- 
naie peri Superiori , e però fece aflai 
bene il Padre Fra Girolamo in non frappar- 
la , ancorché la Santa glie nefacefl'e ilian- 
Ti , per non privarci disi importante dot- 
trina . 

Q^uando la ledi , mi firapprefentòil glo- 
riolo Padre Sant’ Agortino nella fita epilTola 
109 . riprendendo alcune Religiole del fuo 
Ordine, dellcquali havcvaegli neflòionda- 
to il Convento, el'Iflitutoì perchè preten- 
devano mutarla Supcriora, e fodistacendo 
con vigore alle querele , chedieflà haveva- 
no; calo molto ìm.ile a quello di quella let- 
tera acciò (1 conol’ca , che un mcdclimo iViri- 
to governò la penna della Dottora della 
Chiefa nella condotta della Tua Riforma, e 
Quella del grand’ Agodino nel governo della 
ina Religione, e che non fono nuove quelle 
picciole doglianze ne i Conventi , fpeoial- 
mcntedi Monache, lequaliperla fraeilità 
della loroconditionc fi turbanudi quaìfivo- 
glia noviti . 

j Così fuccclTe nel Convento di Malaronc 
rondato dalla nnllragloriofa Madre con i’oc- 
calione dell’infermità , e mutationeaTolc- 
do nella Madre Priora Brianda di San Gio- 
(eppe; & è moltonofaliile, che non eflendo 
Hata con molto gullodella Santa rclcttinne 
( mentre febbene apparifee per quella lette- 
ra; la miitatione del governo non legni in 
pcr'ona di chi propofe la Santa ) con tutto ciò 
la difende, e protegge nell’oflitio , e non 
ammette le querele delle Monache contro rii 
ella . Infegnando con quello a i Superiori , 
che devono proteggere, e follencre l’ infe- 
riori anche quando l’elcttione fìa llata con- 
tro loro voglia ; perchè inquello fi difende 
la caufa della Religione . Iddio ci liberi , 
che l’Inferiore non riabbia le fpalleaficurate 
dal Superiore che tutto farà doglianza de i 
fudditi contro di elfo, con prcgiuditiodell’ 
Olfervanza. 

4 Quelle doglianze, che le Religiofe di 
Malagone facevano della Madre Prelidcnte , 
furono quattro; la prima, cheera un poco 
Avara; la feconda che non trattava bene le 
Inferme; la terza che fi tacciava la mutatione 
della Madre Briandaa Toledo, fiiorianche 
della Religione ; e di quello che colpa bave- 
vaia povera Prclidental L'ultima, che non 
accarezzava! Frati Scalei , quando andavano 
a Malagone . Alledue prime fodisfa la Santa 
con l’efpcrienza , che haveva della di lei 
molta carità, e fplendidezza ; alla terza , 
che la mutatione fudetta fu fatta per con- 
feglio de' Medirii; & all’ ultima, pcrch’cra 
Pnrn Secenda , 
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ordine del raedcCmo P. F, Girolamo Grada- 
no, il qual ordine era flato dato da’ Superio- 
ri per ovviare a quello , & altri inconve- 
nienti , Se hoggi tutti i Conventi di Mo- 
nache dove non aflifono Religiofi , han- 
no precetto da’Superiori , e T’hanno ha- 
vuta anche dagl'anteccllori , che non ri- 
cevano alcuno ne i loro Hofpitii , ne gli 
diano a mangiare le non quando vanno a coii- 
feflàrle: il chevicn olfcrvatocon tal rigore, 
che nemeno l’elcmofina folita darli a pove- 
ri alla portaria, è permeilo , che lì dia ad 
uno de' nollri Scalzi: Contai ritiratezza, e 
difinterellc procede la Religione nel gover- 
no delle lue Monache , ancorché come fi- 
glie della Religione, ne babbiamo ellremo 
difpiacere . 

5 Quelle picciolcdoglianzeèdi si poco mo- 

mento fecero le Monachedi Malagone della 
Madre Prefidenta con il P.F. Antonio di Gie- 
sù , mentre vibrava quel Convento di com- 
milTìone del P.F. GirolamoGratiano , & il 
fant’ huomo { per ell'crcosì buono ) diede lo- 
ro tropa credenza ; onde prefero qualche 
animo controdi effa , il che difpiacque alla 
Santa . Sempre fù dubiofo dice S. Gregorio , 
il giudicare de'Superiori , cmalcommuncne 
i fudditi , che nalce dal non conufeere fe me- 
defimi, perchè vi fon molti, che fin dal fo- 
colaro di una cocinagli fembra , chefe im- 
pugnallèro lofeettro, govcrnarebbono me- 
glio, eptrciò devono procurare i Superiori 
nelle loro vifite di proceder con tal cautela , 
che nè il Prelato fi abufi dell’olfitio , nè il go- 
verno rimanga in diferedito, tutte fon pato- 
ledel Santo mefehiate con altre , che non 
fanno alcafo: Jtfc7crrr(egli d\cc)hit- 

htr.t funm rnagn» caHttìm fubditorum 

eft non tiuteri vitam judienre rogtnt'um . Quia 
de nobis fortiora cred mns-, idrirci ees , r.t- 
bisfrilnti funi diflriélè \uditamus Ctmmun'a 
hte mala funi , ^ua jdfì à fubdilh in pralalot 
commiriuntur \ CT fi ifjoi regimen halere con- 
tingerei, fe pMuifir agere meliut futant . Jgl- 
tur fieni fr.talii curandum efi , ne eorum corda 
leeiii lupericr extoUat , ita fub)eSHt providen- 
dtimefi, r.e fib. Reéiorumfacia difpliceanl . S, 
Ureg. lib.i^. moral.cap. 14. 

6 Per quella cagione la oolVra Santa prefe 
con tal vigore le parti della Superiora , cioè 
per autorizare 1 ’ olfitio , e dice con la fua 
gran prudenza , gli contaranno le parole una 
per l’altra, ob poveri Superiori , che fono 
elpofli alla villa di tanti , che gli contano 
fin le parole , e ciò farebbe poco , quando 
glie lecontalferounaperuna; ma il pegggio 
e, che, come dicela Santa glie le contano 
una per l’altra, riportandole in tal manie- 
ra , che quando per rclationc tornano al 

D 1 prò- 
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proprio autore I vengono sì travclìite» eh’ vlrtuofo , « fervo di Dìo J perh fehbene 
egli medefimonon lericoDofce, perché non era aflài buono, gli mancava l'efperienza 
fi rifciifcono , conforme all'incentione di di quello che fuol paflare nella Reiigio- 
chi le hà dette; ma conforme airaffctco,-ò ne, con la -quale ben facilmente fi tron- 
odio di chi l'hà udite. cano quelle, e fimili querelette, che am- 

7 Mei fine del numero fecondo dice la mettendole , inquietano , e turbano una 
Santa; » mt, che fehbene an4n0e San- Communità . Il che può fervir di riparo 
ta Ch'ara ( flar.devi tjaelle che vifta ) cioè per preveder il danno, che fa alle Mona- 
a dire per Confellbre, rrrwarfWe»»/»»/- che l'ha ver un •Confeflbrc , che non fu 
li difect: . Era quello un Sacerdote allu della Religione- 
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Al medefimo Padre E. Girolamo Gratiano della Madre di Dio« 

If Ottava. 
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X T A gratta dello Spirito Santo lia con V. P. Padre mio . Motto ne hi talle- 
J_/ grato la lettera', che ci hà recato Pietro cosi piena di buone fperanze, cper 
quanto pare, non lafciaranno di eflcrficurc. Lo fàccia Noflro Signore, come più de- 
ve rellamc fervito . -Con tutto ciò fin che fappia , clié Paola hà parlato al Nuntio, 
c quel, che gli è pairatoconcflbnonftarò/enzarimorc; Per carità , xrhc arrivando a 
notiria di V. P. .me lo feriva. 


fòmmi. ^ Molta compalTìonc mi hà cagionata la morte di un Rè sì Cattolico, come «a 
if'an^o" Portogallo, e molta collera contro di quelli , che lo lafciarono efporrc a sì 

incon- gran pericolo: per ogni parte ci dà a vedere il mondo, la pocaficurczza, cliedob- 
ai°'con- òianio bavere di vcrun contento , fe non lo cerchiamo nel patire . 

7w£*r» \ Oliando V. P. creda, che bifo^ni far qualche dimollrationc con il Nuntio, ci 

un Ci- avvili, e prefto, come con il medefimo hà negotiato per carità ; che fin a quefto 
dfMiS?, quieta, benché fpcri nel Signore, che habbiano da giovare tante Orationi , 

acciò ne fegiia-ogni bene. 

Difgo“ '4 Gran fretta fanno t P.adri della Compagnia (a) per la venuta del P. Mariano , 
in'7iti pèrche ne hanno.molta neceffità . Se colli non ne hanno gran bifogno , la fupplico 
1é\Taì carità, che lo folleciti; perchè è già gran tempo , che &nno illanza , che ven- 
loggii»' m: adelTo .mandano una lettera al Nuntio, perchè gli dia licenza ; rutto è cinque, 
i'ponìì; o fei giorni trà laudare, e’I venire, che perllar qui, balla mezza giornata, ò alpiù 
una. Non.fc ne feordi V. P. frà rant’altri negotj . Confidcri , che viene a propouto 
nitori rincaricargli quello, che pare jmporti poco, e qui fi llimarà molto. 

So 5 Non sò che potiamo pagare a D. Die®o ( è ) quel molto , che fe gli deve per ran- 

7c)°Eia carità, ma di fopra verrà il pagamento. V. P. gli faccia ima granTaccomandatione 

iiSfgrc da parte mia, e gli dica, che fupplico fua Signoria, a non abbandonare la P. V. fin 
”iIì“o 7 I* porla in ftlvo, che mi hanno (pavcntatotjuelli homicidj cotnmelll per le llradc . 

'‘^’cri la Paternità Vollra Mr fua Divina bontà. AlfOratiooi della Sign.Donna 
ciroi. Giovanna mi raccomando. Etal Signor Segretario (r) mi faccia unaltraraccoman- 
“i”; datione , & a cote He Signore alTai defidero , che non fiamo più cagione di dar lo- 
*ffcòii- ™ tanti incommodi . 

«ruto"^ 6 Sappia V. P. che il mio P. Generale fcrilTe una lettera a Doma Qi'itrria( 
«tnir come vedrà per l’annefsa. Iddio perdoni a chi Ihà informato cosi male . SefoaMac- 
diAvii, pà ci fà la-gMtia, che fi collituilca la provincia , è ragionevole di fpedir fubito co- 
là. 
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|1 , che fpero habbiamo da ciserc i fuoi prediletti ? Siamolo di Tua MaeHà Divina 
c venga quel che sà venire . Efsa ci gnaidi la Paternità Vollra. Amen . Suonano z 
Maturino, e però non foggiungo altro , fe non che la Priora, e le Sorelle Ranno be- 
ne, e molto confolate, c li raccomandano all’Orationi di VoRra Paternità e di mio 
fratello,. A tutte é Rato di fodisfattione il modo di guidare i negotii j il maggiore 
che io habbia è , che R termini quella benedetu vifita , e che Vollra Paternità 
non vi s’intrighi , mentre ci colla sì caro , c per il gran deliderio , che nc hò , 
ancora temo, che non ci habbsadadutai molto un sì gran bene. Sono hoggi li 24. 
di Agollo» Indegna Serva, e figlia dif^.P. 

Tere^ di Giesù. 

A XI SOTAT ioni,. fio Prencipe bave va concepite: edicelaSan. 

ta, chegiàell'a lo lapeva: perchè venti an- 
> là in quella lettera pare , che Iddio ni , e prima, che fuccedefle , viddeun An- 
VJ incominciava adallentare ne i trava- gelo con una Spada molto fanguinofa fo- 
gli, per eflèrfi dichiarato il Ré Filippo Se- pr'il Regno di Portogallo , per fignilicarli 
Condo in favore della Riforma, benché il quanto langue vi li fpargerebbe : e quan- 
Demonio tornalle a turbar. Tonde in modo ,. do avvenne la difgratia ,. dolendoft la San- 
che llette a rifico di naufragio. ta avanti Nollro Signore per così granper- 

% Nel fecondo numero riferifee con mol- dita. Sua Divina Maellà la confolò, e gli 
to dolore la sfortunata morte del Rè Don dillé : Se io li irovei diffojii per tirarli a 
SebaRiano , il quale morì in Africa alila, di , di tho affiisS' fàl come lo riferi- 
AgolloTaonodel 1578. doveperdè con la vi- feono i due famoli HiRorici nel libro del- 
ta tutto i'c/Ièrcito, & il Regnodi Portogal- la fua vita: Tepei lib.i, caf.ij, Riitr.lii,^, 
lo perde le fpcranze, che dal valore di que- tap.i. 

LETTERA XXVIL. 

Al medefimo- Padre Fra Girolamo Granano della Madre di Dio»- 

La Nona.- 
G I E S U’.. 

I Qla con V. Paternità*. Adelfo riconofee TindifcretezM di quelli Decreti , che il’ 
ij. P. Frà Giovanni di Giesù hi latti, che a mio crédere torna a riferire leCo- 
flitutioni di V. Paternità, ma non intendo a quaTeffetto . QiieRo è quello , che te- 
mono le mie Monache che habbiano da venite alcuni Supetiori Rtavaganti, che le 
molcRino, e Rringano troppo , come fé folfcro niente. Strana cofaè , che non pcn- 
fino, che lia vifitare ,. quando non fanno qualche Decreto; fe non hanno d’haver ri- 
creatione in quei giorni, che G communicano, & ogni giorno dicono Mclfa, è cer- 
to , che non l’havcranno mai ; e fe li Sacerdoti non olfervano queRo Rilc , perchè 1 ’ 
hanno daiolfervare. gli altri poveretti ? Egli mi fcrive , che per non efler mai Ra- 
ta.viGtata quella Cala, ve n’era qucRò bilogno , e così dev’elfere; & inalcuneco- 
fe forG faceva bene _ Solo il leggerli m’infaRidì: che cofa farebbe, fe havefll da of- 
fetv.arli ; Creda pure, cbcLa iwllra Regola nonfoffire perfonc moleRc, chea baRan-- 
sa per fe ReRa. ella è tale .. 

2.(4)Salazar và a Granata, perchè l’hà procurato TArcivefeovo, ch’è fuo grand’ WS mìi 
amico: hi gran. voglia;, che G fondi colà una di queRe Cafe , e non mi difpiacereb- ,«0 « 
be,- perchè febbene non v’andafs’io , tanto potrebbe farG: ma prima vorrei, che fe ne 
-contcntaflc Cirillo ( perchè non sò, fe li Vi G latori poflcwio dar- licenza per le Ca-i*<Tgie, 
-fe delle Monache , come per quelle de i Frati ) fe pure non ci levano il luogo i* 
£taacclcani,,comc Tbanno fimo in BuKos, 

D- Sapr- 
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ìt) Eri 3 (<») Sappia, che i molto fdegnato Santcln» per cau/a della Monaca, che gii • 
ìi/‘ ^ ^ cofeienza non potevo far altro , e ne meno haverebbe potuto V.Pa- 

rcmicà . Si é fatto tutto il poHìbile al cafo: e purché Ha cofa,che iiabbia da pia- 
cere a Dio, fi fubifn pure il mondo rutto. NilTuna appresone mi hà dato, nc la 
dia a V. Paternità, e mai ci venga bene per operare contro Ih volontà del noftro 
bene . Io dico a V. Paternità , che fe foflc (lata Sorella del mio Paolo ( Che non 
Io pofTo efTagcrar di vantaggio ) non havrei fatto di più .> Egli non hà voluto rifìn- 
terc alla rfltnonc : la mia collera è, che credo dicano il vero le mie Monache, cioè, 
elicgli perlifle in voler, che fia paflione della Priora, c gli pare, che tutto fc gli 
apponga. Stabilì di farla entrare in un Monaùero di Talavora con altre, che vi van- 
no dalla Corte , c cosi mandò per efla . Iddio ci liberi di haver bifogno delle 
Creature, e li compiaccia di fare, che non habblamo necelTità d'altro »futo , che 
del Divino . Dice , che hò fatto quello , perchè non hò più bifogno diluì , e 
glie l'hanno ben detto , ch’io hò quelle machine . Conlidcri quando mal n’hcbbi 
maggior bife^no , che quando fù trattato di farla ufeire , c qiuinto male m' in- 
tendono ? Piaccia al Signore , che io fempre intenda , e faccia la Tua volontà . 
Amen. Sono hoggi ip. di Novembre. 

IndegnaServa , e Sudditadif^-Paternità . 

Tcrefa di Giesù. 


AKSOTATIOSI, 

1 /^Uella lettera non fi sì di certo in 
quall'anno fù fcritta, ma per con- 
getture mi perfuado , che fofl'e nell'anno 
1578. echegia la Santa era in Toledo , quan- 
do la fcrill'e, dove ritornò da Avita verfo la 
fine di detto anno, & ivi fù prefa per ordine 
del Nuntio, come ella meielìma riferifee 
nella lettera vigelìma feteima della prima 
parte , con Tua gran confolatione per vederli 
in quel travaglio per amor di Dio, c della 
fua Religione. 

a Dal numero primo apparifee , che il Pa- 
dre Fra Giovanni di Giesù Rocca, vifitò qual- 
che Convento di Religione pcrcommitlione 
del P. Fra Girolamo Gradano , de in tal yìfi- 
ta dovette lafciare alcuni Decreti più di 
quelli , che la Santa giudicòconvenire , il che 
difapprova in quello numero. Qjieflo è pun- 
to di governo, che tocca alla parte pruden- 
tiale, nella quale fi può peccare perdifetto, 
e pcrecceflb: perchè il farli Decreti da’Pa- 
dri Vifitatori, quando il communc bifogno 
lo richiede, cobligo; e quello nè Io condan- 
na la Santa, nè puòcondannarlo alcuno, ina 
farli fenza tal nccellìtà , òpiù di quelli , che 
la mcdefima ricerca: hà molt’inconvenicn- 
ti, & il principale è quello, che propone la 
Santa; cioè di rendere molello ilgiogodell' 
Ollcrv^aiza: oude fra quelli due cilrcmi, la 


dilhcolcàconlillc in accertare al mezzo , il 
che non era molto facile in quei principi, ne 
i quali non erano cos'i ben ilabilite le com- 
muni oll'ervanze : ma al giornod'hoggi il tut- 
to è cosi ben ordinato , che appena 11 vedono 
mai altri Decretiftiori di quelli del Capito- 
lo Generale , dove con le conful te delle Pro- 
vincie vien ordinato con ogn i maturità quel- 
lo , che fi (lima necefsario per l’Ofservanza 
della Regola primitiva : e la Religione hà ap- 
prefo quella dottrina dalla fua Santa Madre , 
ìaqiiale ordina nelle fue leggi , che i Padri 
Viiitatori non facciano Decreti, fe non con 
molta prudenza , e grave bifogno della Com- 
munita, perchè non rimanga aggravata (di- 
'Ce) con molti ordini, per colpa de’Partico- 
lari . 

3 Unodi quelli, che fece il P. F. Giovanni 
di Giesù , conforme da quello numero fi rac- 
coglie, fù , che i Converfi non allìltelseroalla 
ricreatione i giorni , che fi communica vano , 
e come in quei tempi vi erano afsai pochi Sa- 
cerdoti , non mi maraviglio, che la Santa per 
all'hora lo riprovall'c , acciò non mancafse 
quell'atto sì ReligiofodiConimunità, est 
necefsario per rientrare nella rota dell'Of- 
fervanza. Peròefsendo crefciutodopoatal 
fegno il numero de’Sacerdoti, fantilfiBiamen- 
te è llatollabilito per legge, che i Converfi 
in detti giorni fi allengano da tal lòllievo per 
riverenza di sì alto Sacramento . 


lET- 
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LETTERA XXVIII. 

AI mcdcfimo Padre Fra Girolamo Gratiano del fa 
' Madre di Dio . 

La Decima. 

• G i'e S U’. 

I Q la con la Paternlcà Voftra Padre mio , Havevo già fcritto TanneiTo plico , 
quando ricevei quelle di voftra Paternità, alla quale noftro Signore laabbiacon- 
ceflb cosi buona Pafqua, come io gli defidero, e tutte quefte Aie figliuole le prega- 
no . Sia benedetto Iddio , che và dirponendn gl'affari di mudo , che ci vedremo 
prcfto liberi da qiKfta lontananza , Se ufeirà la povera Angela (a) a poter trattare 
dell’anima Aia, che da quando voftra Paternità A e cominciato ad aftentare , non hà 
potuto trattar di quella cos 'alcuna, che la Aillievi . In verità , che per tutti i modi ' ’ 

habbiamo havuto ^n delle pene , in che occuparci ; Darmi acciò , che V. Paternità , 
ne habbia riportavo la miglior parte mentre si prefto e ftato pagato dal Signore, con 
ùty che habbia giovato a tant’anime. 

a La Signora Donna Giovanna mi ArrilTc adcftb una lettera l'opra Taffarc (i)del- 
la noftra Sorella Maria di S.Giofeppc , fenza nominar Voftra Paternità , febbenc di- 
ce, che Arriveva in fretta, ma ciò non bafta, perche io laA:i di dolermene. Scriftfl f.in^ae. 
alla Priora di Vagliadolid , acciò fubito Anito i anno , fì ficelTe la profefllone , mi 
fcrilTe, che mai era paÓTata per il penAcro altra cofa, An a tanto , che io gli diA 
fr, che fi trattcnelTc; in verità mi pareva, che qucfto importafse poco, voftra Pater- 
nità viandalTc, ma cosi è meglio, perchè havendo già fperanze tanto certe della Pro- 
vincia , convengo con elTa , che il tutto fi farà bene . 

3 Mio fratello bacia a Voftra Paternità le mani , e Terefina ftà affai contenta , e 
cosi ragazza come fuolc. Rimango un poco confolata delle cofe di Siviglia . Dalle 
lettere , che mi fcrive il Padre Nicolao intendo , cIk devono haver molta prudenza , 
c che hanno da giovar molto alla Religione. Prima, che io parta, mi hà da vede- 
re . E ncccftàrio per comprender meglio quello , che colàc Icgiùto, e dargli alcuni 
avvili , che rimanga a San Giofeppe, le la tornano ad eleggere . (e) Garzia Alvarez ( I in 
non và più là, diceche rArcivcfcovo glie Phà coinmandato . Iddio ponga rimedio a "Itdote 
nitro , c fi compiaccia , ch’io polla abboccarmi con voftra Paternità a bell’agio 

per molte cofe . Con il Padre Giofeppe credo , che fc la palli molto bene , e ciò fa j-^*^** 
molto la cafo . <irii» 

4 Mi piace d’intendere, che Voftra Paternità defideri adelfo nuovi travagli , ci 
' ' ‘i pace per amor di Dio, che non li hà dapalfar AjIo. Ripofiamoper qiulche 

. Io ben capifeo, che qucfto è un ceno cibo, che chi ne culla una volta con 
vero conofeimenro , sà, che non può darli miglior alimento per 1 anima . Ma come 
non sò, fe quello fi ftende oltre la propria perfona,non polfo defiderarlo : vogliodi- 
re, che dal patire un» in fe ftclfo , ò dal veder patire- il Aio prollimo , deve elfer 
gran differenza; quella è una controverfia , che quando venga la Paternità voftra, 
dovrà fpiegariTicla . Piaccia a Noftro Signore, che accertiamo in fervirlo, efiaper 
qual modo egli vuole. Et egli confcrvi la Paternità voftra molti anni con quella Am- 
ntà, della quale lo prego. Amen. 

5 ScrilTi a Vagliadolid , che non occorreva fcrivcre alla Signora Donna Gio- 
vanna fopra queir efigenza , perchè non fi farebbe potuta bavere , fe non che do- 
po la profefllone, & anche dl’hora era in dubio: c già che era Hata ricevuta fen- 


hfei in 
giorno 


za 
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za di quefto, non havcvano , che parlarne le Monache > quando gli mancalTc , che- 
per altro ne ringratiaranno Iddio. Non volli trattar di altra cola , & inviai alla 
Priora la lettera,, che volita Paternità mandò per la Sonora Donna- Giovanna : per 
adcCTo flà ben così . Non vorrei che lua Signoria faceuc nìotto di ciò al Padre Frat’ 
Angelo, perché non ve n’è di bifogno , ancorché Uà molto- Tuo- amico , che già 
la Paternità Volita, e capace di cne qualità poflbno elTcr quelie anaicitie, e finir 
molto prelio , che così vanno le cole del Mondo mi pare , che in una lettera 
me lo inlinualTe, ma può eflcre, che non foOTc per queno fine. In ogni cafo vo- 
lita Paternità lo avvifi, e rimanga con Dio: non li icordi di raccommandarmi a 
fila Divina Maelià per cagione di queiranimc, che gli fono apprelTo, perchè ben $à, 
che hà da. render conto a Dio anche della mia.. Moggi è l'ultimo giorno di Pafqua * 

Indegna ferva , e figlia di y. Paternità 
"Terefa di Giesù., 

6 Fàccia làperc volita Paternità alla- Signora Donna Giovanna , che fi farà la- 
profe/Tìonc , ^rchè adefib non hò tempo di fcrivere a fua Signoria , - ferivo con 
untai paura di ciò , che hò detto , che per quella caufa lo farò poche volte , co- 
me lo- faccio. Già. rifpofi alla mia figliuola Maria di San Giofeppc : di gran fol<— 
lievo. mi, farebbe riiaverla- appreflo di me,, ma per adefib Noliro Signore non vuol, 
darmelo in cos’alcuna .. 

A N O T. A T 1 O H I numero, c la quale fu privata della voce,. 

del luogo, edell’oflitio di Superiora, nella 
a./^Uelia. lettera fà fcritta il terzo gior-. fudetta tribolatione perle finilire iuforma- 
no. della Pafqua. di Refurrettione tioni , che furono date contro- di elTa; che 
d'eli* anno 1579. chein dett* anno venne alli vedute, & efaroinate dal nuovaVicario Ge- 
li, di Aprile , ecos) la lettera fu fcritta alli. nerale unitamente con MonCgnoc; Nuntio, 
14. efl'endolaSaotain Ayila. &ifudetti quattr’allillcnti > ericonofeiuta 

1 Ifuoi travagli, e quelli delta fiiaRifor-. da ruttila di lei innocenza ,.furonodichia- 
ma , de qualiliè parlato nelle lettere ante- rate nulle, dceflà fd reintegrata all'olhtio 
cedenti, terminarono finalmente coni quat-- di Superiora, comeapparifee dalia Patente, 
ero affilienti , cheil Rè Filippo Secondo die- che ne fpedl il detto Padre Fra Angelo diSa- 
de al Nuntio nella fua caufa,. li quali il pri- lazar, la quale conlervo apprello di me in 
mo giornod* Aprile dell'anno 1579. elefiero- data di Madrid alli 18: di Luglio deU’anno 
per Vicario Generale delta nuova Riforma, 1579. affinchè lì confolinól'animeaffiitenel- 
i| Padre Frac* Angelo di Salazarpartialilfimo le lorotribolarìoni , .econofcano, chefebbe- 
d.ellaSanta, elaprimaattionedeldiluigo- ne Dio in qualchetempo leabbandona, ac- 
verno fd il cavarla dalla prigione di Toledo ,, ciòpatifeano ; non permette nemenoinque- 
& ordinargli ,.che andaflè dove giudicava , fiavita , che rimanga li virtù fenza premio , 
che più folle opportuno, _ e cosi poi torna a proteggerle, e converte ini 

ì Con tal ordine lì trasferì la Santa da To-. gloria le loro calunnie, . 
ledo in Avita fodisfatta , e contenta, ve- 5 Laqueftióne, chemuovelaSantaalnu-- 
dendo il buon efito de* fuoi travagli, &il fi- mero 4. cioè qual fia maggior pena, quella, 
ne venturofo , che havevanohayuto j appe- chejmofolfreinle Hello, .ò quel la , cheve-- 
navi giunfe, che fcrillè quella lettera al Pa- depatirda chiania, nonfipuò rifolvereco- 
dre Fra Girolamo Gratianocirca ladote, e $1 facilmente, perchè vifono-delle ragioni 
la profellione della di lui Sorci la Maria di S. fortilfime, e molte autorità deilaSanta per 
Giofeppe, del che parla ne* numeri a. 5.c6. ambe.lCparti :-magiàcheellanon. ladecife 
la quale profefsò-allr io. di Maggiodel me- Io faròro-con fua licenza , non con- quella 
dciimo anno a6. giorni dopo . ellCnllone, che la materia ricerca, ma con* 

4 Con il nuovo governo , hebber»pari-- la brevità , alia quale ci. obliga l'impegno 
mente lietofine gli affari delle Monache di delle annotationi , 

Siviglia, e della Madre Priora Maria di S.. 6 Eparlaododell‘amorerpiricua 1 e,.ch'è. 

Cioieppe, dclla.quale_parlala Santa nel quello, del quale parla la Santa ,-nnn v'é 

iub— 


:iìc; Dy C,oogIi 


D 


•Con T^nnotationi . Porte Seconda. 

JubbiOt cfa'^fenz* alcun incerdre, efolo'hà xhe laSantiflìma Vercine pati molto più ne* 
riguardoalbenefpiritualeiiichiaina, ecosì dolori del figlio, chcf’ella medefimali ha- 
fi cibafolo del godimento , che gli porge il vede foifertii S. Amadtut kom. $.deDe'if»- 
inaggiorbene dell’ oggetto amato: e perchè 'm: Muri» fuffiitft mitra fmmanitattm, ttr- 
tlueliOConflde nel patire , non pare che fi dol- ^utiatHr tnìm magh, ’jmim fi ttrqmtrttur ex 
ga, anrichefirallegridellepene, chelove- /e. qui» futr» fe ixcQmparaUlitrr dìliseiaty 
aefoffrire, come lo fpiega la Santa nel capi* iWaraVr ediChrido Signor nourodi- 

rolofettiraodelCamminotliperfetCionecoo cc Arnoldo Carnotenle, che pat\ aliai più 
le feguenti parole: ^utfla altra nella fuaSantillima Madre , ch*i in fe mede- 

ladiqueliedeiramore rpiricuale)nn»«r«j<, fimo, perchè Tenti più ledi leirpene, chele 
htrttht per la nataral Jìaee/tezt.a fi finta al~ proprie. ArnoUut Carn.'emfif traci, dr lam- 
qmantein quel primo ijf ante . futito prrìfitor- dibat Maria; CUriJlus jam a.'ia propinquante 
na etn la ragione a eonfiderarr . fé ì bene per Inidatrt amplimi, quàm in fé pati ■Bidebatur . 
quell' anima, f e più fi arricchtfee in virtù , t 8 Onde fermamente Credo , chea quelli, 
tome fopportaqmtl travaglio, filu'ii il pregare ne'quali regna UD si generofo amore è molto 
Iddio, cùelediapatiem.a, e thè vi menti-, ft più penofo il vcderpatire chi amano , che fe 
vede , che V hà, non finte pina alcuna , an- mcdefimi ', cdi quello fentimento è ancora 
t.ifi ralligra, e fi con fola , f ebbene più voton- la Santa nel prefcnte numero quarto . Non è 
litri lo patirebbe ella , che vederlo patirea però incompatibile a quello una Certa fpecie 
quell’ anima , fepotejfe a leidare tutte tl meri- tii godimento , che hi la parte {upcriore , 
la, eguadagne, thè nel patire fi acquifia. nel vedere quanto fi acquiltacon itravagli: 

7 DalTaltro canto fembra, xhe l’anima come appunto l' infermo, che godeinpren- 
poflcdutadaquetloamore Tenta molto più li dere un medicamento iiuoave', perchè fpcra 
travagli di chi ama , cheipmprii; si perchè gli habbiada rendere la falute, col quale- 
quelli gli vengono mitigati, e raddolciti Tempio fpiega quella materia S. Tommafo 3. 
dall ’ilìelTo amore , «he poi qual carnefice p.qutfl.tq. art. 6 . ad q.qu-fi.i%. art.q.'^AeU 
tanto più la tormenta con quelli , che vede la SantilTima Vergine aflèrifee San Bonaven- 
patire dall’amato, si percnèil dolore dell' x^^t^inlib.x. fint.dfi.t,%.art.\. queft.x. che 
animoeccedefenzacomparatione qnellodel nella Pallione del figlio fiette forte, epieto- 
corpo, perchè quello ( dice S. Tommafo ) Ta,mite, efevera, perchèdi tal modo Tenti 
qu.vh.deveritateartic.i.&q.in corp. mfce le di lui pene .che nella parte fuperiore go- 
da! medefimo corpo, e fi rifonde nel l'anima , de va di vederlo patireper la redentionedell’ 
ma quello s’ingenera nell’anima iAellà , efi huomo, cperconforinarfitotalmenteconla 
llende al corpo: e come che l' anima è la par- volontà del l’F.terno Padre in guifa tale, che 
te più principale le di lei pene più vivamente quando fofiè fiato necelfario , ella (leda Pha- 
tormentano, dal che inferifeeS. Amadco, verebbeconfegnatoallamorte. 

LETTERA XXIX. 

' AI medefimo Padre Fra Girolamo Gratiano della Madre di Dio» 

La Undecima. 

G 1 B S U’. 

j T A gratin dello Spirito Santo Ca con Volita Paternità. Non A finìfee ancora Ktfi j j,, 
I -> pela ( 4 ) di quietare totalmente dal fofperto che baveva : nè è maraviglia » 
perchè Cccome non hà follievo in altra colà , nè la fua volontà gli pennette che T slùSt 
fiabbLa, c per quanto ella dice, A trova con molti travagli, & è naturalmente debo- 
le . Si affligge , quando gli pare di cflTer mal corrifpofta . V. Paternità dica ciò per 
grana a quel Cavaliero, die {ebbene egli è di fua natura trafeurato, non lo Aa però 
con eira, perchè l’amore ove regna, non può dormir tanto. 

z Ma lafciando quello , mi hà dato gran pena la fiacchezza di teda della Pa- 
ternità volira . Per amor di Dio moderi le laticbe , perchè fc non fi riguarda a 
tempo , fi trovata dopo in fiato di non potervi rimediare quando voglia . Sappia 
efler Signore di fe medefimo in irattcncm , & imparare a fpefe altrui , perchè 

iquefio 


L : J ; : Coogk 


Tettare delia S. Ah in Ter- fa di Glrs'X 

, queflo c fcrvitio di Dio , c V. P. ben vede la ncceflità , clic habbiamo tutti della 
/ila falutc . AflTai ringratio la Macftà Divina , nel vedere a che buon termine fi 
trovano gli affari, quali, mediante la fua mifericordia, pofTono darfi per (labiliti, 
e con tanca autorità, che ben fi conolce eflcr Dio quello, che li hi così diretti. 
Lafeiando il pincipale , mi rallegro per la P. V. che vedrà il frutto de’ fuoi tra- 
vagli, e le dico, che in cfTl hà ben comprovato la fua virtù; ma dopo che il tutto 
fata compolio, gran contento ne hà da rifulrare , e gran guadagno j>er l’avvenire. 

O Padre mio , quanti me nc cotta quetta Cala : e lebbene il tutto era già termi- 
nato, il Demonio hà fatto in modo , che ne raftiamo lenza , & era la cobi, che in 
Salamanca a noi più conveniva , e flava anche bene a quello , clic ce la dava . 
Non fi può fidare in quetti figli di Adamo ; che non havcrcela oSèrta , 6e eflcr un 
Cavaliero di quelli, che( fecondo nc corre la fama ) trattano con più verità , c del 
quale tutti dicevano ad una voce, che la di lui parola valeva per Iftromcnto, e non 
folo haveva dato parola , ma fottoferitto ancora in prefenza di ceftimonii : nondime- 
no egli ftelTo vi condufse un Avvocato, e fi ruppe il concerto. Tutti rimangono nu- 
ravigliati fuor di certi altri Cavalieri , che lo tirarono a quefto per proprio interef- 
fe , o de’loro parenti , & hanno potuto più di quanti lo volevano ridurre alla ragio- 
ne, c di un fratello, che hà, il quale con molta carità ne trattò con noi altre, c nc 
ftà con molta pena: il tutto c flato raccomandato a Dio ; è queflo deve eflcr quel- 
lo , che più conviene . Il difguflo che hò , è di non trovar caia in Salamanca , che 
vaglia niente- 

4 II Padre Nicolò mi fece una raccommandatione per parte di Voflra Paternità , 
ma io vorrei , che non fi feordafle di raccominandarmi a Dio , perche tali occupaT 
rioni può bavere, che glielo facciano dimenticare. Sto mediocremenre bene di falutc. 
La Priora , c quefle Sorelle fi raccommandano molto a Voflra Paternità . E Dio la 

f uardi, e me lafci rivedere , che già fon fonate le tre hore . E hoggi il giorno di S. 
rancefeo. 

Indegna ferva, e figlia di V. P. 

Terefa di Giesù. 


AttNOTATIOUI, 

I Ontienc quetta lettera un agro dolce 
adii buono , perchè la Santa Teppe 
molto bene unir alliemeil rcttocol mite; la 
fcrifle in Salamanca all! quattro di Ottobre 
del 1579. 

z II primo numeroè pieno di dolcezza, e 
diferettione , & in etto fottonome di Ange- 
la deferive la Santa con molta gratia la foli- 
tudine , che ella provava per l’aflènza , e per 
il filentiodcl fuo Paolo, ritrovandofi anche 
priva delle di lui lettere, che gli erano di 
gran (ollievo nelle fue pene : e benché fapef- 
l'e, che cagione di ciò non era mancamento 
d'alTetto , glie lo fignifica nondimeno quali 
in modo di querela amorofa , per ricreare 
fantamente l'animo fuo in quel travaglio, 
con quelle forme di parlare così difcrcto. 
Che in tal maniera fi confolano nelle proprie 
pene i Santi, comeafl’erifceS. Rafilio, Me- 
letio , & Eufebio in una lettera , che fcriflé- 
ro a i Vefeovi d’Italia , e di Francia. Molte 
volto (dice) fi sfoga un cuore nelle pene. 


che patifee, ò cfalandole per la bocca con 
qualche fofpiro, ò diflillandole in lagrime 
per le pupille . Però noi altri ritroviamo 
maggior confolatione, e fperanzane’trava- 
gliin manifellarvi gl'affctti del cuore; S,ttè 
fn/f:rium ex alta cordh edltum , fatai nm ali- 
guaH aaimis ir.dolefctniiiHS afert , atquela- 
chryme. ermnpenies affitElianit cafiam dlfcH- 
4iunt . Nabli autem , quad a'fe^uj noflras va- 
bit apenmus , nan tantum falatii experlmur , 
ijHaiUÙmgemitMt , & lacbiymt exbibent , ve- 
rùm tjuidam nat Jptt etiam melìar fave! , S, 
Bafil. 

3 Nel numero 3. riferifee il travaglio , 
chcglieoflava l'accomodar di cafa le Mona- 
che di Salamanca per cagione di un Cava- 
liere, chiamato Pietro della Banda, di cui 
era quella , che trattava di comprare ; e 
pafsò così avanti il di lui impegno , che la 
Santa nonpotè confeguir l'intento. E non 
pofTo tralafciar di porre indebito alleReli- 
giofe di Salamanca quella fingolar finezza 
della joro Santa Madre, che dopoletriho- 
lationi fofferte nella Fondatione,’ fece tr« 

viaggi 




Con t^nnùtatìmii. Parìe Seeoìilà. gì . 

vìmi alli fudetta Città in tempo ben rigo- ìlquartodcl 1581. fé la morte nongliel’ha- 
roto per accomodarle in cafa propria , il pri- velie impedito , come apparifcc dalla lette- 
mo nell'anno 1571. dopo la Fondatioiie di raai. della prima parte al numero ]. Onde 
Alva, il fecondo nel 1573. raencr'era Prio- haveranno gran torco a non Hiigolarizarll 
ra deirincarnacione d'Avila, & il tcrzoiii nclTamor della Sanca , & non dimoArarlo 
que/lòdel 1379. anzi haverebbe anche facto con le opere . 

LETTERA XXX. 

Al medclìmo Padre Fra Girolamo Gratfano della Madre di Oio* 

La Duodecima . 

G I E S U’. 

ita grana dello Spirito Santo fia con Voftra Pucrnità . Poco è , che feri IK alla 
l_y Paternità Voftra ditfulàmentc per la via di Toledo : adelTo però farò breve , 
perche mi hanno avvilàto tardi , che chi deve porur quefta mia ha da partire avan- 
ti giorno , ch’è il Cogaato d’Alfonfo Ruiz : havrei ben voluto , die mi haveffe por- 
tato qualche lettera di voftra Paternità , benché fenza di effe mi tono anche ftace dì 
fommo piacere le nuove , che mi hà dato della fua falute , e di quanto bene operi 
coftì con la fua dottrina . Mi hà detto del fermonc di Sant’Eugenio. Sia lodato Dio, 
dal quale procede ogni bene , e fà gratia affai grande a chi prende per ìftrumento di 
giovare all’anime. 

a Mi ero feordata di fcrivere a voftra Paternità , che Anna di Giesù ftà affai 
bene , e te altre molto quiete , c contente per quanto pare . Non confento , che 
quella perfona parli ad alcune, ne coofeflì, ma nel rimanente gli fò buona etera, 
perche cosi conviene, e gli parlo molte volte: hoggi ci hà predicato, c certo af- 
ui bene, e non pregiudicarebbe ad alcuno per malitia: ma conofeo molto chiara- 
mente che febbene fono Santi , è cola più acccnata in qucfti Monafterj il trat- 
tar poco con ognuno , perche Dio ci infegnarà , e fuori del pulpito , ahcordiè 
foffe Paolo, hò veduto, che il tratto molto frequente non giova , anzi nuoce af- 
fai per buono che fia , e fa in parte perder il credito , che fi deve bavere di tal 
perfona . O Padre mio , che pene hò patito fopra di ciò alcune volte ! O come 
mi ricordo in quefti giorni di quella notte di Natale, che mi fece bavere la Pa- 
ternità Voftra adefs'è un anno. Sia lodato Dio, che cosi mcgliora i tempi: in ve- 
rità fu tale, che febbene havefS molti anni di vita , mai me ne feordarei . 

^ Non ftò peggio del mio folito, anzi in quefti giorni hò goduto miglior falute . 
Ce la palliamo kne nella Cafà nuova : farà affai buona fc fi fìnifee , e così ancora 
vi é habitatione abaftanza. La Priora, e tutte le Sorelle fi raccommandano molto alle 
Orarìoni di Voftra Paternità, & io a quelle del Padre Rettore ; che già fi fà notte , 
e però non foggiungo altro, fc non che per me làtebbono afiài buone le felle , quan- 
do poccflì udire i fcrmoni , che Voftra Paternità farà in effe . Iddio le conceda a lei 
feliciflìme con molte altre in avvenire, come glie le defìdero. £ hoggi il giorno del- 
la Madonna dcH’O , & io fono di Voftra Paternità . 

Figlia , t Suddita 
Terefa di Giesù. 

H H O T jt T I O s t. troviamo in Malagone , havenào feorfo in 

1 ik't Ella lettera paftjta lafciamo la San- due mefi di tempo quetta pcrepina Cele- 
ta in Salamanca, & iu queflalari- ite buona parte delle ducCaftigUe, òcome 
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6t. Lettere della S». Madre Terefa di Cleti 

agrocchideldileiSpofodovevanoparerbel- perienz», nenacquero alcuni incouvenlen- 
Ji i fiioi patii ! ci, cfieobligaroiiolaSantaalicentiarlo: & 

1, Ellendo (lata la Santa alcuni mefi in Sala- 3 Lg^iungetCon»fn mtlto ftb- 

manca , e nun ha vendo potu co conleguire di btntftn Smnii, i nfn più »cetrtAt» in ^mtfii Mc-- 
lafciar lefne (igiie in Cafa propria , le ne n»fttr\il tratt»r ptocoao^n'Mno che Idd!oc'in~ 
tornòin Avita, ch’era il centro dell’amor fegnArù , e fneri del Pulpito , tneorchì fejfe Pao~ 

Ino, &iviricsvènuovoordinedeI Padre Vi- lo (cheerailmedefìmo Padre Graciano) iì 
cario Generale Fra Angelodi Salazar, nel -ueduto y che il trutto molto frequente non liovt^ 
quale gli commandava , che (1 trasferidc a nnU nuoce per buono che fin,. 

Malagpne ad elamìnar lo fpirico della Tua 4 Afcolci ciò chi dice , che le Religiofe 
prodigiofa figliuola la Venerabii Anna di devono ha ver molti Confedori , echenonle 
Sant’ Agollino, & indente ad efercicarvi l** devono redringere a quelli della loro Reli- 
Oditio di Superiora , come apparifee dalla gioite, & allegano, che quello è il parere 
lettera 25. della prima parte; e per quanto fi della nodra Santa Madre. Veroè , chequal- 
raccoglie da quella, e da altre lettere, la che cempo-lo fù : ma.dopocon l'efperienza 
condudeanche.a Malagone il penderò di un' diqucllu, & altri fintili cali , mucòcume fa- 
altra Relìgiofa , chiamata Anna^di Gieiiù ,. via il primo condgiiu , e legni il.concrario, 
della quale parla la Santa al numero fecondo, conforme apparifee da qiieda lettera , e dalla 
che entrò nel Monadero alFacturaca , At il 61. €63. della, prima parte numero 3. e?, e 
Demoniofi fervi di lei per inquietare quella, lìndal Cielo, ove non é varietà di opinioni, 
Gommunità, come d dirà in avanti. diede alle fue liglie il raededmoawiio , per 

3 Nel itumero 2. dice la Santa ; Hm. con- ed'er un punto di si grand’importanza , per il 
JentOy che quell n per for.m pnrli ndnleuna, nè loro prodtCO, e traitouillità : come lo rife- 
cor.ftjp. Qiiell’era il Parocho della Terra di rifee, e lo pondera il Reverendillimo Pa- 
Malagone,ilqualecomcvedrcinoin un’altra drc Fra Chrifojlomo Enriquez degnillimo 
lettera entrò per Confclfore delle Monache ,. Cronilla della fenipre Aiigulla Religione di 
ipallenzadel Venerabii Padre Fra Francefeo San Bernardo, edella Venerabii Madre An- 
della Concettionc. Ebenchè folle huontoda na di San Bortolameo nel libro della di lei 
bene, e dotto, nondimeno per mancargli l’ef-. vita lib.^.cnp. 19.. 

LETTERA. XXXI. 

Ai, medefimo. Padre Fra Girolamo Gradano della Madre di Dio. 

La, Decimi terza.. 

G I E S V\. 

(») D*. 

I T A gratta dello spirito- Santo fia con Voftra P.iternità.. Circa l’.affarc del Mo-- 
lor.'ce-. 1 —/. naftero di Vill.inuova , adelfo , che me nc Ibno bene informata fi fà il mag- 
rfAiIg». fpropofito del Mondo in ammetterlo , & il Padre Fra Antonio di Giesù perfille 
ìw**" da. efler cosi; io glie ne incaricai ben la cofcicnza,,non sò quello, che 

che il faranno.. 

Antonio ^ Pottava anclic un’altro negotio di Donna Ifabclla Oforio , . che è Sorella di 
, che pofe in Toledo ; ma gi.ì era flato trattato fra elTa , c me , c Nicolò- 
lciCc‘“‘mi parve meglio del folito, e di una.fcmplicità si grande in certe cole , che mi 
“'/'’c". fece maravigliare. 

«r»i» 5 In qaanto aircQer Diifinitore, fecondo mi fcrivc il( <* ) Padre Vicario,, fù per 

pitelo grand’ honore ai Scalzi, ò almeno- vuol’ in qualche parte moflrarlo . Io non sò 

tthbfà danno gli poflTa da ciò venire, nè che colpa egli vi habbia,. fc lo eleggerin- 
Ì.-V Ro; no, il clic lo tengono molto legreto. Gli diflc Don*^ Luigi Manrique,. che già cra- 
4i' no partiti li pieghi per Roma: io gli dilli , le ciò era , perchè fi trovaflero colà 
per il .Capitolo, mi rifpol'c, clic facendone iflanza il Re, non fi alwttarcòbc taii- 
s>«» Wto; non fi trattenne più di un giorno, perchè pensò, ch’io fofli in Toledo, c non. 

• uÒÌÌìk havqndomici trovata vctyie qui. . 

4 Gnu 
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4 Gratiofa pare la fuj>crbia di Paolo ; viene a buon tempo , non vi é paura , che 
^ucfìe mi dia pena , nc penfo , elicali pregiudichi , perchè direbbe una gran (cioc- 
chezza , & effa non pecca di quefto , le non fi ricordafle di quefta ruota d’acque- 
dotti , che prefio fi empiono , c prefio fi vuotano : ben mi lovveniva per la Arada d* 
Avila , come la paflai lietamente, e non mi fece alcun male. Gran cola è la conten- 
tezza , c cosi adfflb con quefia lua lettera mi fembra di ripofare dal paflato trava- 
glio : Vofira Paternità glie ne rende gratic . 

j Credo , che non farà pofiìbilc di reftar qui tutto Gennaro , ftbbene per tne 

? uefia non è cattiva Danza , perchè non vi ricevo tante lettere , nè occupationi . 
i Padre Vicario hà tanto deuderio , che fi folleciti la fondatione di Arcnas , c 
che ci uniamo in detto luogo , che giudico mi commandarà di terminar qui pià 
prefto , e veramente già è fatto il più . Vofira Paternità non fi può imaginarc 
quanto li devo, è con eftremo la benignità, che mi mofira, io gli dico, che nc 
rimarò molto obligata , dopo ancora , che habbia terminato l’offitio . 

6 Veda tjucfla lettera del bucn Velafco , 8c avvena bene ( fe Aia Sorella non 
hà gran voglia , c non è a propofito ) di non trattarlo , che mi difpiacerebbc 
molto , fc non fuccedefle r l’amo afiai. A lui , & al Padre Maeftrù Pra Pietro 
Fernandez , & a Don I.uigi credo che fiamo tenute di tutto quel bene , che go- 
diamo . Iddio lo conceda a V. P. Padre mio -, com’io glie lo prego , c la con- 
fervi per molti anni . Amen , Amen . Hoggi fijho li la. di Deccmbre : Dio gli 
dia in quefie Fefie quell’ aumento di Santità , che gli defidero. 

Di V. P. vera figlia, efttiÀita 
• Tercfa di Giesù . 


AKKOTATJOKÌ. 

> /^Ucrta lettera rùferitta Tei giorni dc>- 
po l'antecedente , e quando appena 
la Santa era giunta a iVIalagune, e giudico 
fù quella) cnenel niimeroprimo diceh.ivc- 
valcritto poco a vanti al medcfinio Padre Fra 
Girolamo, la qua le era molto lunga, mail 
tempo , ò la divotionc de' fedeli verfo le 
lettere della Santa, ce ne hà tolto mezzo 
fogliointicro: e io vi pofi quelle prime pa- 
role, con le quali appunto la Santa Tuoi co- 
minciare. 

2 Dal numero terzo apparifee , che la San- 
ta feceil filo viaggio veri o Toledo, dovean- 
dò per ritrovarla il Padre Fra Antonio di 
Giesù, con il Padre Fra Gabriele dell’ Af- 
funtione Priore del Convento della Roda; 
e non havendo'aivi trovata, fi trasferirono 
a Malagone per communicarcon ella alcu- 
ni negotj, che riferifccla Santa nei nume- 
ri I. X. e 3. 

3 II principale fù quello della fondatio- 
ncdel Monauero di Rcligiolcdi Villa vova 
della Xara, laqualedicc la Santa, che (li- 
mava un fpropofito ; perchè doveva farfi in 
un certo Romitorio, dando l’habitoad alcu- 
ne B zzochc , che in elfo habiravano, fenza 
obbedienza , c con un modo particolare di vi- 
ta:e pareva aliai dilficile, anzi imponibile al- 
la Santa , di ridurle aU’ufo commuae , & ob- 


bedienza della Regola . Ma Iddio , a cui nin- 
na cofa è impodibire, la riprefe, c gli com- 
mandò, che lo facefl'c , perchè doveva riful- 
tare in fervitiofuo , & in profitto delle ani- 
me, come loriferifcc la Santa nel cap. 17. 
delle fue fondazioni ; e cosi lo cfegul con fin- 
golar confolatione allixx. di Febraro dell’ 
annofcgicnte , chcfùilisSc, x.giornido- 
po fcritta la prefente . 

4 Nel numero fei > nomina la Santa un 
gran benefattore , che hebbe in Madrid , 
chiamato Giovanni Lopez di Velafconativo 
della Terra di Vinueffa, eMiniftro del Rè 
Filippo li. in una SecretariadefuoiConfeglii 
il quale per ordine di Sua Madia adifièal Ca- 
pitolo della Separatione , celebrato in Alca- 
la ', e ben fi riconofee , che la Riforma gli fù 
molto obligata , mentre in quello numero la 
Santa lo paragona al P. Macftro Fra Pietro 
Fernandez , òc a D. Luigi Manrique, eh’ 
erano due delli afiifienti dati al Nuntio, ai 
quali tanto deve la Religione . Hebbe quello 
Cavaliere una Sorella chiamata Giovanna 
Lopez de Velafco , la quale defdcrava dief- 
fer aferitta tra le figlie della Santa, econfa- 
crarlla Dio in unodc'fuoi Conventi, cque- 
fio era quello, che (i dice in quello nume- 
ro, follecitava fuo Fratello, e finalmente 
confcguironoil loro defiderio nel Convento 
di Segovia . 
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Letttre della S. Afadre Tercfa di Giesi 

LETTERA XXXII. 

Al mcdcGino Padre Fra Girolamo Grariano della 
Madre di Dio . 

!La Decimaquarta. .t 

G I E S LT. ' 

ITO Spirito Santo fia con V. P. Padre mio . Havendo un nieflàggiero cost 

t y ficuro , come è quefto Fratello non voglio Jafciarc di fcrivcrc queflc due 
righe , ancorché lo faceffi hieri affai longamcnte , per Giovanni Vafquez di Al- 

niodovar. . . 

2 E •flato qui F. Antonio della Aladtc di Dio , e vi ha predicato tre Sermoni , 
che mi hanno dato gran gufto, e mi pare affai bene di lui . Molto mi confolo quan- 
do vedo perfone finuli tra i noftri Frati , c mi è diipiaciuta la morte del buon Fra 
Francefeo . Dio l’babbi in Cielo. 

3 O Padre mio, quanta pena mi dà ( fe fi effettua il trattato di Villanova ) non 
ritrovar Priora, nè Monache, che mi fodisfino . Quefta Santa di qui mi pare , che 
habbia molte buone parti , come fcriffì alla P. V. ma ficcome è affuefetta alla liber- 
tà di quefta Cala , temo non poco , V. P. mi avvifi quello , che glie ne pare , & è 
molto inferma . La Beatrice non mi fembra , che habbia la qualità , che io vorrei , 
benché habbia mantenuto in pace quefta cala ; adeffo , che di qui non havevo più 
alcun penfiero mi fopragiungc queft altro. 

4 Per Arenas mi pare , che (arà buona la ( 4 ) Fiammenp , la quale già fi è 
quietata , dopo che hà accommodato le fighe , c poffìede affai buone parti . Per 
quello di Madrid ( fc Iddio vorrà , che fi faccia) hò Agnefe { h) dì Giesù V. P. 
lo raccommandi a fua Maeftà Divina , che importa molto di non errare in que- 
lli principi , c mi dica per carità quel che ne lente , Noftro Signore lo guardi 
con b Santità , che io gU defidero , c gli prego , Amen. Sono lioggi li 15. di 
Gennaro. 


Aì^SOTATlOItl. 

I T N quella lettera, ( che fù fcritta da Ma- 
X lagone alli iS- di Gennaro dell’anno 
15S0. ) loie è danotare laprovidenza della 
Santa , con la quale fin dal cantone della prò- 
pria cella andava difponendo le Fondationi 
di Villanova, della Xara, di Arena*, e di 
Madrid , ò per meglio dire i Tabernacoli dcl- 
laChiefa, come General coiidottiera degl’ 
Ellèrciti di Dio : la prima.fù da lei terminata 


Indegna ferva e fuàdita di V. P, 
Terclà di Giesù. 

invita, e le altre due dopo la Tua morte fu- 
rono condotte a fine dalle Tue figlie, benché 
quella di Arena* fi trasferiffe a Guadalazara . 

2 Nel fine del fecondo numero moftradif- 
piacere per la morte del buon F. Fraucefeo , 
epuòefler, che foffeil Venerabil Padre Fra 
Francefeo della Concettione che mori m 
Baeza l'anno del 157 9- benché non fifappia 
il giorno, né il mele, la di cui mirabil vi- 
ta , riferifeono le noftre Croniche nel tom. 1, 
lit.i, r,43> 


L£T.> 
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LETTERA XXXIIL 

Al mcdcfimo Padre Fra Girolamo Gratiano della Madre di Dio. • 

La Decinuquinta. 

G I E S U’. 

ITA grana dello Spirito Santo fia con V. P. Una lettera ricevei poco tempo fa 
JL^ della Signora Donna Giovanna , che ogni dì fperano fi rompa quefto ulen> 
rio della Paternità Vofira . Piaccia a Dio , che airamvo di quella fu terminato 1 ' 
affare di Toledo, e di Medina. Il Padre Fra Filippo venne , come appunto fi defi> 
derava, perdi’ è venuto mutato da un eflremo all'altro , nè parla piu di confeOa- 
re : c certo un buon huomo . O die contentezza farà fiata in Medina , che già 
loro è fiato detto che V. P. fia libera dal filentio : è colà maravigliolà quanto de- 
ve a qiiefie Monache: una Converfa è qui , che fi è fatta cento difcipUnc per amor 
di V. P. tutto deve giovarli a far tanto bene all’anime. 

a Hieri mi diedero quella lettera del Padre Nicolao: mi fono molto rall^rata,' 
che fi poda far quello, che dice; perche talvolta mi metteva in apprcnfionc Fale- 
re di Salamanca: ma non vedevo altra colà , che fofle meglio , & adefTo havrà ben 
in che tranenerfi, cflcntlo cola chiara , che deve alTìflerc più al proprio, che all'aU 
trui . Io diffi al Padre Nicolò in Toledo qualche colà dell’ inconveniente , che vi 
era , e non di tutti quelli, che fapcvo , ne rifultò molto giovamento . Credo che 
il Revercndilfiino far.i rutto quello , che ci fiarà bene ; folo mi rimane un didiio, 

& è , quando che mori il Nuntio, già sàia Paternità Vofira le facoltà, che haveva 
dato , c che hoggi non valelTero , e di un punto cosi importante farebbe gran 
pena l’andar in opinioni . Kli dica quello , cne glie ne pare , perchè io non vi 
trovo altro inconveniente , fe non che mi fembra làrthbc opera del Ciclo , quan-r 
do tra noi altri ( conforme fi dice colli ) fi aggiuflalTc il tutto . Il Signore lo Cic- 
cia , come beo può . 

3 Che fe nè llia colà afpettando il P. Nicolò ( fc il tutto non fucccdc confor- riti* 
me al nofiro defiderio ) non sò fc farà bene : che refh tutto molto in abbandono. 

Vero è, che farà aflài Velalco, ma con tutto ciò non fi perde niente in haver 

to, c che V. P. non parlalTe di quello, perchè non gli opponelTcro, quando fihab- iffittM- 
biada fare quel , che dicono, che per quella cagione lo procurò. lnn«*? 

4 Un altr’ inconveniente mi fovvicne adclTo , & è , fc rimanendo con quello 
pefo, poflà venir Provinciale ; benché ciò non mi pare, che importi molto, per- un, ' 
chè fiffcbb’cfler tutto , c nè feguirebbe un bene , fc fi poteflc far Fra Antonio (an- 
zi farebbe ragionevole, già che fù nominato ) perchè na vendo un Supcriore , non 
potrebbe far danno . Mi dica per carità la Paternità Vofira quello, che di ciò lèn- 
te, che già quello è negotio di prevenirlo, c qiundo fia per adelTo, non v’c diche 
haver l'crupolo. In quella lettera di Fra GÌabrielle vedrà la tentatione, che hà me- 
co, c non hò lafciato di fcrivcrgli , quando hò avuto per chi mandaigli le lette- 
re ', affai goderei , che aU’anivo di quella folTc terminato l’affare di V. P. acciò mi 
feriveffe a longo . 

5 Mi fi feordava de i Signori Duchi . Sappia, che la vigilia di anno nuovo mi 
fpedi la DiKlieffa un huomo ’à ’pofih' con quella , e con un’altra Lettera , folo per 
Jiaver nuova di me: in ciò, che dice haver egli detto a V. P. , che io portafiì più 
amore al Duca, non gli acconftntii, c nfpoli, che come la Paternità Volita mi di- 

Parte Steanda . £ ceva 
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i^evt tanto bene di lui , e ch’era molto A>irkuale ^ dovevo penfar in qucfto ; nM 
■che io amavo folamente Iddio per fé Hello , e che non l'corgcvo in lei cos' alcu- 
na, per la quale non dovefli amarla, e gli dovevo maggior afferro , c lo dilli anche 

10 miglior forma. 

6 Mi pare, che-quefto libro, il quale dice, che fece copiare il Padre Medina, fi 

11 mio grande . Mi partecipi V. P. quelle noticie , che hà di quello cafo , e non fc 
nè feordi , pcrcliè molto ne goderci ( già che non ve n’è altro , fiior di quello , che 
hanno in mano gl’Angeli ) acciò non fi perdcflcal parer mio, bà gran vantaggio quel- 
lo , che hò fcritto dopo: almeno havevo più cl’pencnza , che quando compofl il pri- 
mo. Già io hò ferino al Duca due.volte , e molto più di quel , che V. P. mi dice> 
Iddio la confcrvi , che per haver una volta qualche confolatione , folo defidcro di ri- 
veder Paolo. Se Iddio non vuole, che lliabbia fia in buon bora , e vengano Croci, 
e più Croci. .Pelatrice fe^li raccotnmanda affai . 

indegna Serva, e vera Fistia ài P, 
Tctcfà di CiciH.. 


AtJNOTATJONL 

4 nErquel , che fi raccoglie dal contenu- 
1. to di quella lectera,furcritta del 1580. 
poco dopo Tanno nuovo, e ^rciòera la San- 
ta in Malagone , quando la icriffe . 

a Nel primo numero dferilce il godimen- 
to dellelue figlie, per veder già il P. F. Giro- 
iatnoGratiaoo libero dal fiientio, ciqècon 
facoltà di poter fcrivere, poiché (corflalcu- 
ni roefi della fua rccluflonein Alcalà , par- 
lando un giorno il Nuntio alRè Filippo Se- 
condo, SuaMaellà glidiffe, chebafiavagià 
il cafUgo , che haveva dato al P. Fra Girola- 
<no, econquelloglirivocòlafentenza, eia 
|>enitenza , che gl' haveva impoflo , come 
vien riferito neHa vita diquellogrand'huo- 
mo, che fùfpccchio di patienzafcrittacon 
veridica eleganza dal Licentiato Andrea del 
MarmoI fuo Cronilla . 

1 Dal numero fecondofin al quinto parla 
la Santa, benché inconfufo dei negotii del- 
la fua Riforma , i quali col favore degTaffi- 
ftenti f e d«l Padre Vicario Generale naviga- 
vano col vento in poppa, dopo unasìperi- 
colofà tempefla, del che haj.'cva fecreti , e 
frequenti avvifi per mezzo del noAro P. Fra 
Kicolò di Giesù Maria, che li follecitava 
in Madrid , e ficcome havevano gfà fperan- 
zc COSI certe di ottener la Provincia , gli dif- 
corre la Santa nel numero q^rco lopraTe- 
Icttione del Provinciale, At in cafo, che il 
Padre Fra Girolamo folte rimaflo con Toffi- 
tio di Vifitatorc Apoflolico, gli propone il 
noflro Padre Fra Antonio di primo 

Superiore della Riforma', anx,i (urekht ra. 

dice la Santa) gìàefie funaminuf. 
alludendo al Coitolo feoaodo di Almodo- 
var , nel quale fu eletto Provinciale il noflro 
Padre Fra Aotonio, ma noo ibebbe e&tto 


quelTelettione, perchè tutto I o flabilito in 
.quel Capitolo, ftt dichiarato dal Nuntio per 
attentato. 

4 Nel numero quinto tratta laSanta de- 
gTEccelIentiffimi Duchi di Alva Don Fer- 
dinando Alvarez di Toledo, e Donna Ma- 
ria Enriquez affettionatifTimi alla di lei per- 
fona, e Religione : ( Utrmtl nell» vita iti f. 
F. GirtUmt caf.ix. ) e ben dimollrò il fuo 
affetto la Duchelta in haver fpedito un huo- 
moa pofla a vifitarla Santa fubito , che teppe 
effer arrivata in Malagone : e del Duca dice , 
ch’era molto fpirituale, acciò nonglinun- 
cafte quella maggior prerogati va oltre il ti- 
tolo diCransf» , ch^Timpofero le tue me- 
morabili imprele , eflendo flato tale, non te- 
lo agl'occhi del Mondo , ma anche avanti 
quelli di Dio , net c he hebbe gran parte la di- 
votionedella Santa, elTmagine di una del- 
le tre Divine Pertone, ch'ella haveva tatto 
dipingere dopo che n 'hebbe un'anunirabil vi- 
fione ( come topra fi é detto : ) la quaTlmagi- 
ne l'Eccellenza tua portavain petto, econ- 
feffava , che gli haveva integnatoa tar'Ora- 
tionemencale in mezzoallollrcpito, e tu- 
multo del Tarmi, 

$ Nei numero teflo dice: Farmi, eHeitu- 
ftoliirt, il juattHei , che ftet rofiare il Pa~ 
in Meiiaa Ca il mie: parla del libro della 
tua vita, e del P. Maefiro Fra Bartolomeo di 
Medina Catedratico di Prima uelTUniverfi- 
tà di Salamanca, il quale tebbeneal princi- 
pio hebbe qualche dubio dello Spirito della 
Santa . dopo , come afiéritee MunCgnor Vet- 
covo di Tarazona nel tuo Prologo , fece la 
medefima con ellb lui la confeflione genera- 
le , e gli contegno il detto libro della tua vi- 
ta, acciò Tetaminafie: & egli ne fece così 
gran ftima , che ne volte ritenere una copia • 
del che dice la Santa , che fi rallegrava , accik 

non 
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■on lì perdeflei perehi non ve n’en altro riel celebratiflìmo non meno per dottrina* 
chec^uello, che havevanoin muogli Ange- che per fantità , e Catedratico di Prima* 
Jilcnecosì chiamava laSanta incifraiMi- di Teologia neirUniverfìti di Salamanca*' 
ni/tri di Dio, e del Rè, de il Prendente, ch'era lacofa più bella, che havefl'e vedu'^ 
Angelo maggiore ) Se all'hora fi trovava il to in vita l'uà, e della più alta , e fottile 
detto libro dellaliuVita nei giuditio giu- Teologia, che haveile letto in alcun autore, 
flifllmo, & integerrimo del Santo Tribuna- corno atteftò ha verlo da luitidito il MaeÀro i 
le, dove meritò la qualiiicatillìinacenfura, Raldaflar Cefpedes Catedratico di Prima 
che vedremo in avanci. di Rettorica della medefima Univerfità , 

& Aggiunge la Santa :,«/ f»rtr mia dk nell'informacioni per la Beatificacione del- 

f TM» vMttauia lutila , tht in ferina dejff. laSanta, che nonèia minor qualification» 
ù quello il libro del cammino di perlec- tra le molte altre, che hà meritato il fua 
tione , del quale aderiva il Maedre Cu- detto libro. 

LETTERA XXXIV. 

Al mcdeiìmo Padre F. Girolamo Gratianodella Madre di Dio^- 

La DecinuTcda. 

G 1^ B S U’i , 

I' Q la con Vodrn' Paternità . Sappia Padre mio , che la Prióra di 'Tolédò mi 
i3 ve, che dà aditi male , e certo miiì fì fcrupolo, di quello, che fodre colà , 
poiché veramente quell’aria Tammazza: hò penfato { fc pare a Vodra Paternità )che, 
ìébbenc rimane clcra ( poiché non fi può credere, che lafccranno di -eleggerla )Vo- 
flra Paternità la conduca ad Avila; e fi confegairatmo due cofe, l’una , che fi rì- 
mediarà alla di lei fàlute, l’altra, che lal'cierà la Prefidenre, che vuole, c nonelTen^ 
do Priora ; fi vedrà come fi poni . Grand’imbarazzo larà per Avila il tiovarfi cosi 
indifpoda; ma ancora cOendo cosi buona, non lalciarà di apportare gpin giovamene 
to, c ben glie lo devono, che otte ducati pagano per eda ogn’ annoi dopoché fà 
fano il Convento di San Giofeppe: moiré dimcoirà s’incontrano in quedo, ma hi 
faticato adai nella Religione , c ccnamente mi par nule il laTciarla morire . Vodia 
Paternità confiderarà, quel che fia meglio , & avverta , che gli é venuta tentatio-' 
ne di credere : che Vodra Paternità non dia bene con lei , e per la lettera , che 
gli fcrifse, che non roccntsero i danari , giudica , che la dima fcialaquatrice . Io 
già le fcriffi , che l’intentionc df Vodra I^ternità-é , perché habbiarm rendita pro- 
|iria , c facciano a poco a poco la Chicia : moiri f'adid) hà il Padi'c mio con 
^ede Monache, ma beo loro lo* deve, clic molto hanno fentìto i Tuoi, e Ipccial- 
lacmc in Tolodo. 

Jadegna ferva , e figlia di V. P. 

Tcrefa di Giesù . 

A N N O T A T~ I O tT /. Cosi in Toledo, dove fù per molt’anni Sti-- 

pcrion, come in Cuerva, dove pafsò pef 
X :/^Ucda Reirgiofa Priora del Conven- Fondatrice, l'anno del 1585. e i u cosiama-t- 
V< co di Toledo, la quale fàidanza la ta dalle lue fuddice , che non edendo all* 
Santa al Padre Fra Girolamo Gradano, che- bora vietato come adedo il rileggere urta- 
muti quello d'Avila, per cagionedella po-i medcrima Superiora per la fcarfezzade'fog- 
ca falute, fù la Madre Anna dcgl'Aftgeli , getti permofto tempo nonvolferoIcMona-- 
nna delle prime quattro i che ufeirono con che di Toledóaltra Prelata; e per quello di- - 
la Santa (.al Convento deli'Incarnacione d’ ce la Santa , che non fi può credere lafciaran- - 
Avila alfuodiSanGioleppc, e delle prime no dieleggcrla. 

Scalze', che con fingolarefempìo d'integri- a Fra le altre ragioni di convenienza 
iCa-iBlisÌpfà. piantò ùpdmitivaOflcfvaaza} che allega la Santa per queda muta tione, t 

£( a- dtiocv. 
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dice una cofa aflal busna , Sci » che non «/• 
fead» Priar» , fi vtdr» come fi farti , e dice mol- 
to bene > perchè inverici» come infinua S. 
Jkrnardo» la pietra del paragone percono- 
iicere il buon Prelato è rbumile foggeccione, 
con la quale Uà quando torna ad eller fuddi- 


to, perchè non merita di commandare chi 
non si obbedire» nè è degno di Prelatura chi 
fdegna l’ obbedienza . XJt»ntem fecuri prejfe 
fojjltit fui(Jfe » & vts , fi CHI deiitii non de 
dignemini: Dedisnatio ^uipfe /HÌje{IÌBaij prtm 
latienit rtddit indi^HMm , 


LETTERA XXXV. 


Al mcdcflmo Padre Fra Girolamo Gratiano della Madre di Dio. 

La Decimafcctima. 


G I E s ir. 

I Q la con la Paternità Voftra . Non v’ è Cafa , che habbia piu bilbgoo di per* 
O fonc di talento, che quella di Toledo: la Priora finifee pretto; ma non cre- 
do ve nc farà una migliore per detto luogo , benché (Ha molto male , c avvertita , 
e poflfìcde molte virtù. Se la P. V. conofeerà , che convenga , potrà rinuntiare , c 
farli nuova eletcione , come che il clima calido ù vede chiaramente , che gli è aflài 
nocivo . Ma io non sò chi potette andarvi per Priora, perchè tutte l’amano tanto, 
che quali non fi confaranno con altra a quel che mi pare ; benché non mancherà 
qiulcne tentata, che pure ve nc fono. 

a Vottra Paternità, Padre mio, avverta a quetto , c mi creda , che conofeo me* 
glio di lei i roverfei delle Donne , e che in nittun modo conviene , che Vo- 
ilra Paternità faccia credere poflibilc il cavar nifsuna di Cafa fua , nè per Priora , 
nè per fuddita , fe non è a caulà di Fondationi : & è certo , che anche in tal ca- 
fo IO vedo, che fa tanto danno quelli fperanza, che molte volte hò delìderato finii- 
can le Fondationi» perchè Uni fcano di quietarli tutte: e mi creda quella verità (e 
fe io moriin non fe ne feordi ) che a gente rinchiufa , il Demonio non vuol altro , 
che fargli bavere opinione » che fia pottibile una cofa: molte ve nè farebbono a di- 
re fopra quella materia: che ancor’ io hò licenza dal nollro Padre Generale ( a cui 
la richiefi ) acciò quando ad alcuna non li confaccfse il luogo» potetti mutarla in 
un’altro : c dopo hò veduto nafeeme tanti inconvenienti , che fe non fofse per be- 
ne deirOrdine » noti ni pare, che debba tollerarli, nu che Ila meglio lafciar mori- 
re alcune , che il pregiudicar a tutte . 

3 Non v’è Monattero alcuno , nel quale il numero fìa compito » anzi in certi 
nè mancano molte , & in Segovia credo tré , ò quattro , che ( a mio parere ) hò 
mrnij» tcnuto di ciò buon conto . In Malacone hò dato non sò quante licenze alla Prio- 
u.ino- ra per ricever Monache, avvertendma molto» che lo conliderafse bene» quando ne 
"«dli'iò* conducemmo di là queft'altre (<i) perchè ve nè fono poche : Vottra Paternità glie 
UNui!'*® molto meglio habbiano a ricorrer da lei .• c mi creda ( Padre mio ) 

va Jeii» addefso» che non fono tentata, fapendo rattentione» con la quale Vottra Patern. lo 
^r>*Èra confiderà » mi farebbe gran confdatione il togliermi quetto pcnlìero . Nello tt.ato, 
che fi trovano prcfcntcmcnte le Cafe , potrà elscrvi miglior ordine: ma chi hà ha- 
». ciò;’ vuto bifogno deH’uno, c dell’altro per fondarle , come fi fuol dire, in aria » gli è 
if ttato ncccfsario di condefccndr re a qualche cofa . 

chitl^i! 4 Dice (^) Seneca contentimmo, che hà ritrovato nel fuo Prelato afsai più di 
«a tuo quelb » ch’egli potefsc deliderare , c nc rende molte gratic a Dio . Io non vor- 
•Letio . Divina Macttà ce lo confcrvi per molti anni : dico a lei , che 

mi prendo tal coleradi quelle fuc cadute, chcvortcilo legafsero, perchè non potefsc 

cade- 
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(Cadere Io non so che foraato Ca quefto , nè perche habbia V. P. da far diccc le- 

f »Iie in un giorno , che fopra una bardella è cofa da ammazzarli : flò con pena , fc 
labbia avvertito di aggiungerli panni , che già fa freddo . Piaccia a Dio non gli 
habbia fatto male . Conlideri( già che defidera il profitto delle Anime ) qual pregiò rw!>IÌ 
ditio verebbe a molte della fua poca falute , e per amor di Dio , che vi habbb ri-^"*,^ 
guardo . Già Elia li trova con minor paura . Il Rerrore(4) c Rodrigo Al varcz ; hanno 
gran fperanza , che il tutto debba fucccdcre molto bene , & a me già è celTato tutt’ ì aif 'p.’ 
il timore, che havevo prima, e non poflb havcrlo benché volelli, Qittiva Iklutc liò 
havuta in quefli giorni, mi fon purgata, ^ adeffo me la paflb bene più che Ha Hata 
da tre, o quattro meli inquà. ìliul.* 


ANNOTATloai. 

I A Quella lettera manca un mezzo fo- 
xA ^io intiero del principio, ficcome 
alla pallata un altr.o pezzo del fine , che 
per le firme , ò fottolcrittioni della Santa 
ci ha privato la devotione della dottrina, 
che in efii poteva infegnarci : dal conte- 
nuto di edà, fi raccoglie , che la Santa fi 
trovava nella fondatione diVillanova del- 
la Xara , quando la Icrill'e , che fù nell' 
anno 1530. 

1 Nel primo numero torna a far illanza 


Indegna Figlia di V. P. 

Tcrefa di Giesù. 

al Padre Fra Girolamo per la mutatione del- 
la Madre Priora di Toledo, Anna degl’An- 
geli al Convento d'Avila , benché quella 
non folle veramente mutatione, ma più ro- 
llo un ritorno alla pr^ria Cafa , dalla quale 
era tifcita per quella fondatione . Con tutto 
ciùii difpiacere, che n'hcbbero le Monache 
di Toledo fù tale, chebifognòlafciargliela, 
finché la mandarono alla fondatione ni Coe- 
va . Quello , che in qucll'occafione dice la 
Santa ai numero 1. meritavadiellére fcritto 
con lettere d'oro, e ben dimollra come la 
Santa conofeeva la qualità delle Donne . 

A XXXVI. 


L E T T E R 
AI medefimo Padre Fra Girolamo Gratiano della Madre di Dia. 

La Dicimaottava . 


C I E S U’. 


1 T A grana dello Spiriro Santo Ha con V. P. Hicri ricevei le lue lettere, e giun- 

1 V fero dopo quelle del Rettore di Alcalà. Già ne hò trartaro con la Signora Don- 
na Luifa, e qui con il Licentiaro Scrranno, il quale rifpofeciò, che dirò. 

2 Oi'anto alla controverfia , che dice delle opinioni , hò goduto molto , che V. 
P. habbia foflcnota la migliore : poiché ftbbcnc coteili Padri havranno ragioni fuf- 
ficienti , e cofa molto terribile non fare in quell’ bora quello , che é più ficuro , c 
volerPi ricordare di punti d’honore, perché l’honor del Mondo li finifee, e s’incomin- 
cia ad intendere quanto importi Fhaver fole riguardo a quello di Dio: forfi temeva- 
no un maggior male per l’alteratione dell’inimicitia. Ma la verità è, che Dio provc- 
dc con la hu graria , quando ci determiniamo a far folo per lui qualche cofa . Vo~ 
Ara Paternità non hà che prenderfi faflidio di quello cafo , ma làrà bene , che dia 
qualche ragione in difcolpa di coteili Padri: più nc haveva io in vedere la P. V. fri 
due febri maligne. 

3 Lodato da Dio, che già Uà bene , & il mio male, già non é più niente, co- 
inè ferini a V. P. folo rolla la debolezza ; perché 1 ’ hò havuta terribile un mefe 
benché per lo più Ha Hata in piedi , che eome fono alTuefatta a patir femprc , 

Parte Seconda, £ 3 ancor- 
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ancorché mi fenti/Tì afTai male, pacevami ^Jic ben lo potevo pifTir cosi. Certo pen- 
lai di morire, benché non lo credei totalmente, né più m'importava il vivere , che 
il morire . Q^ieflagratia mi fi Iddio, £ la /limo affai grande, perché mi ricordo dd- 
la paura, che altre volte ibkvo laverei 

{ri5r«« 4 Ali ibno rallegrata in veder <jue(la lettera di Roma , mentre , benché non ven- 

ga sì predo la fpeditione (<i) pare che Ha licura. Non capii'co, che rivolmìoni poC- 
fano feguirc, quando venga, né perché càula . E bene, cheV. Paternità arpetti il Pa- 
J’^'^drc Vicario Érat'Angelo, ancorché non vi foffe altr’occalione , perché non apparifea, 
it*iÌTRo datagli queda Commiilìone , non vedeffe i’hora di partir con eda , che a tutto 
mj" iiVavvcrtirà. Sappia, che io fetidi a Veas, & a Fra Giovanni della Croce , come V. P. 
murilo andari a quella volta, c la Commi/Iìone, che porta, ptrché lo feriffe a me il Padre 
del iig&fi-^’^ngclo di havcrla già data alla Paternità Vodra e benché penfai un poco di ta- 
cerlo, mi parve , che liavendolo gii pald'ato a me il Padre Vicario, non occorre- 
va: ben vorrei, che non padalTe il tempo, ma dovendo arrivar predo lanodrafpe- 
ditione, fenza paragone alcuno é meglio afpcttarc , perché il tutto ù faccia più li- 
beramente, come dice la P. V, 

5 Ancorché non fiabbia da venire a vedermi , hh nondimeno diraato gran fa- 
vore il dirmi Vodra Paternità, che verrà, quando io voglia . Sarebbe gran confo- 
htione per me , nu temo, che polla notarfi , e che Vodra Paternità fi dracchi af- 
fai , poiché gli teda molto da camminare. Ali contemarò con fapere, che non può 
lafciare di paffar di qui , c vorrei , che haveffe qualche giorno di tempo , pcrclié 
Hjaveffc di follicvo l’anima mia in trattar di cofe , che gP appartengono , con Vo- 
ftra Paternità, 

6 Quando darò un poco più in forze , procurerò di parlare all’ Arci vefeovo , c 
fé mi dà la licenza per Aladrid , fenza comparatione farà meglio che condurla ad al- 
tra parte , poiché a quede Alonachc difpLace tanto , fe non hanno quel , che effe 
voguono, che mi tormentano ; e fin a veder, fe ciò fegue, non hò ferino alla Prio- 
radiSegovia, nè hò parlato qui più che tanto, acciò la ricevano, checrcdo,febbene la 
Priora non ne hàgu/to, che tutte lo vorranno ( mi fà fi tardi ^ perchè fecondo quello , 
che mi hà fcrirto il Padre Vicario , non potrò dar più qui , quando poffa cammi- 
nare, perchè nè hò fcrupolo, & in Segovia fono molte. Se un altra ne volevano ri- 
cevere adeffo, ancorché non dandovi di fermo, poco gli fà : tuttavia fe gli pare , 
fcriverò a quella di Segovia, e V. P. ancora ben gli porrà dire , che in ciò gli fa- 
rà piacere, il che farà molto al cafo. E quella Cafa hà dato poco , ò nifsun ajuto 
in quedi negotj . E come gli dica quel , che fi deve a Velafco ; opererà molto : 
quando io farò in dato da poterlo fare, lo efegiùtò, & avvifarò a V. P. per adefso 
non fogg^iungo altro, fe non che Iddio me la confervi , e gli dia quello , di che lo 
prego. Sono li J. di Alaggio. 

Iiiàt<ina fervay di V. P, 

Tcrcfa di Giesù. 


AìlHOTATIOai. 

1 /quando fcrific la Santa quella lettera 
C trovava già in Toledo , dopo la fon- 
dationc di Villanova della Xara, doveheb- 
be ordine dal Padre Vicario Generale Fra 
Angelo diSalazar, di andare a Vagliadolid 
ad illaneadi Monfignor Don Al varo di Men- 
doza Vefeovo di Palenza per foudare in 
quella Città un Convento delle fue Rc- 
ligiofe. 


1 Per quello commando part'i la Santa da 
Villanova, e giiinfe a Toledo nel principio 
della fettimana Tanta del 1580. & il Giove- 
dì fegucntc gli fopravenne un accidente sì 
fiero di paralilia , e palVionc di cuore , che co- 
me dice nel numero 3. pensò morirne; per 
quella cagione li trattenne in Toledo fin do- 
po il Corpus Domini, Sf allis. di Maggio 
Icrill'e la prefente al Padre Fra Girolamo , ,1 
quale era già in Madrid di commiflionc del 
Padre Vicario Generale per vLfitarviiC<^« 
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retiti di Andaluzia, e di qtieftacoraraillionc que già confeflaranno, che fia pericolofo il 
parla la Santa nel nutn.4. leguirequeiropinione meno probabile. Ma 

3 Dal lecondoapparifce, che il Padre Fra lalciamo quella, difputa , e ritorniamo a 
-Girolamo prima di partir d’Alcalà hebbe quella della nollra Santa, che al la ragione, 
una difputa con alcuni Religiofi , i quali di- sù laquale li fondavano quei della parte con- 
fendevano certa opinione poco licura circa il traria, cioè che con la villa fi poteva teme- 
punto della morte, alla quale egli li oppofe re maggior danno , per Talterationc dell’ 
vigorofamente , e ne confultò la Dottora Inimicitia. Rifpofe in quello numero, che 
dcIIaChicfa, titolo meritatodallaSanta per Iddio provede. Se ajuta con la Aia gratia , 
la di lei heroicafantità ,.e nuravigliofadot- quando ci determiniamo a fare qualche co- 
trina, & approvato da’Sommi Pontefici Gre- fa per lui folo . Sicché quella fentenza è 
gorioXV.&UrbanoyiIl- già qualificata dalla Dottora dcllaChiela , 

4 E dalla rifpofladi ella fi raccoglie, che e non lolo è la più ficura , ma in prattica 
la controverfia fù ; /* r.ell’hora itti» msrtt temerei di feguirc la contraria, si per ra- 
fia ebìtiato rofefo d: rtnr.tiliarfi etn Cofenft- gione dello Ic.indalo , sì anche per caiifa 
rf , e con fllcr quella una materia dillicilc,. del rancore. Si inimicitia , dalla quale fo- 
che per rifolvcrla fpcnderebbe gran tempo gtiono originarfi fimilierrori , benché fi vo- 
li più dotto: la Santa per la parte atferma- glianop.illiarecolpretellodtll'honore,per- 
tiva lo fa in due parole, cori quella ragione chè in quel punto deve foloattenderfi a quel- 
ch’è cola terribile ,. non far in queU’hora lo di' Dio . 

qucllb, ch’èpiù ficuro, ma voler Ilare si i 5 Nel6. numero parla la Santa del Cardi- 
punti d’honore con pericolo della falvatio- nal Quiroga Arcivefeovo di Toledo, alqua- 
ne, il che è la ragione, nella quale fi fonda le domandò la licenza per la fondatione di 
chifolliene, che nell’hora della morte ogn' Madrid prima dLpaf tir di lì ,&in quel , che 
uno è obligato di operare fecondo l'opinio- foggiunge , tratta della Sorella di Gio: Lo- 
ne più licura, e probabile,' benché non Ila pezdiVelafco , la quale fùdallaSantarice- 
ob/igato a farlo in altro tempo; Th^m. Sane, vuta lenza dote jrer le molte obligationi, 
lib.-L. fum. c.i. ahi y confefl'o però chedalci , e daluoi figli fi dovevano al Fra- 

la mia debolezza, che mai hò potuto capire tello; e dom.rnJa conliglioal PadrcFraGi- 
quell’opinione, e come quella , che non è rolamocirca il Convento, nel qualedoveva 
ficura per morire , (la licuw per vivere . Di- entrare, le in quel di Toledo, òpurediSe- 
raniio forfi perii pericolo, al qualefielpo- govia . Et in quello fù finalmente aggiiilla— 
ne, che dopo la morteé irrcmcdiabile;dun- to, come li dirà nella fogliente. 

LETTERA XXXVII. 

Al medefimo Padre F- Girolamo Gratiano della Madre di Dio^ 

La Decimanona. 

G I E S U’. 


i: Q la con VoAra Paternità , Padre mio; Hicri giorno della Santillìma Trinità de- laMajr.. 

po haver inviato le mie lettere alla Paternità VoAra, ricevei la fua , che dice. 
va haverrai fcritto con quella del Padre Nicolò , & hoggi ho havuto le altre ; ben 
fù dibifognolo Hat clA dove Hanno , fecondo che fù grande il tumulto . Lodato fia s.iim«. 
quello, clic cosi lo difpone: ^rchè vollra Paternità non -dubiti, che Cano perdute, '«Vere" 
Arrivo la prefcntc , c mi diipiace che (<«) la Signora Donna Giovanna ne P^gh’il 
porto di tante. Nelle Orarioni di fua Signoria mi taccommando. »». 

z Hoggi ancora hò ricevuto lettere della Priora di Segovia , dove mi dice , che li^’veV 
Giovanna Lopez vada con me „ che tutte ne Iiavcranno gallo , m.! di tal modo io lo 
ro lo fcrilA , che non potevano farne di meno . Con la Priora (b) poco baftava , I4 * s. 
clic lià dcfidcrio di compiacere a Vollra. Paternità , & a me . Benedetto fia Iddio , 
che horm.ii nonv’èpiù bife^no d’haver a trattar io di quefte cofe , e dell’ altre , che 
iianai occotfe.. la l'aHìcuro Padre niio » eh’ è (lato ueccfsario l’ufar di molt’induHria,, 
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perchè orni Priora la vuole per il Tuo Monaftcro •, farà ben di Mcfticri anparcc* 
chiargli il Iccto , pcrcbcdi quello non fi può far dimeno : come del denaro l'accon* 
ciò. lo ben vorrei rilparmiargli il rutto, ma adeflb mi trovo fcarfiinma per quello» 
**ei*ii * Vollra Paternità , quando la veda. Se gli pare, che non fia bene iltrat» 

TSmiM rame per hora, fi ccrcarà altro mezzo , ancorché prelenremcnre io non lo ritrovi: 
meglio fi aggiuflcrà quel , che tocca alla Dote , le fcgue quella fondatione. 

3 Per molte cofe llinio , che non fi perderà niente in venir quà la Paternità 
Vollra per il Corpus Domini, c ce ne partiremo iniietne: poco la può incommodarc 
il venirtene in un carro ; poiché febbene il Padre Fra Antonio non lafciarà di venir 
meco. Stàdi tal modo, che ci dà molto da fare. Non v’ è altro che fperare paflato 
il Corpus Domini, fe non l'affare dcH‘Arcivefcovo, che mai fi finifee: molro mi fo- 
no rallegrata delle cofe di Beatrice: che fretta hà il Padre Nicolò , ò perchè vuole, 
che volila Paternità vada colà ? Se al parer mio per rifiefib cafo non conviene , 
anzi adelTo egli ftelTo Io dice : è un volerla ammazzare , quando non vi foli’ altro 
inconveniente : perchè di quello , e d’altre cofe parleremo , fc piacerà a Dio , c 
reflo. 

Serva dì F'. Paternità. 

Terelà di Giesù. 

AUNOTATTOÌil. gU rimafe per tutto il tempo della fua vi- 

ta : venerando i Superiori quel!' attione 
I "r^U' fcritra la prefente di Toledo alti della loro Santa Madre. Però tu impiegata 
X' 30. di Maggio il giorno feguente a negl'altriOlIìtii fuori del Coro, ne'qualife- 
quello della SantilTinia Trinità, che Tanno cc s'i granpro6tto inhuniiltà, oratione, e 
ijSo.caddealliip.deldettomefe. penitenza, che quando fpir'> viddelaMadre 

1 Nel fecojido numero dice la Santa , Ifabella diGiesu, che all'horaera Superic- 
quanto volentieri fù ricevuta dalle Mona- ra, ufcirdalla di lei bocca una bellilTimaco- 
che di Segovia la Sorella Giovanna Lopez lomba , lìccome affermano le Religiofe ha- 
Velafco, benché non haveflèdote, per far verlo udito dalla mcdellma: del qual tefli- 
quedofervitioaDio, alla Santa , St alla fua monio fi può dire ciò, che dillè l'Angelico 
Religione, come figlie sì carediefià: eche Dottor San Tomraafo di S. Bonaventura , 
la pregarono a condurla feco , ficcomefece cioèche parlò unaSanta , d'un altra Santa, 
laSanta, e gli diede i'habito in Segovia do- perchè tale veramente fù la Madre Ifabella 
ve profefsò alliia, di Giugno dell'anno fe- di Giesù , e potrei dircraoltodellafuagran 
guenteijfSi. e morì inqucllodcl i6ao. alli virtù , perctiè meritai di trattarla , tafla 
17. di Settembre, fi chiamò Giovanna della che fù torcila del Signor Don Antonio di 
Madre di Dio, e dicono le Religiofe, che Contreras del Confeglio Reale, edellaCa- 
laconobbero, chenel tempo, chepcrqiielT meradifuaMaellà, il quale meritò lalliraa 
occafionc dimorò la Santa in Segovia, glfn- di Minillro prudente, egiuflo, ecomettit- 
fegnava a leggere, per farla Gorilla , e non tilanno^ cchefiallevònella Religione fot- 
potendoloconfcguire,quandofùpcf partir- to la dilciplina del nollre Venerabil Ptsdre 
fi, gli pofe un velo negro, egli dille, fisi'» Fra Giovanni della Croce, col quale ficou- 
àifiraliate fia celili, che te le leverà •. Onde fefsò tre volte. 

LETTERA XXXVIIL 

Al medclìmo Padre Fra Girolamo Gratiano della Madre di Dio- 

LaVigefima. 

G I E S U‘. 

I T A gratin dello Spirito Santo fia con Voflra Paternità , Padre mio . Non sò 
' X-r quello , che voglia Noftro Signore , con permettere tanti imbarazzi per 
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ufcir di quJ, c par! ire a qucft’ Angelo (4). Hoggi gli Iiò fcritto, come in modo di r*ÀrVi^ 
una pctitionc, che hanno llimato bene io gli l.iccia, c vederemo quello conclude . ^"To’r." 

«• TiiKirrx •«(•VA ^ 1 t «I 



/lare con l’Arcivcfcovo , non credo ci tratteremo per quello , ma partiremo il Mar- 
redi che viene. ptiiafe- 

a II Padre Fra Antonio 11 1 già molto meglio , c dice Meda , con che la Pater- 
nità voftra fi fermi pur quanto vuole , che colà gli parlari) , e qaando nò ci rivulc- 
reino nel Ciclo . Il Padre Fra Antonio c fiato di tal modo , ch’io temevo d’andar 
fola con cflb lui, dubitando , che potefie reftarmi per la firada . E ficcome il venir 
Voftra Paternità , era una cofa , che mi Iiavcva da piacere, non iafeiavo di farci le 
nde parti; che non finilcono d’intendere , come in quella vita defidenando io qiul- 
che colà, habbia da fuccedere il contrario. Voftra Paternità lià ben iiavuta occ.ii‘;one 
di venir a vifitare il Padre Fra Antonio , cflendo fiato così male, & era convenien- 
te. Non farà fuor di propofico lo fcrivergli, congratulandoli della fua ricuperata la- 
iute: certo che in quello d fiata troppo ritenuta. 

■J Si trova qui il Padre Fra Ferdinando del Gifiillo . Diflcro , che la Prcncipefla 
d’EboU flava in Cala fua a Madrid , & adefib dicono Ca in Paftrana , non sò qual 
fia la verità , quali! voglia però di quelle due cofe è afiai buona per lei : arrivando co- 
lli il Padre Fra Angelo, voftra Paternità me lo avvilì • Quelli carrettieri recapit.ar.ati- 
no le lettere più prefio, e più ficure; già nc hò fcritto due a Voftra Paternità, nel- 
le quali gli dico , che hò ricevuto quelle del Padre Nicolò , con le ahre che veni- 
vano alTìeme . Quefia ( che è ferina fin dal M-artedi prima del Corpus Domini) me 
l’han relà hoggi Venerdì feguente alla detta fella : rifpondo per un fratello della Ma- 
dre Brianda, la quale ftà bene, etutre fi raccommandano all’Orationi di Voftrafó. 
rernità, & io a quelle del Signor Velafco; perchè è poco, che fcrilfi a fia Signoria 
non lo faccio .adclfo ; ben havrei caro , che non fi fofle perduta la lettera , perchè 
importava, acciò fiu Sorella fi trovi pronta, quando io vada. 

4 11 Padre Nicolò mi diflc , che lafciava in Siviglia ottocento ducati in depofi- 
to che la Priora diceva fi confcrvafiero per i bifogni , che poftbno venire in que- 
lli negotj . Dico quello , perchè fappia chi prefiarà alla Paternità Voftra li cento 
ducati , che li rihaverà pretto, e ficuri con elfcr ft.ato fcritto {b ) » calà di Mon- (b)Era 
te, ne mandata fubito credito , come io glie nè feriva , dico quando colli non fi c!ó"dl 
aggiufiafic . Iddio incamini il tutto , conforme nc vede la neccllìtà , e confervi la JjSeifn 
Paternità Voftra, come lo prego. » 4 »rca»- 

dIVOM» 

Di Vojbra Pater nìtò ferva. ^**** ** 

Tcre£i di Giesù. 


j Faccia Voftra Paternità inviar qocfta lettera al Padre Nicolò , & informarli al 
Carmine di quelle notine, che hanno del Padre Vic.ario, e fc folle pollibile paneci- 
parmelc; febbenc credo, che Martedì, ò Mercordi larenu> fuori di qua, fc non vie- 
ne qualche altra cofa di nuovo, die pare un incanto - 

AK HOT AT IO . era di partenza verfo Vaglladolid , c dal 

a /^Uando la Santa fenile qùelfa lettera numero 3. fi raccoglie che fece la ftrad* 
( che fù all! tre di -Giugno giorno di Madrid, pientre dice al P. F. Girolamo, 
fcgucnic a quello del Corpus Domini ) già che imporrava II trovallc con la Sordida» 
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Gio: Lopez Vel*fco^qu»ndo ella vi arrivifl'e to buona occafionc difarloperl’iofermitàdi 
per condurla feco . elio, & hebb’elFetto quella domanda della 

i Nel i. numero fi duole col PadreFra Sanca, perchè è certo, che prima di ulcir 
Girolamo, che non follè fiato a vederla in di Toledo parlò all’Arciyefcovo , fopra la 
Toledo (comeglicne fece illanza nell'anno Fondacionedi Madrid unitameutecol Padre 
antecedente) e ne meno a vilicare ilnofiro Fra Girolamo, il quale Taccompagaò ancora 
Padre Fra Antonio dì Gicitù , havendohavu- in quello, viaggio.. 

LETTERA XXXIX.. 

A.I mcdefimo Padre Fra. Girolamo Gratiano della Madre di Dio. 

La Vigcllmaprinu.. 

G. I E S U’ .. 

1; ^ la CQti Volita Paternità Padre mio . Già vedo ch’ella havrà poco tempo da 
O legger lettere : piaccia a Dio , che nella prefente io làppia eflcr breve : annef- 
C. mando i. memoriali , che mancavano: fece bene Vollra Paternità in dire , che pri- 
ma veniflcro qui.’ che quelle, che dicano, volevano fi. facelTcro in San Giofeppc d’ 
Ayila, fon di maniera ,. che niente gli mancava per rcflarc come flncarnationc. Ri- 
mango flnpita di ciò , che opcra.il Demonio , e quali tutta la colpa ne hà il Con- 
felTorc , con clTcr così buono, liavendo fempre perfillito in farle tutte mangiar carne , 
c quello era ima dcH’illanze ,chc fiicevano . Guardate che vita? Gran pena hò havu- 
ta in veder quanto fia mal ridotta qiiella. Caia , 6 c hà da coftar molto il farla ritor- 
nare al.fuo primo fiato, benché vi liano molto buone Monache. E di. più doman- 
dando al Padre Provinciale Fra Angelo , che alcune , le quali godono- poca falute 
polTano tenere qualche cofii da mangiare in Cella , e glie lo rapprel'cntono di tal mo- 
do , che non mi maraviglio , glie la conccdelTc . Guardi che colà, fono andate a do- 
mandare a Fra Angelo ! Così, bel bello li verebbe a dillruggerc il tutto . Per quello il 
decreto , nel. qual fi porrà , ( che io feci già illanza , che i Superiori non polTano 
dar licenza di. polTcder cos’aldina ) bifogna , che venga con qualchc.ellìcacia , & 
ancorché liano inferme , ma che l’ infermiera habbia la cura di lafciar loro qualche 
colà per la notte qaando ne feorga il bilogno nel che fi ufa molta carità , fc la 
makittia è tale, che lo ricerchi. 

2 Oviefio mi fi feordava ; ma oltre che me ló fcrivono me lo ricordano ; che 
rimanga ftabilito nel Capitolo quell’ Oratione , che dovrà farfi per ogni Monaca , 
che mora . V. Paternità lo follcciti , che conforme clli faranno ,,così anche fare- 
mo noi altre :chc non gli recitano fe non gli olficj,e credo fin bora non gli dic.a- 
no MclTa. Qi'cllo, che qui li aiftuma é la fiia MtlTa cantata ,. & un OÀcio de’ 
Morti nel Convento , c credo ciò fia delle Confiitiitioni antiche , perchè così fi 
faceva neirincarnatione. Non fe ne feorda per gratia, c fi confideri parimente, fe 
VI é obligo di olTcrvar il moro proprio, di non ufeire alla Chiefa , ne alla porta 
.a- fonare ; deve farfi quando é commodo , perch’é il più ficuro , benché non lo 
commandalTe il Papa, é meglio che rimanga determinato adclTo,.e che debba far- 
li dove non è poffibilc , per non clTer finite tutMvia le Caie : crede» però ,. che lari 
per tutto, quando fappiano ,.che non fi può fare altrimentc . Per carità non lafci di 
llabilirfi. Già in Toledo hanno lerrato la poita, che và alla Chicla, c pure in Sego- 
via, anche lenza dirmelo , perché quelle due Priore fon buone ferve di Dio , e riti- 
tate, e così, già che io non fonda tanto, hò giifto che mi lifveglino. E finalmen- 
te. io. ture’ i .Vlona.'lcrj di Qaulura fi. fi cosi 

J. Ic.i 


I 
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^ In ciò che domandai , che quelle , che ufeirann» a fondare rimangano ( fe 
non faranno elette Priore ) nelle loro Cafe , non viene dichiarato a baftanza . 

Voftra Paternità gli faccia aggiungere .■ O per altra caufa di necejftà notabile. 

Già bò Icritto a Voftra Paternità , clic fe potelTtro reftar tutti iofìeme i decreti 
dc’Padri Vietatoli Apoftolici, e le Coflitutioni , di modo che folTcro tutt’una co- 
fa , farebbe bene : perchè come in ciualchc parte fi contradicono , fi confondono 
quelle , che poco fanno : avverta , die quantunque habbia molto da fare , pren- 
da tempo per lafciar il tutto fpianato, e chiaro, per amor di Dio, che come l.ò 
fcritto in tante parti , dubito , che s’immcrca tutto nello (a) Audio, e fi fcorc'i * 
del meglio. ne ilei 

4 Non havendomi fcritto VoAra Paternità , fc nc meno hà ricevute mie lette- 
re, mi è venuta ttntationc, che forfi Ibrdifca il Demonio, che non fia capitato 

in Aie mani il principale degrappuntamenti , c delle lettere , che ho fcritto al ^f?c'ì- 
Padrc Cominiflfario ; fe a calo foAc qucAo fpedifea VoAra Paternità fubìto un 
buomo a poAa, che lo pagato io, pcvcliè farebbe cofa molto dura : credo, bene, 
che fia tentationc , perchè il Conierò di qui è noAro amico , e glie l’hò tacco- 
mandato molto. 

5 Sappia, che mi hanno avvìlato, che alcuni di quelli , che hanno da votare de- 
fiderano, ch’cfca (b) il Padre Fra Antonio . Se Iddio lo faccAe dopo tante Oratio- 
ni, ceno che fard il raegHo. Sono giuditii fuoi. Tal uno di quei, che dicono que- 
Ao , cotiobb’io ben inclinato verfo il P. Nicolò , c fc hà da mutare , farà in lui . Id- le. 
dio rincamini, e confervi V. P. per mal che fucceda, finalmente farà fatto quel , che 
più importa : lodato fia egli Tempre. 

6 Vorrei , che V. P. fcriveffe in una carruccia rutta la foAanza delle cofe , che gli 
ferivo , & abbruggiaAe le mie lettere, perchè con tanto tumulto , fc ne potrebbe ve- 
der qualch’una, c" firebbc male. Tutte qucAe Sorelle fi raccommandano afidi a V. P. 
c fpcciaimcntc le mie compagne . Domani è l'ultimo del mefe , anzi credo Aa il dì 
a 7. Qiiì cc la paAfìamo bene. Se ogni giorno meglio : Aiamo in trattato di una ca. 
fa in molto buon poAo : vorrei già vedermi dilòccupata dalle cole di qui , per non 
cAcr cosi lontana. 

7 Avverta, di non porte impedimento .aUaflarc di Sant’AlcAìo, che prefentemen- 

te, benché fia un poco lontano , non trovarebbono miglior poAo: mi piacque mol- ^ 
to quando paAai di lì , c coAa molte lagrime a quella Donna . QucAo MonaAero , 
c quel di Salamanca , vorrei , che foAcro i primi , perchè fon buone Città J per pi- 
gliar il poAeAb non penfino di poter feicglitre , meetre non hanno dtnari . Dopo lo 
fà Iddio, & in Salamanca vagliono a ptfo d’oro le cafe , nè fappiaino clic timedio 
ufare a trovarne per le Monache ; mi creda per carità in queAo , che ne hò cfpc- 
rienza , c come hò detto , Iddio mi difponc il tutto in bene : quando anche fia 
in un cantone, è gr.an cofi il cominciare in lui'glii Amili. La Diviaa Macfià Sua 
fia fempre quel fine , che bilogna bavere per fervirla . Amen . 

J)j r. P. Indegna ferva 

Trtefa di Giesù . sita P*t 

U fon* 
dati«ne 

8 Harrei gran defidcrio , che queA’afl&rc di S. AlcAìo fi conchidenTe fubito , per- 

chè fi avvicinafie in qua, c non potranno venire fin ad haver negotiata la licenza con 
PAbbacc , (f ) che il Velcovo già le l’mttnde meglio con cflb lui , e fua Sorella I- vifiu-* 
aaccumandara. Dica da fiartc mia a coteAi Padri , che lo trattaranno, clic fc fi trar • 
tengono molto in, andar fcieglicndo, rtAcranno con niente. sa°»i^ 

ca. 

AN- 
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AKSOTATIOKl. 


t /^Uefta lettera fù fcritta dalla S.inta 
fimilmente inPalenza Tei giorni do- 
pa lapaflàta, e nell’inclVa conformità ferire 
al Padre Fra Girolamo Gratiano altre di ver* 
fe avvertenze , per il governo delle fuc Mo- 
nache, e per leiucColtitutioni ; accio il Ca- 
pitolo determinaflcquel , checonveniva. 

i Nel primo numero parla la Santa del 
fuo primitivo Convento di SanGiofeppe d’ 
Avita, effempio del la Riforma , e fpecchio 
della perfertione, il quale per l'alfenza del- 
la fua Santa Madre, e gl’imprudenti conle- 
gli di un Cunfen'orefecolare,che febbcn'era 
molto Servo dì Dio, pure a titolo di pietà 
allentava le redini all'Olfcrvanza, vennead 
intepidir qualche poco il fuo primo fervore : 
ma Iddio , che baveva detto alla Santa , che 
quello Convento era il giardino delle fuc de- 
litic , hebbe tal cura di rimediarlo , che dan- 
do poco dopo la Santa nella fonda tionc di So- 
fia , e con intentione dipanare a quella di 
Burgos.gliapparvc, e commandò.chelafciaf- 
fc quella fondatione , e ritoruallè a governar 
il Convento d’Avila , dov’era neced'aria la 
iuaaflidenza, si perii temporale, come per 
lofpirituale : e fu quello coniinando cosi ef- 
preìlb, che dilfe la Santa volcrfenc andar a 
piedi ,fe non trovava altra commodità . 

3 All’entrar, che lece la Santa inqueda 
Cala (come Chrido in quella di Zaccheo) 
ritornò in edà la falute fpirìtualedell’Od'er- 
vanza, e dn d’all'hora l'ha confervata cosi 
drcttamente, ch'è la confolationc dei Supe- 


riori, non feorgendofi elTcrgli niente dimi- 
nuito il fuo primo vigore : lìcchè podlamodi- 
re ,ò colpa felice , che meritò un tal Reden- 
tore, cioè Chrido, che col mezzo della fua 
Spofa totalmente la ricomperò . Macontut- 
tociò è un buon edempio di quanto pod'ono 
l'humana fragilità, & il tempo, contro il 
fervore della virtù i e di quanto devono dar 
vigilanti i Superiori, acciò non s'intepidif- 
ca : Se anche di ojianto danno fìanoallcRe- 
ligìofe i Confellori dranieri, ai quali come 
non preme l’Ofl'ervanza della Regola, non 
la riguardano con amore, nè la mantengono 
Con zelo. 

Nel fettimo, & ottavo numero fa idanza 
al Padre Fra Girolamo con ottime ragioni 
per la fondatione del Convento dei Religio- 
fi in Vagliadolid , che haveva dacfl’cre vago 
giardino, e feminariodìsìilludri figli, co- 
me hàdatoallaSanta, ilquale fitrattavadi 
fondare in un certo Romitorio , detto di 
Sant'Aledìo, che dà fuori dellaCittà per la 
drada, che và a Palenza, di dove, dice la 
Santa che pafsò a veder il fito nell'andare a 
quella fondatione ', Se aggiunge , ehe cojt» 
m-itn t Morirne m quella De.tna , ch'era una 
divora Romita , che haveva cura di quel 
luogo, egli codava molte lagrime per il de- 
£derio, eoe haveva di darloallaRcIigìone 
per fondarvi un Convento. E quelle pote- 
rono tanto con Dio, ficcomc le ragioni del- 
la Sanca con gli huominì , che nel termine di 
ducmcfi fùconclufa la detta fondatione, e 
li fece nel giorno dell'Afccndone alli 4. di 
Maggio del 1581. 

R A XI. 


LETTE 
AI mwlefimo Padre Fra Girolamo Gratiano della M.idrc di Dio. 

La Vigcfimafcconda. 

G I E ' S U’. 


1 Q la con V. Paternità , e gli rimeriti la confolationc , die nìi hà dato con quelli 
O diljpacci , c particolarmente , con havermi fatto veder in (lampa il Breve : 
non mancava altro ^cr compire il rutto , fc non che fodero finite le Ojditutioni . Id- 
dio lo farà , che già ve lo farà codato molto , & a V. Paternità non poco il metter 
in ordine tutto quedo. Benedetto da quello , che gli dà canta habilità in tutte le co- 
fc . QiKd’affarc Icmbra cofa di un fogno , perchè Icbbcnc havcBìmo voluto confidc- 
rarlo affai , non fi farebbe accertato a dilporlo cosi bene , come hà fatto Iddio : (la 
de! tutto Iodato fempre . Io non ho letto ancora fc non molto poco , perchè quel- 
lo, ch’è in latino non l’intendo, fin che vi fia chi me Io dichiari, c fin che pafTìno 
quelli giorni Santi , perchè hicri Mcrcordì Santo mi recapitarono i difpacci , e per 
poter haver teda da ajiitarc agl'offit;, come fiamo poclic , non volli impegnarmi ad 
altro , che alle lettere : defidero fapcre dove pcnlà andare la Paternità Vedrà da 

Ma- 
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Madrid, perchè fcrapre bifognerà, ch’io fappia dove fi trovi per le cofe, che pof- 
ibno occorrere. 

2 Sappia V. P., che hò cercato , e vò cercando cafa, ma qui non poffo trovarne 
alcutu, le non molto cara, e con molti difeni, e cosi credo, che andaremo in qucl> 
le, che Hanno apprefib alla Madonna, che dando certi Cortili grandi il Capitolo, 
come col tempo vi fia da jMterli comprare fe nè farà un buon giardino , e la Chie* 
fa fi trova bitta con due Cappcllanic ; e del prezzo hanno calato quattrocento du- 
cati , e credo che calaranno anche pili . Allìcuto V. P. che mi fà maravigliare , la 
virtù di quello luogo , lànno molte elemofine : e folo con che vi Ha da mangiare 
(che il cofto della Chielà, c grande) filmo, che farà delle buone Cafe , che habbia 
yp. P.icon levar certi corridori alti dicono, che il Claufiro rimarrà più luminofo, hà 
più habitatione di quello, che bilogna. Iddio ci fia ben fcrvito, e confervi La Paternità 
Vofira, che non è giorno da eller più longa, perch’è il Venerdì Santo. 

3 Mi feordavo di ftipplicar la P. V. d’una colk( Dio voglia, che la faccia.) Sap- 
pia, che confolando io Fra Giovanni della Croce per la perù , che haveva di fiar in 
Andaluiia , gli dilli , e già qualche tempo , che le Dio ci havefle fatto gratia della 
Provincia, havrei procurato di farlo venir in quelle parti tadelTo mi chiede, che gli 
mantenga la parola, & hà paura di efler eletto in Baeza: mi fcrive , che fupplichi v. 
P. , acciò non lo confermi ; fe c cofa che potTa bufi , mi par ragionevole di confo- 
larlo, che a bafianza hà patito. 

4 Quefia Priora di S. AlelCo dicono , che fia fuor di fe dal gran piacere , e 
che il vederla ballare, e làltare di contento, fia colà gratiolà : e tutte quelle Scalze 
non finifeono di rallkgrarfi di haver un tal Padre, havendo havuta l’alle^ezza com- 
pita . Iddio ce la conceda ove mai lìoifce , e dia a V. P. felicillìme Felle . La pre- 
go a darle da mia parte a cottili Signori , che le baveranno alTai buone , fiando 
colli la P. V. tutte fe gli raccommandano infinitamente , ^ in particolare le 
Compagne nel rimanente mi rimetto alla lettera del P. Nicolò. O quanto mi by- 
no rallegrata, che V. P. habbia cosi buon compagno ; defidcro làpere ^ che fia di 
F. Bartolomeo : buono farebbe per uiu fondatione . 

DiP". P. t ferva. 

Tcrcfa di Giesù. 


ANSOTATIONJ. 

t CCrifle laSanta quella lettera in Paleo- 
O za, poco dopo il Capìtolo Provinciale, 
nel quale feguì la feparatione della Tua Ri- 
forma in Provincia particolare, e fù eletto 
per primo Provinciale il P.F. Girolamo Gra- 
ttano, giorno di tal godiuKoto per la Santa, 
che come rattclla nel libro delfe fueFonda- 
tioni , fù il Buggiore , che potell'e bavere in 

D uella vita , perche in efl'o toccò la meta de’ 
ùcù travagli , & il porto de*ftioi defider) . 

1' E dice nel numero primo, che pere im 
M g»rt f*ine y & in verità è cosi , 
perchè riguardandolo cui lume naturale, e 
vedendo, che una povera Donna fenz'altro 
capitale, nè appoggio, che quello della pro- 
pria virtù , e contro lapotcnta del mondo, 
che feglioppofe, habina nfurmato inhuo- 
tnini , e Donne una Religione sì antica , de 
habbia veduto dilatar per la Spagna quella 


Riforma , lidocta gli in Congregatione , e 
Provincia: tutto ciò in meno <Ti dicinove an- 
ni: chi non lollimerà unfognol ma quelle 
fono le maraviglie di Dio, quello è l’incom- 
prenfibile de'luoi giudic), e quelle le opere 
del fuo braccio onnipotente , che con ifiro- 
menti si deboli fa ufeir a luce portenti si 
grandi in prova del Tuo infinito potere . 

3 Nel numero quarto dice la Santa : Qut- 
[ht Priora di Sant'A'.tJJto , dicono fia fuori di 
sì dal gran fiaeere , t che il vederla ballare', 
e falsare di eonrenio , fiacffa gratiofa . Parla 
della divota Romita di Sant' Alcflìo , che 
fiavaallegrilTima , e falcava di gioja, perchè 
nel Capitolo haveva la Religione accettato 
il fuo Romitorio per la fondatione del Con- 
vento dc^Religiofi di Vagliadolid : e ben li 
conofee quanto foflè ferva di Dio, mentre 
dava a Sua l?ivina Madia con tanto gullo 
ciò , che forlì era l’unico capitale del fuo 
nunteniiueiuo . 

LET- 
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LETTERA XLL 

AI medcOmo Padre Fra Girolamo Granano delia' 

Madre di Dio .. 

La Vigefimaterza^. 

G I E s ir. 

I. T' O Spirito Situo fia con Voftra Rtverenza DSwIre mio . Vedà i^naoto poco mli 
L-/ ó durato adeflfo il contento: che ftavo già defìderando il viaggio, c credo mi» 
òHpiaceià quando fioifea , come mi è fucceduto altre volte qiundo h& havuro la: 

' compagnia , che penfavo di haver adeCfc . lodato fra Dio ,, che già mi pare di co- 
minciare a Aancarmi. Io gli dico Padre trio , che finalmente la carne c infcrrr.a: on- 
de è riniafìa più malinconica di quoJlo, che io haverei voluto, pcrcii’c fiato mol- 
to: almeno ta a laliciàrci nella nofira Cala poteva Ililatarfi l’andata di Vofira Re- 
verenza , perché otto giorni più , i> meno importava poco , e «pii (ìamo ritnafie 
afiai fole , è piaccia a Dio , che chi . fù l’occahone di condur via Vofira Reveren- 
za la palli meglio di quel ,.chc io penfo . Iddio mi liberi. da prefeie tali; e poi 
dirà di noi altre? in verità, che atkfib io non faprò dir cola, che fia ben dena, 
perché fi& con pochilTìtno gufio. Solo mi rimane un roUievo,& é il timore, che 
potevo ha vere, & bavevo, che mi habbiano da toccare quefio Sa»ta Sandorm; 
e raflìcuro , clic è gran tentatione quella , che. hò in quefio, c purché ciò non 
fucceda, fofiricò, che tutto venga fopra di me, che a. bafianza ne viene, & adef- 
fo lo. Tento , & in tutto hò da haver difgufio , perchè finalmente all’ anima fpiace 
molto di non fiar con chi la governi-, e la fallievi: ma d’ogni cofa refii fervito , e 
lodata Iddio ^ c come ciò fia, non vi é diche lamentarli qtiuncunque più doglia, 
uó* lai. * Sappia., che qiiando Vofira Riverenza fù quà , lafciai di communicaigli( pen- 
móijo* ^ ritorno , che l’havrei più racommandato à Dio ) un negotio del 

viliuoT» Padre Giovanni Diaz( a) che me lo incaricò molto , e me n’é difpiacciuto adefib , 
Scolla Vofira Reverenza non viene , perché non li pcutò qiti per altro : il cafo c , che 
citr determinato di mutar fiato, ò nella nofira Rel^ione, ò nella Compagnia , 

dice , che da qualche giorno in quà più s'inclina all’ Órdine nofiro , c vorrebbe il 
parere di Vofira Reverenza , & il mio, c che lo raccornmandallìrno a Dio. Quello, 
che io firmo , c gli dilli é , che farebbe per lui molto bene , fc perlcvcralTe , c che 
altrimeme ne feguirebòe gran danno io perder il credito per le ftampc , di eh egli 
tratta: c cosi dico anche adefib , benché non habbia di ciò molto timore, pcrcli’ 
è gran tempo , che ferve a Nofiro Signore y.e finirebbe bene . Dice , che darà 
tutto quello , che tiene apprefiTo di sé del Maefiro Avita , dove farà per entrare : 
che al parer mio fc é come un poco, .clic me nc fece legete, farebbono di gran 
profitto i fcrmoni-pcr quelli , clic non fanno tanto , come V'oftra Reverenza , & c 
huomo , che ovunque Itia , darà edificationc di sé : molto vi farebbe da confiderarc 
in quello propofito , ma ne tratterò con il Padre Fra. Nicolò » L’hò voluto 
ticarc a Vofira Revcr. perché fc egli non le nc hà già parlato mi faccia la cariva dì 
darli a conofeere , che nc hò trattato feco, perche altrimenti havrebbe ragione di 
dolerfi di me , non lo havclfi facto , c Vofira Reverenza lo raccomandarà a 
Dio, e già che lo conofee meglio di me, faprà quello, che conviene rifpondere 
edi ciò mi dia qualche avvilo, fc v’è fira»^, per dove mandarlo, che qucfto-ancor&t 
hà.da cOerc.ua’alcifl acavaglio». 

ìji» 
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3 Amofla va la Imeni chenù mandò il Vcfcovo di Ornu,Armi fo^lisf a) die'MiQa*. 
jJiavevo fcritto non iuvendo havuco kio^ wr fu di più . Al parer mio Voftn Re- 
vcroBa non doveva ponacil in Al va feoz il Padre Nicolò per riconofeere quelle tra- »•»» 
me .* mi fece gran favore in mandarlo ( già che non poteva fu altro ) perché non aMii* 
bifognava , che foflc un giovanetto : ma chi poteUe parlare-, c comparire : ò Padre 
mio, ringratj Dio benedetto, che gli dà queao dono di fodisfar tanto chi tratta fé- 
co , che non pare podà alcun’altro riempire il fuo lui^o . Oh come la povera Lo- u cìlVi 
rcnza( b) d’ogni colà s’inlàllidiicc, e fi rarcomimnda aflài a Vedrà Reverenza , di-S^juJ* 
ce , che non vi è.modo di quietare, e pacificare 1 anima fua, fe non con Dio , c^con 
chi la capifee, come fà Vollra Reverenza, tutto il rimanente gli è di tal Croce, ''che n^tm* 
'non lo può efageiare ( r ) S. Bortolameo c rhnada aflfai malinconica , e fi raccom- t, 
manda aflài a Voflra Reverenza : ^e ci dia la fua benedirtione , e ei raccoramandi a 
Sua Divina Macdà, che lo guardi, e lo tenga di fua mano. Amen. dleAa- 

^ Radi S. 

Barro!»* 

indegna Ser%/a^ » ^ Reverertxjt 

Tcrelà di Gie«ù . 


Jf S K O T Ji T J O Jl t. 

1 nLr<)uello, che li raccoglie del contfr- 
1 . nuto di quella lettera , quando la 
fcrifle la Santa , eradi pattenza per la fonda- 
tione di Sofia , la •quale follecitava con re- 
Mtite idanze ’Mcmfignor'Vefcovodi Oinu 
fuo antico Confcll'ore . 

a Poco prima era venuto in Palenza ad ab- 
boccarli con la Santa il nuovo Provinciale , 
e chiamato dalla necellità del Collegio di 
Salamanca nuovamente fondato , c dalle 
Monache di Al va , chehavevano alcune liti 
eoa Terefa di Lariz loro Fondatrice , non 
potè accompagnarla nel viaggio di Soria , 
come la Santa defidcrava-, del che fa le Tue 
amorollirune doglianze nel numero primo, 


magli mandò in fuo luogo il Padre Fra Nico- 
lò di Giesù , e Maria , il quale fuppl'i con 
quella fodisfattione , e confolacione della 
Santa , ch'ella dichiara al numero terzo . 

3 Et hò fatto riflellione, che nelle letre- 
•re, che ferivo al P. F. Girolamo'Gratiano, 
dopo la di lui elertione al P*rovincialato, nou 
gli dà il ticolodi Patn-niti ma dì Rtvirem.», 
eccetto la prima , che fù la paflaca : onde mi 
perfuado ,che fofleuna moder tione ordina- 
ta dal Capitolo, là qualeègià (labilità per 
legge nella Religione , come fi vede nella 
prima parte delIeCofiitutionicap.ij. dove 
proibi(ce il chiamar di Paternità alcun Re- 
iigiofo , ancorché fia il medefimo PadreGe- 
neralc, mafolamentedi i Sacer- 

doti , c di Carità i Fratelli . 
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AI medefimo Padre Tra Girolamo Gratiano della Madre -di Di®- 

La Vigcfimaquirta . 

C I E S U’- 


T T A giarìa >de4k> Spirito Santo fin -con V. R. -Laidando da -parte b malincoina., 
I j che mi cagiona Icircr canto tempo , che non hò nuove di V. R-, c -colà mol- 
«o dura il non bper dove fia , perché (àrebbe gran pena quando occorelTc qualche co- 
da, ma fenza quello .'indie -me la d^ Piaccia a Dio, che goda biute, lo 'Hò bene , 
c mi trovo (arra una .gran Priora , come fc non ha vedi altra occuparione . Già fon 
Atti i quinternecti , c ciirte ne hanno guflo. ‘ 

■* Sappia che , come diflì , ad Anna di San Pietro , che non 'fi reneffc per Proftf- 
A. tacita , ■& ella mi vidde determinata a voler , che facelTe profeffione , (c non p« 
. A Regola mitigm , c che poteva flarfenc qui ( perche finalmente convenivamo in 
'fucilo fua Madre , òc i» • €<hc dalTe’qui una dote , Se aHUncarnationc un altra , 
' mcn- 


Dlgi z- .1 :-)y r - -.ogk 


8 o Lettere della S. Madre Terefa di Oiesà 

mentre Tua Madre era quella , che piil degl’altri mi diceva , che non era buona per 
quello luogo ) ne bà fendto grandilllmo difpiaccre , e dice , che vuole la provino 
qiunro tempo vorranno , che palserà con quei ConfcQbri , che gli daranno , c che 
fe volcflTcro lubito condurla fuori di qui , ne goderà molto . Finalmente hà fatto una 
mutatione, che nè rimangono tutte maraviguate, benché fìano pochi giorni , c non 
più di quindeci, gli fono ceflàti quali tutti i travagli dell'anima, e Uà all^illìma di 
modo , che fe gli conofee bene la contentezza, e laiute , fe feguita cosi , non fc gli 
potrà dir ragione impedir , che profedì ; c mi fono informata di lei , & i fuoi Con* 
ièlTori mi dicono, che quelle inquietudini non fono a lei naturali, perchè non è più 
d'un anno , c mezzo, che qui gli hanno cominciato : mi havevano dato ad intende* 
re, che l’IiavelTc ferapre havute, perchè io mai l'hò trattata , nè fono Hata qui quan- 
do elTa vi era , e pare , che trani con più fchietezza . Per carità Voùra Reverenza 
la raccomandi a Dio . Alcune volte hò penlàto , che il Demonio la faccia parer là. 
via, tutto a line d ingannarci , perchè dopo con lei , c con fua Madre reùiamo più 
tormentate , benché la Madre adelTo Aia allài bene . QueAo dell’ Incamationc noa 
difpiaceva alla Madre, nè ad altri. 

} Volevo mutar la fcrittura , c lafciar qui di vantaggio , c mi pregò , che la 
lafciain parlare al Dottor CaAro^febbene non mi diO'e a che Ane, ma me lo dif- 
fe egli) e vidde la fcrittura, e dice, eh 'è molto Aretta: elTa gli domandò parere, 
& egli non glie lo volfe dare, ma gli diflc, ch’era amico ugualmente della Com- 
pagnia , e di queAa cala , e die Aava bene con ambedue , che lo domandalTe ad 
altri. Io gli dilli, che non occorreva trattarne, perchè per La robba , quando an- 
che non tolTc per qutAo luogo, non A accetcarcbbe, oè lafciacebbe di accettare, per- 
chè Aà bene, & in vero parlai con gran circofpectionc. 

4 VoAra Reverenza mi dica, die cofa fia qucA’huomo, e quanto A poAà con- 
fidar di lui , perchè mi piace molto il Aio talento , gratia , c modo di parlare : è 
venuto qua alcune volte: un giorno dell’ottava di tutti i Santi ci fece una predi- 
ca : non vuol coofcirarc alcuno , ma a quel , che credo haverebbe guAo di confef* 
far me , e quel, che lbfpctto( eAcndo erosi inimico di farlo) c che Aa per curìo- 
Atà . Dicono , che è contrariiAìnio alle rìvdationi , che ne meno dice di credere 

? ielle di Santa Brigida *, non lo diAc però a me , ma I’ haveva detto a Maria di 
liriAo : c fc foffe in altro tempo , uibito havrci procurato di cotnmunicargli l’ 
anima mia, perchè .mi aActtionavano a quelli , che làpevo tencITcro qucA’ opinio- 
ne, parendomi, che mi haveAero a diAngannare meglio dcgl’alcri. Hora che non hò 
più qucAi timori , non lo deAdcro tanto , ma fole un poco « c fc nonfiavcAì Con- 
fcAore, c pnrefle bene a V. R. lo farci , benché già non tratto molto con altri ,'che 
con i paAati , perchè mi fono quietata di mente . 

5 QiicAa lettera gli mando di Villanuova, pcrclic mi hà cagionato pena , c com- 
paAìone queAa Priora , che liabbia tanti travagli con la Sottopriora : quafì così fuc* 
cedeva in MaLigone. QueAc di tal humorc Ibn caufa d'una inquietudine terrìbile di 
tutte , e però temo tanto .di farle profcffarc : dcAdero molto , aie VoAra Rcvcfcnza 
(aiNtia vada .1 quella cala : c le A fa quella di Granata , non farebbe male condurvcla con 
unuute una , ò due Converfe , clic inueme con Anna di Giesù , & in loco grande Aarebbo- 
fi-'i'.-Vi' c vi fono (a) Frati che confcAano: in ogni modo penfo , che quella Ca- 

la la voglia andar avanti , perchè vi fano deli’ anime buone , c benché A araroctcScro 
ii.-na due della parentela del Parochiano( cb’è quello, ch’egli defidera) fc daffe loco ciò, 
h! Vi». ** dare, farebbe anche bene, l^icolò hà gran voglia, che VoAra Reverenza 
roKrii- vada a Sivigli.v , e ciò per quello , che gli dice fuo fratello , che non deve effer del 
eh? "ò tutto nitntr:già io liò fcritto, che la paAavo bene, e che hò ricetto lettere della Priota 
fio colà , c già gli fcri/n , che non .era poflibilc, che VoAra Reverenza lafciaAe Salamanca,’ 

6 Qid 
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' € hù fìabilfto , che quando vi Ca qualche inferma , non là vifitino le Sorelle 
nitt’inMcme, ma entrando una, fe ne {)arta l’altra, fe non in cafo , che per malaria 
bifo^ , che aiTtAa più d’ nna ; perche da quello radunarli molte alllcme rifultano 
de^Pihcovenienti, tanto nel filentio , quanto nello fconcctto della Coinmunità, per- 
che Ijamo poche , e qualche volta vi nafce della mormoratione ; fe pare a lei , che 
lia behe, iWdini anche colli , e fe nò, me lo avvif». 

7 O Padre mio, come Uà infallidito Giuliano (a)A Mariano non fi può nefa- 
re ogni giorno: egli è tutto Santo. Ma Iddio mi liberi da ConfelTori di moltotcm- 
po : /ara fortuna, fe ciò fi finifce di fradicarc , che fartbbono , fe non fofsero ani- 
me così buone , dopo che havevo fcritto la prei'ente , mi fono occorfe qui alcune atìij ii 
cofe , che mi hanno dato gran difgullo , c però liò detto quello fcnz’ avvedermi TSioril 
di parlarne , il rimedio farà ( le le cole di Madrid hanno effetto ) cavar di qui que- 
He due, che febbene e Santo , non pofso foffrirlo . Iddio faccia tale Volita Reve-^rchè ' 
ronza come io lo prego. Amen , c ce la confcrvi. E hoggi la vigilia di S. Vinccn- d«i*u 
ro, e domani degl’ Apolloli. 

fciarlo 


Jndegna ferva, e fuddifa di FI P. 
Tcrefa di Giesù. 


coover- 
far con 

cU« 


8 11 tenditore di quella , credo che domani mi pregarà , acciò fuppliclii V. H. a 
dargli riiabito, per quel, che mi ferivo la Priora di Toledo, & io perciò lolòadef- 
fo; ordini V. R. di far orationc in quel. luogo , che fi trovar! per Maria Maddale- 
na, che Dio fe l’hà raccolta, come vedrà, e ravvili per i Monaherj. 

A H H O T A T IONI. Madre, trovò la Sanra tin mezzo termine , e 

fù , che facefl'e prof'.'fiit ne del la Regola mi- 
I 'O ftrovandofi la nofiraCIoriofa Madre rigata, crimaiielVc tra le Tue figlie, come in 
nella fondatione di Scria , è di par- (|iid prir.rim fecero alcune, che ufcironocon 
tenza per quella diBurgos, gli fùcomman- laSanca dal Convento dell’Incarnatione, e 
dato aa Tua Madia Divina , che andallc in videro tra le Scalze, e delle quali certe ri- 
Ayila ad haver cura del bene temporale, e maferocon lei facendo profellìone , fecondo 
fpiritnale delle lue figliuole, le quali appe- la Regola primitiva, & altre ritornoronoal- 
na giunta , rinuntiando roifitio la Madre la loro prima Madre. 

Maria diChriflo, ch'era Priora Pelelfcroin 3 Ma dopo fece quella Religiofa quella 
luo^o di lei, con canto fuodifpiacere, che mutatione, che riferifee laSanta inquello 
fù nccefiario , che il P. Provinciale, che fi numero, eS. D. M. allentò dall'efercitarla 
trovò prefentc all'clectione , l’obligadé ad con quei continui travagli interiori diferu- 
accettaiT, ediquellaelectioneparlauel nu- poli, e malinconia, c dicono le Monache, che 
mero i. dove dice, thè fiuvet tene, t f»itM la conobbero, che mentre la Santa dava una 
grmn PriorM , cerne fe i.oa havejfe »!tra a mattina raccomandando a Dio qued’affarc, 
thè attendere: ficchè quella lettera fù ferir- gli commandò Sua Divina Macità, che im- 
ta in Avita l’anno del ijSi. allii6. di Otto- mediatamente la facefleprofeilàre; efùcon 
bre vigilia di S. Vicenzo, cChridina Marti- si gran forza interna quedo commando, che 
ildiAvila, ch'è il giorno, nel quale fi pone la Santa fi alzò fubitodall'oratione, & andò 
il Martirologio, & antivigilia de'Sanci Apo- alla cella della Vcherabil Madre Anna diS. 
floliSimor.c, cGiuda, e così rimane aggiu- Bartolomeo a dirgli; che fubito ponefl'ein 
fiata la data di auella lettera. , ordine ,& ordinale il Choro per farqueda 

a Nel fecondo numero tratta la Santa del- profedìone, che cosi era volontà di Dio , e 
la Madre Anna di S. Pietro , e della di lei fi- cosi la lece in mano della Santa alli al. di 
glia la Sorella Anna degl'Angcli , delle qua- Novembre dell’anno 1581. un mefe, c due 
li fi parlò nelle annocationi alla lotterà fe- ^ giorni dopo fcrittal.1 prefentc. 

Qa, & inquedai'picga la Santa leditficulta , 4. Et aggiungono IcRcligiofe, chequeda 

ch'hcbbenellaprofctlionedclla figlia , per le fervadiDio fù in tutto il tempo di Tua vita 
K^oni , che ne porca : & attcfoall'eflerper- un efempiodi hiimiicà, edipatienza, per- 
ita cosi principale ,' Se U gran ilierito della chò villé molto travagliata sì nell’anima per i 
' torte Setmd»^ F fciu- 
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S»' Letten delta S> Maire Ttrefit di desi 

fcrupoii «come nei corpo per le nuiacie, n» no t qu^le di Sua BrÌBUt i Fu per modo 
fù canto aflìfliu da Dio, chcneirulcinu in- hiperbolico di dire, volendo darad inten* 
fermiti, della quale mori, mormorando ona dere la circofpet ciotte , & avvertenza, cen 
Reliuofadelletroppodelitie,concheleal- la quale procedeva in quella maceria, non 
tre gU afliilevano , nefùripreradaSuaDivi- percbè giudicalTe , che non iid^ba dare quel 
tia Maefli , che gli dille : ftr chihòertmtt U U credito , e vcneracione , che meritano , al* 
delle ir , fe crn ftr i miei fervi , le rivelazioni approvate dallaChiefa, come 

5 Nel feguente numero parla la Santa del fono (late quelle di Santa Brigida da molte 
Signor Don Pietro di Cadrò, e di Nero Ca- Congrega tioni de’ Cardinali , e da' Santi 
nonico airhora d'Avila , e dopo Vefcovo Pontefici Gregorio XI. &UrbanoVI. iqua* 
di Segovia , al quale fon dirette le lecce- lilericeveccero-percerte, e vere, e di ve- 
re j. e 6. di quella feconda parte, il qua- ro fpirito , come riferifeono il Cardinale 
le come perfona t'i dotta , e prudente an- Torrecremata , de il divotilTimo Blolìo . 
dava molto cauto in approvar le riveluio- Turrtcrrm.i»fir*jtmt.sd retti. S. Sirxit. iltf» 
aii e ciò, chedilTe, di non credere ne me- i» Minili SfiraitMli . 

LETTERA XLIIL 
Al medcHnio Padre F. Girqlamo Granano della Madre di Dio. 

La Uigellnuqulma- 

G I E S U’. 


T T A gratta dello Spirito Santo fia con V. R. Non bada lo fcrivermi fpdro 
( a ) FA -L/ per levarmi la pena , benché mi habbia lollevato molto il faper che V. R. 
ronra dia bene, e che il luogo lia fano. Piaccia a Diobenedeno, che vada avanti: tutte 
<fdic- le fuc lettere bò ricevuto. 

a Le cagioni per detcrniiinarli a partire, non mi parvero fufficienti, perchè di qui 
di i^n- ancora li farebbe potuto rimediare , per ordinare i midii , e commandare , che non 
confi ITaffero Bizzoebe , e per due meli potevano llar bene le cofe di cotclli Mona- 
licrj , 8i intanto accomodarli quelle di qui . lo non sò perche caulà , ma bò fentito 
in modo quella partenza in tal tempo , che mi mancò il dclidcrìo di fcrivere a Vo- 
***001 Ara Reverenza , c però non Phò latto fin al prcfcntc , che non me nc fono potuta 
fculàrc,6c è in giornaa di plenilunio che mi hà fatto paflare una affai mala notte , e la 
tefta non Uà molto bene : fin bora me la fon pallata meglio, c domani credo , che 
voltando la luna, finirà qucfi’indifpolicionci quella della gola và migliorando, ma 
quello” non grarifee ancora del tutto. 

fJitJiio 5 havuto ben da fare con la Suocera ( 4 ) di Don Francefeo, che è ilava> 

iisig.a gante, c flava olHnatiflima in voler muover lite , perchè non fia valido il tellamcn- 
di“c^io, (i) c febbene non hà ragione, hà mola forza, A: alcuni gli han detto, che và 
(cVparU . c nù hanno configliato, acciò Don Francefeo non fi perda afi^tto, e noi altre 
d(i p'v. non ipmdiamo , che fi veti» all’ aggiuflamcnto , certo è , c che farà in difeapito di 
dici»?” San Giofeppe; ma fpero in Dio , che rimanendo aflicurara la prctenfione , verrà un 
giorno ad lierediar tutto: nc fono llara, è nè dò ben infiiAidia , ancorché Terela fi. 
miiuta porri bene . Oh quanto gli c difpiacititu , che V. R. non venga ; c fin adeffo glie 
['habbiamo tenuto celato , me ne rallegro da una parte , perchè vada conofecndo , 
”‘'^j_cbe non 11 può confidar molto, fe non in Dio, anzi a me pure non è flato di 
|ii> dal danno. 

niamo* 4 AnncITa và una lettera del P.( e) Fra Antonio di Giesù , il quale mi fcrilTc. 

ritorna ad effer amico: in verità fempre l’hò riconofeiuto per tale. Pnrchè fi 
.erto abbocliiatno , il tutto fortirà con bene : benché ciò non folTc , non poteva in al- 
uaf cun modo oominarfi per le clctcioni ua’alrro , né (ò come Y. R. non vi fece li- 

flcllù>! 



Con fuimMatiom- Parto Stcenda» 

&flfìoDc , nè cbe adefTo non è tempo di fondar Cafc in Roma , perch'd ^ande ia 
/caifczza (fhuomÌDÌ , eh’ dia hd y anche per qtieftc parti , c raflènza di 'Nicolò è di 
gran pregiudìdo a V> R. perchè hò per imponìbile » cbe cosi folo polla alTìficre a 
'tante cole > Fra Giovanni de las Gicvas me lo diceva , (che gli parlai alcune volte ) 
defideta grandemente» che V. R. accerti in tutto » e per tutto » & aliai l’ama y che 
mi hA molto obligato , & anche mi diOTe » che V. R. faceva contro le Cofiitudoni » 
le npili ordinavano » che mancandoti il compagno ( non sò fé dicelle col confènfo 
de’niori) ne elegellè un altro» e che Aimava ii^olTibile pwITc dufeire . Cbe Moi- 
^ haveva fcelto non sò quanti, perchè lo ajucalfcro ; io gli dilTì, che non ve n’era 
alcima » e non li trovavano nc meno per far Prion t c mi rifpofe » che quello era il 
principale^ 

5 Dopo che fon qui , mi han detto , che tacciano V> R. perchè non habbia guAo 
di condur feco perlbna di vaglia ^ Io già conofeo » che non può far altro , ma come 
adclTo lì avvicina il Capitolo ». non vorrei » che trovalTcro’ colà da potergli oppom t 

r r amor di Dio lo confidcri, Se anche come predica in cotclla Andaluzia: Nui mi 
piaciuto di veder V. R. coli per molto tempo » perchè havendomi in quello gior- 
no fcritto , che molti vi bavevano paOhto dc’travagli » non vorrei » cbe mi mandalTc 
Pio quello male di veder in elR V. R. e com’elLa dice, il E)emonio non dorme, al- 
meno creda, che per tutto il tempo, che vili tratterrà» io hò da rimaner ben afflit- 
ta , c non. sò a qual propoflto habbia da far tanta dimora in Siviglia » che mi hao 
detto non rornarà Ha al Capitolo ; onde mi lì accrebbe molto la pena : c più anco- 
ra » che (è havefle da ritornare in Granata . IL Signore incaminl il tutto in quel mo- 
do , che deve efleme più fervilo , che ballante necellìti vi è colli d’un Vicario * Se 
Fra Antonio li. porta Mne , Vì R. potrà llar con attenrione per raccommandargli 
quell’a&rc. Non peniì adclTo farli di Andaluzia , che non hà umore da confarli con 
cin . Qranto al predicare , fupplico di nuovo V. R. che quantunque lo faccia di ra.- 
ro, conOderi bene quello» che deve dire- 

6 Delle coli; di quà non li prenda ftllidio: la Priora feri ve a V. R. come flati’ 
cosi male, e perciò don fi dà a F. Giovanni ( <t} di Giesù la Patente, poiché fa- 
rebbe in humanità abbandonarli» efli-ndo' egli foto quello, che Uà bene, e provede ìi.p< f. 
al tutto . Per cagione di quella cafa io venni ». e me nc parve allài bene ». & in 
quello luogo- fono molto accreditati . ^1*511,*- 

7 Circa raflfàre di Salamanca vi è molto da dire ,. & alllcuro Vollra Reverenza 
che mi- hà. fatto lutvec moiri dillurbi , e piaccia a Dio ,. che flnifea di rimediarli : a nrfco^ 
caulà della profellìone di Terefa non è flato pollibile di andarvi ,. perchè condurla 
iK)n li poteva], e bfciarla ne meno, e vi bilbgnava più tempo jxr andar colà » & ad di. v»*- 
Alva » e ritornar in Avila i onde fù- fortuna , che IT trovalTc qui Pietro del Bat». 
da ,. c Marinque J e prefi a pigione la cafa per nn altr’ anno ad effetto , che la 
Priora fi quieti » ma piaccia a Dio ,. che balli ». io aflicuro Vollra Reverenza che paf’,6 i» 
nc rimango iocantau ,. c cosi Donna » che come ne havefle già licenza da V- R. jSndo 
non più, nè meno » tratta de’negot; . Già dice ih Rettore ( p ) che è per ordine 
‘friio tinto quello,, che fà » benché non fappia cos’alcuna della fua compia , nè la vo- tm. ~~ 
rrbbe( coniè noto a. V. R.) c dica a me , che il Rettore lo fà per ordine di Vi R. 
c un intrigo del Demonio, e ntms6 dove fi fondi »ch’eirà non dirà, bugia , ma il gran 
defidcrio» che hà di quella beredata cafa la fàufeir disè - HicrL venne il Fratello Fra Rè rw 
D iegO'di &lamanca( uno ,. che fù qui con V. R. alla' vifita» )c mi dillè, che il**' 
Rettore di Sah Lazara era venuro contro fua voglia in quello- negotio- per amor 
' mio, fio a dirgli» che ogni volta quando ne trattava , fi andava a riconciliare 
•perchè tr» cofa. contraria a Dio , ma che per rimportunità della Priora non potè- 
■aoL. fame, di fiièco ^ e che tutta Salcnanca. mormorara di quella compra , che ili 
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Dotioc Solis gli haveva detto , cbc non potevano ritenerla ìq cofc^ienzi , percl»c 
non è ficiira : c con tal follccitudinc l’hanno effettuato , che al parer »uio è ftato 
anificio , acciò io non lo Cippia: dairanneffo foglio feorgerà, come comprefa la 
.g;vbclla arriva a f-i mila ducati: tutti dicono, che vale due raiia,c cinouecento, c 
rotne povere Monache fpregano tanto denaro? & il peggio è, che non Idianno: on- 
de a mio credere queft’è una trama del Demonio per diftmggcrc il Monaftero , c 
cosi quello , che aJ-iTo procurano è pigliar tempo , per andarlo diflruggendo a 
poco a poco. 

ti) Erj 8 (<» ) Scriffi a Chriftofaro Suarez, fupplicandolo a non profeguir il trattato fin a 
tanto , che io andaffi colà , che farebbe verfo il fine di Ottobre , e Manriqiie feriffe 
ti*ró‘ allo Scolatico l’iftcffo, pcrch’è fuo grand’amico . Io dilli a Chriftofaro Suarez , che 
iVolevo vedere in che modo egli fi haveva da rimborfare( perché mi bavevano detto', 
ch’era ficurci , ) e che non h.rvrei voluto glie ne folle venuto pregiuditio , dandogli 
Jit.n'i. a credere , c’>e non v’era di che Ibdisfarlo : non mi hi rifpofto . Col Padre Fra An-» 
saiitni- *unio di Ciesù parimente gli ferivo , che lo vada diftornando ; fu volontà di Dio , 
che i desari folfcro prcllati alle Reverenze Voftre , perche altrimenti già (àrebbon(^ 
Uffcrrv fiati sl>orfarti , & anche quelli di Antonio della Fuente : ma adeffo appunto ricevo 
AJt?OT-' wn’ altra lettera , nella quale m*. dice la Priora , che Chriftofaro Suarez hi trova- 
nti <ii to li mille ducati , fin a tanto , che li dia Antonio della Fuenre , e dubita molto 
U habbiano già depofitati . V. R. lo raccomandi a Dio , che fi fari ogni diligen- 
za poftibile . 

9 £ vi è anche un altro inconveniente , mentre acciò ciré vadano in cafa di Chri- 
fiofaro Su.ircz , i ftudenti hanno d’andare alla cafa nuova di S. Lazaro , che porreb; 
oc amnuzzirli .. Già ferivo al Rettore , c che non vi confenta , e nè havrò anch' m 
p-articolar cura . Non fi prenda pena delli ottocento ducati , che devono alle Mona- 
th» pjr- Francefeo, li pagarà nel termine d’un anno , e meglio è non ba- 

w éi D*. verli adcftb , per non darli ; non vi è pericolo , che io ne faccia iftanza , importa 
più , che filano commodi i ftudenti, che l’ha ver effe cafa tanto grande, di che hanno 
ùcasi- adeffo da pagare i frutti del cenfo ? a me quello negotio mi fà ftordire ; perchè fb 
V V. R. hi dato loro licenza, come lo rimate a me dopo ^tto? fe non l’bà data , co- 
n'q'iuii’ pagano denari? (poiché hanno dato cinquecento ducati alla figliuola del Gigtu- 
/a? Monroy , ) c come l’hanno per cofa fatta in modo , che la Priora mi fcrive , 

«limoli- che non fi può più disfare , Iddio ci jx)nga rimedio, che ben lo farà , c Voftra Re- 
vcrenza non fi prenda fadiftio ; che fi fata tutto il polEbilc, per amor di Dio , che 
ì Reverenza confideri bene ^ello , che fi coftl ; non fi fidi di Monache pcr- 

il’si'l''* che raffkuro , che fe hazino voglia d’una colà , glie ne daranno ad intender mille t 
^ ^ meglio, che prendano una cafuccia da poverette, c comincino con luimiltà( po- 
tendo migliorarli do^ , ) che il rimaner con molti debiti : Se quell’andata di Vo- 
fira Reverenza mi ha dato mai contento alcuno , è per vederla tolta da quell’ imbi^ 
rozzi, che più^ volontieri me li paffo io foli . 

io. E ftato molto a propofito per Alva 1’ haveigli io ferino , che fono molto 
in collera , c che fenza dubio andarò colà: e cosi làrà, col favor di Dio ftarenu» 
in Avila fin al fine di qucfto roefe. Creda, che non conveniva condor più da ua 
c> Pai- luogo all’altro quella Regazza. ( c). Oh Padre mb , quanto fono ftau a^uftia- 
ta in quelH giorni : col uper , che V. R, ftà bene, mi è paffato il tutto . ^ccia 
u Teiii “ Noftro Signore , che continui . Alla Madre Priora , & a tutte le Sorelle faccia 
u dì, le mie raccommandationl , non gli (crivo , perchè quell’ ifteffa gli darà nuova di 
me , che hò goduto affai di fapcr', che habbiano buona falute , e die le prego a 
non infaftidir V. R. ma bensì a regalarla, & aftìftergli . Al Padre Fra cWanni 
della Ooce parimente mi raccomando , e cosi £à. & jlortolameo a V. E. No- 
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Con t Annotatimi 
Aro Signore h codcrvi, come lo- prego 
il primo di Settembre. 


A K tr O T A T / O K 1 . 

X /^Ueda lecteri è la penultima > che 
fcrivefle la nollra S. di Quelle , che 
habbiamo nocicia , e fù ia Vagliadolid al pri- 
mo di Settembre del i5ta. dove era tornata 
di poco alla Fondatione di Burgos. un me- 
le, e quattro giorni prima della Tua felicif- 
fima morte: onde la dobbiamo (limare, e ri- 
cevere come un Tellamento della Santa , nel 
quale fi alcune lafciate a'fuoi figli, e figli- 
uole in fegno dell'amor Tuo, fc avanti di 
fpiegarlo , devo avvertire , che alcuni dc'fuoi 
Hiftorici fcrivono , ch'ella ufeifledi Burgos 
nel principio di Settembre, e dicono, che 
fcrivefle quella lettera prima di partire da 
quella Città, il che non può eliere, perchè 
alli la. diAgoftogià la Santa era in Valen- 
za di ritorno da Burgos , come apparifee dal. 
la lettera fettima della prima parta, e dal 
contenuto di quella , particolarmente nel 
Dumerod. fi raccoglie, che la fcriQ'e in Va- 
gì iadolid. 

a Come la S. era si certa di bavera mori- 
re inqueU'anno, perchè otto anni avanti ha- 
veva ha vitto rivelatione della Tua morte, do- 
mandò con grand'illanza al Padre Fra Giro- 
lamo Gratiano, che non l’abbandonallè fen- 
za fpiegarli Umilierò. E non havendo po- 
tuto il Padre F. Girolamo dargli quella con- 
folatione , perchè urgcntilfimi altari lo chia- 
Diaronoin Andaluzia, li lamenta cllà della 
di lui aflènza nel numero a. èbcnèhèiviaf- 
lerifca non faper la cagione , per la quale nè 
haveva provato tal difpiacere in quel tem- 
po, è certo, chefù lafudetta , la quale ben 
potè dire, che ignorava, perchè non dove- 
va publicarla. 

3 Nel nu. 4. e là ih-primolegatoal P. F. 
Girolamo Gratiano , comefuo hglio predi- 
letto f che cosi fole va chiamarlo )dove gli 
dice alcune verità, e lafcia alcuni avvili fpet- 
tanti al governo , e circofpcttione nel pre- 
dicare , che fono ponderati dalle nollre Cro- 
niche tem.i. lii.j.tAf, i7.alle quali rimetto il 
Lettore , 


. Parte Seemia. Sf. 

) e U liberi da pericoli . Amen. E hoggi 

Di V, P. Strva^ e Suddita 

Terelà di Gicsil. 

4 II fecondo legato è per le Monache di 
Salamanca, eper la Madre Priora, ch'era 
la Madre Anna dell' Incarnatione Cugina 
della Santa, lardandogli racomandara la vir- 
tù di humiltà , povertà , e fincerità con i 
Superiori ne* configli , che va loro dando dal 
numero7. in avanti , dove le riprende , per- 
chè trattaflèro di comprare una Cafa di più 
valore, che conveniva alla loro povertà , la 
qual cafa era di un Cavaliere chiamato Don 
Al Tonfo Monroy, &. in effa habitavano per 
modo di provinone i nollri Collaiali, òQu- 
denti , mentre fi acconciava quella di 5 . La- 
zaro, ( ch’era una Cbiefa dall'altra parte 
del fiume , dove fi fondò il Collegio ) al 
che non volle eonfentire la Santa , perchè 
non haveva minor premura de' figli , che 
delle figliuole, e perciò la compra non heb- 
be effetto . 

5 Dopo alcuni anni la memorabile inoo- 
dationedel fiume Tormes.chefegul del 1597. 
obligò inoltri Religiofi a lafciareil pollo di 
S. Lazaro, Centrare nella Città, al quale 
effetto comprarono le Cafediqu^o Cava- 
liere per tre mila ducati, & in effe vivono 
anch’ hoggi in tanta llima di quell' Uni- 
verfità , per la loro virtù, dottrina, &of- 
fervanza , quanto in angullia d’ habitatio- 
ne , afpett.indo, che il tempo dia loro oc- 
cafione, e commodità di slargarli, confor- 
me la richiede il bifogno. 

6 Anche le Monache di Alva hebbero in 
quello Tellamento della Santa il loro legato, 
c poco dopo la più pretiofa gioja , che poteva 
lafciargli^ chefù il teforodclfuocorpo,poi- 
chè partita la Santa da Vagì iadolid per A vila 
a far profclfare la Nipote Terefa diGiesù« 
che conduceva ficco , & attivata a Medina 
del Campo, glifù commandato dal Padr. F. 
Antonio di Giesù I Vicario Provinciale di 
Calliglu in allcnza del P. Fr. Girolamo, )che 
fiportall'ein Alva, adifianza della Duchef- 
fa Donna Maria Enriquez dove giunfe alli 
IO. di Settembre , e mori alli 4. di Ottobre* 
giorno del glorioib S. Francefeo. 
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L E T E R A XLIV. 

Ad uno dc’fuoi Confcflòri. 

C I E S IT> 

ITO Spinto Santo fia con V. S. Padre mio-. Hoggi vigila della Concettione 

I y mi fù rc/a una lettera di V. S. Noftro Signore gli rimeriti la conrolatio* 
ne , che mi hà darò , c ve n’era aitai di bitogno , Mrche deve fapcre , che fono 
tre mefi , che pare liahbiaoo congiurato contro i Scalzi , c Scalze molte legioni di 
Dcrconii , tante fono le pcrfccutioni, c Jc calunnie , che hanno oppofto non meno 
a noi altre , che al Padre Gratiano , & in maniera così pcrverfa , che folo ci refta- 
va il ricorrere a Dio : &c gli credo, che habbia finalmente efaudito le Orationi ( per- 
che fono ftate di anime buone, )e fi fono difdetri quelli medelimi , che diedeto me- 
moriali al Re di quelle belle cote, che dicevano di noi altre : gran cofa la verità; in 
me però non faceva grand imprellìone , poiché refferci avvezza , non è molto , che 
mi renda infenfibile a fimili accidenti . 

a Da Toledo fcrilTì diffiiiamenre a V. S. c non mi avvila, fé ricevè la lettera, non 
Circbbe gran colà , eh ella andalte colà adefto , che io mi trovo qui , lècondo la mia 
folita fortuna; vero è, che farebbe poco follievo per l’anima mia. Peralta retta mol- 
to obligato aCarrillo di qticHo, che fà con la di lui Parente, non ^chè fi prenda 
alcuna cura di lei , ma ptT veder in tutte le cofe , che vico gradita la fua buona vo- 
lontà: fc V. S. Io vede, glie lo dica , e che finalmente in nittun’altro amico può no- 
var tanta corrifpondenza , e legge . 

3 Ben fi conofee chi trattò 1 accordo di. quell’ amicitia; che gli fà fapcre, che per 
. negotio ( 4 ) del quale fcrilTe da Toledo a quella perfoia , mai vi è fiato effetto al- 

* ’f/io” cuno . Si tà di certo , ch’è in mano del medefimo quella gioja , e che anche la loda 
mò'dei • ““«le finche fe ne ttracchi , non la renderà ', perche diffe , che valeva con- 
libio fidcrarla attentamente. E fe venilTe in quà il Signor Carrillo, dice , che ne vedrebbe 
un’altra , (^) la quale per munto fi può credere, gli hàmn vantaggio, perchè non 
fTO* d’.iltto fc non di quello, che è Dio, e con più delicati intagli, c lavori; per- 
librodfi che dice, che non fapeva tanto l’Artefice, che aH’hora lo fece . E loro è di più pcr- 
S”!”*" fetti carati benché non difeopra tanto le giojc , come l’altro : fù fatto per ordine 
5»ni' Vetraio , c ben fi conofee , a quello , che dicono . Non sò che mi habbia in- 
^trigata in far un ambafeiata sì longa ( fempre mi è piaciuto di empire il foglio 
'ancorché fia a mio cotto ) & elTendo si amico di V. 5. non farà diucaro a lei di 
portagliela. 

4 Dice ancora , che non fcriffe a V. S. con quella perfona , perchè non farebbe 
fiato altro , che comfffimcnto . Mi dia fempre nuove della fua falute : hò havuto da 
una parte gutto in vederla fuor di travagli , il che non poffo dir io ; anzi non sò co- 
me mai habbia ripofo, e gloria a Dio mffuna cofa me lo toglie. Qwtto mormorio , 
che hò odia tetta , ordinariamente mi fatìga molto: non fi feordi V. S. di raccom- 
mandarmi a Dio , & anche quello noflro Ordine , che ne habbiamo affai bifogno . 
Sua Divina Kfacfià confervi lei con quella fànrirà , di che la prego . Amen . Quefte 
Sorelle fe gli raccomandano affai , e fono molto buone anime , tutte fi tengono per 
figlie di V. S., & in particolare io . 

Indegna ferva^ di V. 5. 

Tcrcià di Giesù. 
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AlXHOTATlOtìJ, r Dopo chepalfando fa Santa per Toledo 

aeli'anao 1580. parlò con l’Arcivelcovo, e 

• T A roprafcritta di queda lettera dice; gli domandò licenza per la Fondatione di 

A! mtlt$mM^itiJici f e Revtrendo Sig 7 > 9 - Madrid, 8 c egli le dille quelle parole: Mi 
r Psdrt miaCrMUM», dal quale, e dal rtllegrt »Jf»i di ctntfctrl» . Riagratit fHrtlJ- 
conteautodi^la fira^oglie, chefùrcritta dU , dal quale frocede tante ira», e /afflai 
^uno<^ luoiCouielTuri, e quando la icrif- che prefentarent nell' ktqìtifìtieae il fue liire , 
fc , che fu dell 'anno 1577. al li 7. Dcccmbre, ferficen intente non buone : mà iel'hb lette tut- 
vigilia delia Cooccttione della Nladonna , u te y éf anche le hanno vedute huemini affai det^ 
trovava la Santa in Avila, nel qual tempo ri, e non feto gli hi fatte danne alcune , ma 
fcgui la maggior tcmpcfta , che patiflelalua inriguarde di effe mi tenga da heggi in avanti 
Riforma per la morte del Nuntio Nicolò ptr fue Cappellano , e veda tutte quelle y che 
Horraaneto Gran Dit'eniore de'Scalzi , al tepeSa farcia Religione , che mi offerifce molta 
quale uiccedc 1 Illullrifiimo Monfignor Se- volentieri d'afutarta in tutte ni, chepeffaec^ 
ga ,che menogiuftamentc informato , prete- correre , Quelli effetti cavò Iddio benedetto 
lecon qualche impegno difegare, òtronca- dall'accuU, honore della Santa , creditoal- 

rt , quella nuova pianta , che poco avanti ha- la fua dottrina , e protettionea i fuoi figli > 
vcya la noHra Santa Madre piantatone! Re- come appunto il Sole, U qualetornapiùlu- 
Ugiolo Orrnelo; nella qual perfecutioneef- cido-, c più benefico dalle nuvole oppoftes 

ta, & ituoifiglifoffrirono travagli innumc- claner pejl nubilaPh bue, 

labili, come ne parla al numero I. _ ^ In ciò. che l'oggiunge, parla la Santa del 

•n ^ L che manda a direaCar- f^o libro del cammino diperfettione, che 

(ilio ( che fù il Padre Gafparo di Salazar , del fende dopo quello della fua vita , al quale af- 
qualeue parlato neH'ànnotationi alla lette- ferifee, che porta molto vantaggio, perchè 
rai6. chedovevahaver quelli due cognomi, non tratta d'altro, fe non di quello, ch'è 
mentre la Santaalcune volte lo nomina con Dio, e con più delicato intaglio , e lavoro » 
uno , Se. alcune conl’altro) parla di fc mede- percn'era più efpcrto l'Artefice ,. quando fe- 
r j’ della (uavita, il quale ef- ccquelta gioia, il quale fù la medefima San- 

ando dato portato da un certo Religiofo al ta , Divino Artefice di Santa Chiefa , che ci 
Tribunale dell’lnquifttiooe , fi acquidò per lavorò le gioje ricchiflìme de’fuoi libri , ne’ 
tal mezzo il fuomaggiorappìaufo,&appro- quali fi trova la margarita del Cielo , cioèka 
vationei perchè ellendo arrivato in tal con- perfettione Evangelica , con si fublime'lavo- 
giunturaallemani del Signor InquifitorGe- rio di dottrina, che fa maravigliarne ipi 4 
ncrale D.Galparodi Quiroga , chefù Arci- favj , nella maceria, e ci alletta a ricercar- 
velcovo di Toledo, Se havcndolo Sua Emi- la con la foavità, e dolcezza del fuo ftilci 
Mnza letto, formò sì gran concetto della benché certamente la Santa non fi valle della 
dottrina, che conteneva, (Stanche della San- metafora della gioia inquello fenfo, perchè 
ta, che lomanifellòcon parole di gran pon- i funi principali lavori fono quel li del la pro- 
detatione, al che allude la Santa in quelle pria humilta , con la quale molto pochi fontr 
parole: Sì sidi certe, ch’ì in mane del medefi- j periodi-, ne’quali tmafci dì- abpaflarfi , C 
me quella gieja ,eta teda ueolte , èfc. confonderli . 

lettera xlv. 

AJ Padre Fra Giordi Giesù Carmelitano ScaJzo in Paffrana». 

G r E s ir- 

* T" O Spirita Santo fia con Voftra Reverenza . Grandillìtna confolatione ricevo 
1 _/. ogni volta, che hò nuova della falutc di Volita Reverenza. Sia lodato Iddio',, 

*J'e ci fà tante grane . Io vorrei fervir Vollra Reverenza in procurargli la lettera # 
*he mi dice dall’Arcivcfcovo ma làppia , che non hò mai parlato poco , nc molta 
*lla di lui Sorella, nè la conofeo. Già ella sà,che poco conto fece rArcivefeovo della 
«lia lettera , che Voftra Reverenza mi commandò gli Icriveffi , quando- andava a 
S.oma y c fono molto inimica d’infollidir le perfonc , quando non hi da fcrvdre a cos 
.■faina ^ c particoUnociuc ^tchè XK>opallàrà moko , che gli havrò da chieder liceo- 
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za per la Fondatione di Madrid : ben Terrei &r tnelto più di quefto per chi fono 
tanta obligata, ma ceno, che non sò come. 

2 Circa (quello, che Voftia Reverenza mi dice delle ConlUturioni, il Padre Gra- 
tiano mi fcriflc, che havevano detto rifteflb a lui, che a Voftra Reverenza, Se egli le 
tiene colà dalle Monache. Quel' di più, che doverà avvertirli , è cofa così poca, che 
pretto fi potrà avvifarc , e bilognava avvìfarlo alla Reverenza Voftra , perchè a ciò , 
che par conveniente in una cola, fi trovano molt’incoavcnicmi neU’altra i c così non 
finifeo di rifolvermi . E molto necelTario Thaver ciò tutto pronto, perche dalla par- 
te nottra non fi habbia da trattenere. 

) Mi feri ve adettb il fuo Oda di Monte ( a) che gli è fiato ordinato da chi può 
t») tra t^ommandargli , che non permetta, che il Toftato s’ingcrifca in cosalcuna con i Scal- 
•Tnra"! **■ ^ «rana il penficro, che fi prende queft’amico di V. Reverenza di darci tut- 
S»drid te le buone nuove: certo, die gli fiamo molto obligatc. 

fhiamj. 4 Quello , chc Voftra Reverenza mi fcrive , che bà cotcAa Sorella , mi parve 
« I''* quando fi vendano, fc ne cavarà molto meno , 

c làrà tardi, e mal p^ato: e perciò non rifolvo , che vada a Villanova , perchè 
mmccI* *''• molta neceftità dì danaro, c di Monache ve ne fono più di quello, che 

<!>} |r- vorrei ( ^ ) II Padre Fra Gabrielle mi hà fcritto per una fua Parente , la quale , 
cabiir" benché non dia tanto , è più r^ioncvole , che fia preferita , mentre gli balliamo 
Affiati obligatione. Qiiando fcrilfi di cotefta Sorella , non havevo ricevuu la lette- 
Pi»ra ra, nella quale mi vicn detto di tjutft altra: Voftra^ Reverenza non ne parli più , 
Lanuta Colà trovaianno chi faccia piu al cafo per caricar maggiormente il Conven* 
5?r^7at- ^ ^ meglio, che fia del medefimo luogo. 

ti.o f». j Partimo da Vaglìadolid il giorno degl’ Innocenti a ouefta volta per la fonda- 
fi"^b! òonc di Palenza, u diflc la prima Mefla il giorno del Rè David molto fccrcta- 
ea*fo“‘ perchè dubitavamo di trovar qualche contradittion; , e quefto .buon Mon- 

daiioa-' figaor Vefeovo Don Alvaro di Mendoza l’havcva negotiato si bene, che non foto 
non vi è ftata oppofitione alcuna, ma niuno,che fia in quefta Città fà altro, chc 
rallegrarli, e dire che adefib Iddio li hà da prote^ete, perchè diamo qui noi al- 
tre ) e la cofa più maravigliolà , chc habbiamo mai vc^te ! lo terrei per cattivo 
fegno , ma credo , chc la contradittione fia feguita prinu per quelli , che cotti 
penlàvano , che non ci fareftimo ftati bene : per la qual caufa io andai nel prin- 
cipio cosi Lenta in venire fin a tanto , che il Signore mi diede qualche Inme , e 
piu fede: mi perfuado , che habbia da cfter delle migliori Cafe , che fi fono fon- 
date, e di pili di voti one , perchè comprallìmo la Cau appreflb una Chicletta della 
Madonna , nel più bello del luogo , alla quale tutta la Città . & il terrritorio hà 
grandiftìma divotione , Se il Capitolo ci hà permeflb , che uabbiamo fincftra in 
detta Chicfa,il ch’èttaro molto ftimabilc: Tutto fi fa per amor di Monfignot Vefeo- 
vo, chc non fi può dire quanto gli fia obligato l’Ordine noftro , c la cura, clic fi 
prende delle cole , chc gli appartengono, gli dà il pane , che baveranno il bifo- 
gnu . Adelfo ftiamo in uru cala , chc haveva dato un Cavaliere al Padre Grana- 
no, quando fu qui: pretto co'l favor di Dio palTaremo alla nottra. Io le alficuro, 
che u raHcgraranno molto, quando vedranno il commodo, che vi è . Sia lodato 
d'ogni cofa Iddio. 

6 Già f Arcivefeovo mi diede licenza di fondare in Burgos ; finito , chc farà que- 
llo, fe piace al Signore , fi fondata colà , ch’è molto lontano per ritornar qui fin da 
Madrid , Se anche remo , chc per cotti il Padre Vicario non conceda la licenza , e 
vorrei , che prima venlffe il noftro recapito . Verrà a propofito lo Ilare in tempo del 
freddo dove lo fa in tal grado, c del caldo, dov’è maggiore, per poter patire in quaU 
che colà, c dopo effer mormotata dal Padre Nicolò, che tanto mi è caduto in gra- 
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Ha, quanto ne bi più ragione. Per carità Volfaa Reverenza gli dia la prefcnrc, ac> 
ciò vedaquefta fondacione, e ne ringraziano Iddio . La detta Chicfa bà due Mede 
ogni giorno già dorate , e molte altre , che fé ne dicono. La Gente , che ordinaria- 
mente vi concorre , c tanta , che fì teneva per difficoltà , (e VoAra Reverenza h.ivrà 
cofti occaùooc di qualche meflb per Villanova , per carità l'awin , che quello c già 
fatto . La Madre Agnefe di Giesu vi bà ben faticato . Io già non fono buona a cos’ 
alcuna , ic non che al rumore , che fi fa per Tcrefa di Giesù : redi egli fervilo , e 
coni'ervi Voftra Reverenza. La Madre Agnelc fc gli raccommanda affai , & io a tut- {^“2!!» 
ti corefii miei Fratelli . Don-ani è la Vigilia dclf Epifania . Tre Canonici han prefo sanu.** 
l’affunto di ajutarci, & uno in particolare c un Santo, che fi chiama Reynofo, (a) 
per carità lo raccommandi a Dio ; e così ancora Monfignor Vefeovo. Tutta la gen- , 
re principale ci favorifee, e generalmente la contentezza di tuui è maraviglioià: rum 
iò in che habbia da terminare . K'fuq! 

CfTco 

Serva di Vtflra Reverente. fc’vS!. 

Tcrelà di Giesù. to’* <** 

Caia» 


AltNOTATIOìtl. 

i /^Uefta lettera è diretta al P. F. Gio- 
vanni di Giesù , chiareatocommune- 
mente il Padre Rocca , cognome proprio di 
lui nel fecondo, che gli rimafe anche nella 
Religione, perchè in effafimollrò unafaU 
di/lima Rocca di valore , e cofianza , in refi- 
fiere alla furiadiqueironde , che fifolteva- 
rono contro la Riforma’, e non loffi meno 
nell’opere di vero Scalzo, con leqoali con- 
iar vò tempre la Regola nel fuo primitivo fia- 
to sì da fuddito ,come da Superiore . 

a Quando la &nta la fcriliè, egli fi trova- 
va nel Con vento di Pafirana, venuto di po- 
chi giorni da Roma , dove ottenne il Breve 
della feparatione della Provincia i e come 


che arrivando l'ultimo recapito (il quale fù 
il Breve , dove Sua Santità nominò per Pre- 
fidente , del Capitolo il molto Reverenda 
Padre Fra Giovanni de lasCuevas, il qual 
Breve volle bavere in Tue mani il Rè Filip- 
po Secondo, come Padrone di qucfi'attio- 
ne) fi doveva convocar il Capitolo. Tratta 
nel numero fecondo delle Cofiitutioni delle 
fue Monache , conforme haveva fatto nelle 
lettere antecedenti co'l Padre Fra Girolam» 
Gratiano, e nel numero quinto, c fello gli 
partecipa puntualmente U fucceffo dcUa 
londationediPalenza; dal che fi raccoglie , 
chequefta lettera ffi (critta Tanno 15S1. al- 
li 4. di Gennaro, & in queft'ifteflb giorno 
pervenne alle mani diSuaMaefià il Breve, 
che fi afpcttava . 


LETTERA XLVI. 


Al Padre Fra Ambroflo Mariano di San Benedetto* 

La Prima. 

G I E s ir. 

2 Q la con Voftra Reverenza . Hò ricevuto quefte lettere , nelle quali veniva anche 
O quella della Priora di Patema , le altre molte , die dice mi capiteranno forti 
domani, cb*è Giovedì, fono ben ficure per quella firada , ne fi perderanno*, infini- 
tamente mi fono rallegrata con quelle , e con quella di Vofira Reverenza ancora . 
Iddio fia d’t^i cola lodato. 

a O Padre mio , quant’ c T allegria , che mi viene al cuore , quando vedo , che 
alcuno di qiKfi’ Ordine faccia qualche cola a gloria , & honor fuo, e s' impedifee 
«gualche peccato. Solamente mi <4 gran pena, Se invidia il vedete ch«.poco v^lio io 
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per qiifft’cffmo > perche vorrei paflhr per ril'chi , c (ariche , a. prezzo di haver qiul* 
che parte di qiieftc fpoglic . Qualche volta (corne fon si vile ) mi tallero di (btnnenc 
quf in pace ; ma giunto a mia notitia quello , che colà ù trattava , mi vò ftruggen- 
j jfjdo, & invidio quefte di Paterna, (a) Mi è di confolatione grandidìma, ohe inco- 
^ueiiadiminci Iddio a valerfì delle Scalze > perche molte volte quando Icorgo anime si corag* 
giofe in quelle materie , mi pare non lia podibile , che Dio voglia dar loco ranta 
grada, fenza qualche finevquando non fols’akro, che quello, fono Hate in quel Mo- 
W nallero ( che Analmente fi làranno levate molte offel'e di Dio ) ne fono contcntif- 
fima tanto più , che fpero in Sua Divina Macfià , che habbiano da approfittarli 
molto. 

3 Non fi feordi Vollra Reverenza di far , che fi porga nella dichiaratione dr 
i Frati, che poflfa ancora dar licenza per le. fondationi di Monache. Sappia che qui 
mi confclTo col Dottor Vclalqucz , cn è Canonico di quella Chiefa molro Inrera- 
co, e fervo di Dio, come può infocmarlcne , non può tollerare , che non fi bab- 
biano à fonda rMonallerj di Monache , e mi hà ordinato che procuri mezze dclix 
Signora Donru Luilà con TAmbafeiatore di ottener la licenza dal Generale*, ò fe 
nò dal Papa: dice, che le dicano, che fono i fpecclù della Spagna, ch’egli dar* 
il modo . Già mandai a dire a Vollra Reverenza d’ una certa fondatione , che li 
* olfcrirce( i) mi rilponda a quelle due cofe . Con quello viglietto, che mi man- 
«hf'dì confolato nxjlto. Iddio glie lo rimeriti ancorché ben fillb llia nel mio 

cuore ciò che in elfo dice . Come non mi dà notitia alcuna del Padre Fra Bai- 
dorano a dalTarc? faccia a tutti le mie racommandationi. 

4 Quello, che dice il Padre Fia Giovanni di Giesù circa l’andar Scalzi , che io 
voglia , mi par gratiofo ; perchè anz’ io tono Hata quella , che femore hò detto- 

**“■ il contrario al Padre Fra Antonio , & havcrcbbc errato , fe havclTc preio il mio pa- 
rere. L’intenrione mia fù, acciò dovclTcro encr.are de i buoni ingegni, e non ipaven. 
tarfi del foverchio rigore : e tutto è fiato necellario per dillinguerfi. da quell’ altri . 
Può clTcre , che io habbia detto , che patiranno canto freddo cosi , come fcalzi del 
tutto . Hò detto bensi , quando fi. trattò di quello , che pareva male andar fcalzi , 
Se, a cavallo di buone mule , e che ciò non doveva permcteerfi fe non per viaggi lun- 
ghi , ò in cafo di gran necefiìtà v perche non fiavano ben alllcmc una cola con l’al- 
tra , che fono pafiàci di quà alcuni Giovani , i quali facendo poco viaggio , c con 
qualche giumento , pare , che ben potelTcro venir a piedi , e così lo corno a dire , 
che non pare bene il veder quelli Giovanetti fcalzi a cavallo di mule infellate.Qiian- 
co al rimanente non mi è palfato per il penfiero, che vanno ben troppo fcalzi , Vo- 
llra Reverenza avvilì’ pure, che non lo faccino, ma folo conform’il lolito, c lo par- 
tecipi al nofiro Padre. Quello in che feci gran forza con -elfo è,, che gli dia ben da 
m.angiare , perche hò femprc in mente quello , che Vollra Reverenza dice ; e molte 
volte mi dà molta pena, e non più , che hieri prima , che mi giungclTe la Aia l’ have- 
' vo ben grande, parendomi, che non potslTcro durar due giorni nel modo , in che lì 
craccano. Iddio ritornò a confolarmi, perch’egli, che l’incominciò, porrà buon’ordine 
in tutto^ e perciò hò goduto molto in veder Volita Reverenza di quello parere. 

5 L’altra cola, della quallc gli feci grand’ifianza-, è, che ftabililTe qualche elTer- 
citio nunualc, quando anche folle di labricar celle, ò qualfifia altra coAi, e nclF 
bora di ricrcatione, fe non v’c tempo, perche dove non v’c fiudio, importa mol- 
to: e mi creda. Padre mio^ che io fono più amica di cfiercirar le virtù , che iF 
rigore, come fi può vedere per quelle noftrc Cafe, c deve ciò elTerc, perch’io fo- 
no poco penitente. Molto lodo Nofiro Signore, che dia a Vofira Reverenza tan- 
to lume in cofe di tant’ importanza , gran cola è il ddìderar da per rutto- la fin 
gjotia & bonorc . Si compiaccia. Divio» ò|acltà di concederci graria- dii 
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fofft'u per quefta ean& mille maxi » Amen . Amen. £ ho^ MereorcU i». di De* 
<embre. 

i»deiitM*Serva, di n Revcrewm 
Tcrela di Giesà. 

6 Mi fa molto carità in mandarmi qucfte lettere , perchè il noftro Padre fcri- 
ve bceviflìmo , quando pur mi fcrivc , « non me ne maraviglio , anzi lo prego 
di ciò. Finalmente lodo molto il Signore , quando le leggo , e Voftra Reverenza 
è ancora obligato a far il medefimo, mentre fù il prìnapio di quell' opera : non 
iafei di parlar alTai con l’Archidiacono, habbiamo anco il Decano, 8c akii Cano^ 

Ilici , e già vò facendo di molti amici. 

jt SKOTjITIONJ, forze di Acujil particolari, ma fecondo qael> 

le di tutto il corpodella Communiti ; e fe in 
I Enché quella lettera fia familiare, è ciòfiè fatta niutatione alconaè ftataperag- 
nondimeno molto fpirituale , e profit* giullarfi alla maggior perfettione . 
tevole, e delle più ben fcritte dalla Santa, 3 NeiriftelTo numero biafima la Santa, 
infc-gnandoci in elTa a mefehiar l’iitiledello che i fuoi figli vadano a cavallo di buone 
fpiritoco’ldomeliirodellehumane facendo, mule infeliate, il qual punto fi tocca nelle 
Quando la fcrifle fi ritrovava in Toledo di ri- noftre Croniche con relatione a quella lette- 
corno da Siviglia, e fù l’anno i67fi. ra ,e vien'attribuitoil difordine,chcall’ho- 

a Nel quarto numero tratta di una con- ra nacque fopra di ciò, e quello di certo Su- 
troverfia, che fù tra i nollri primitivi Pa- periore, che con l’elèmpio fno diedeocca- 
dri , fé i nollri Religiofi dovevano andar lionedi tal abufo ai più Giovani: dopoperò 
fcalzi del tutto, ò pure coTfemplice riparo fù dalla Religione in tal maniera corretto, 
de i Sandali, o Zoccoli: i nollri Reverendi che ha totalmente proibito nellefue Regole 
Padri Fra Gio: della Croce, Fra Antonio (H quello modo di camminare, calligandolo co- 
Gìesù , & il Padre Fra Giovanni di Giesù me un grave delitto . 

Rocca volevano , che andaflno fcalzi del 4 Profeguifee nel Tegnente numero inca- 
tutto, come usò nel Principio, tc il Padre ricando all'ai_ l’introdurre nelle bore di ri- 
FraGiovanni di Giesù allegava , chequefto creatione ell'crcitii manuali, ancorché for- 
erà il fentimento della nollra gloriola Ma- fero di fabricar cellelle ad imitatione degl’ 
dre, alcherifpofe la Santa in quello nume- antichi Padri, ò alrri fimili , nel che perla 
ro , che mai gli mfsòperil penfiero, perchè Diogratia vi è prefentemente una tal emn- 
Don era compatibile queAo nuovo rigore con latione, che molto pochi fon quelli, i qua- 
tant’afprezza di vita , la quale fù sì grande , li nelle bore di rìcreatione non Itiano occu- . 
che come aggiunge la Santa, molte voltete- pati particolarmente in rappezzarli , cornei 
meva, che non potelTero refillere al rigore , poverelli , dando molta cdilicatione il ve- 
con che fi trattavano ( ferva quell'efempio di derin unaricreatione tanti operati di vera 
ilireolo , e coofufione a ipulillanimi) dopoi poverci ricrearfi non meno l’animo con l’af- 
nel Capitolo di Alcali fù moderato qiiell’ec- letto al lavoro, che il corpo co'l folievo» 
cellìvo rigore, regolandolo oon fecondo le che ac ricava. 

LETTERA XLVII. 

AI medefimo Padre Fra Ambrofio Mariano di San Benedetto. 

La Seconda. 

GIESir.EMARIA. 

a Qla con Vedrà Reverenza. Ben vorrei difibndermi nella prelénte , ma hieri 
/ O att cavarooo fangoc , e coauranoo a cavarmelo doaaani , e non hò ^uco 

Icri- 
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fcrivere, non pcnfai, che partiflc così predo. La Sanguigna mi hi dato la vita alla 
teda , e fe piace a Dio predo darò bene. 

a Quello , di che mi fono rallegrata aliai è , che fe ne venga con i Frati f gii 
che hi da darli: ma avverta, Padre mio, che gli contaranno le parole} per amor 
di Dio , che vada con gran cautela , e non li veridchi ciò , che dicono del Toda> 
co, che Umeide molto bene , che fe hi prudenza , non verri dn a tanto , che ot- 
tenga il sì dal Padre nodro : dice , che per quedo voleva ottenerla per mano di 
Vodra Riverenza , non hò veduto cofa più gratiofa . Ricevei gii le lettere , che 
Vodra Reverenza dice , m’haveva mandato, e hieri queda dal nodro Padre : circa 
quel , che fpetta al Padre Fra BaldaOarre . Certo , che gli ne hò ferino gii più 
volte ; purché Vodra Reverenza dia con i Frati , ci dati inolto bene : vada Icm- 
pre conforme fi , dando gudo al Nuntio , che finalmente c nodro Prelato , & a 
nini di bene l’obbedienza . Non dò più tempo. 

Di P’ofira Reverereut. 

Terefa di Giesù. 


'AmNOrATlOKl. 

I /^Ueda lettera fi\ fcrittadalla Santa in 
Avìla del mefe di Agodo del 157S. 

a uaMoìl Nuntio fotcopofe alladi luiobbca 
ienza i Scalzi, e commandòàl P. F. Ambro- 
fio Mariano di ritirarli nel Convento de i no. 
dri Padri deJl'Oll'ervanza di Madrid ,ainem« 


con il Padre Fra Antonio di Giesù, e Fra 
Girolamo Gratiano;e per ciò gli dice la San. 
ea, che avverta molto bene al parlare, per- 
che gli larebbono contate le parole , e procu- 
ri di dar gudo al Nuntio, volendolo in que- 
lla parte Religiofo , & in quella avvertito, 
& naver cura alla lingua in tempi calamito. 
li , è rimedio eccellentillimo . 


LETTERA XLVIII. 


Ad una Rcligiofa diverfa regola) che pretendeva pallare 
a quella della Santa, 

G I E s ir. 

r O la con V. S. Circa il negotio principale, che V. Signoria mi commanda, non 
O polTo ia modo alcuno fcrvirla , per clTervi Conflitutione fatta ad illanza mia, 
che non lì ricevano Monache di altr’Ordine in quelle Cafe; perchè fono tante quel* 
le , che vorrebono , e vogliono venirvi , che febbene farebbe conlblatione haverne 
qualch’una, s’incontrano mnlt’inconvenicnti in aprir quella porta } onde in quello 
non hò , che foggiungere , perche non lì può fare , nè il deddccio , che hò 10 di 
fcrvirla, ferve ad altro, che a darmi pena. 

a Avanci, che folTcro cominciati quelli Monallcrj , io dimorai venti cinqu’ anni 
in uno , dov' erano cento ottanta Monache , e perchè hò fretta , dirò folarocnte, 
che a chi ama Iddio , come Volita Signoria tutte quelle cofe fcrviranno di Cro- 
ce , e di prolìtto per l’anima , fenza tme polfano danneggiarla . Se Volli a Signo- 
rìa procurerà di conlìderarp , che in coceAa Cala non vi ha altro , che Dio , Se 
ella , c non havendo Officio, che l’oblighi di haver cura alle cofe , non fe ne cu- 
ri, ma procuri di riflettere a quella virtù , che feorge in ciafeheduna per amarla , 
& apprt^ttarfenc , e feordatfi de i mancamenti, che vede in effe. Quello migio* 
vò tanto , cb’clicndo in ral numero , come hò deno , quelle, con le quali (lavo^ 

non 
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nopiacevaao i",nie altr’cffcttR, che copiai , poti havejlì veduto perfpna alcuni ».nu 
bensì ne cavai molto profitto ; perchè finalmente ^ Signora mia , in ogni pane 
poniamo amare' q'ucfto Dio grande. Loddto ne fia pur egli , che non v’è chi pofla 
in quello darci imKdimen^.^^ , r • ' * 

Serva di Vojtra Signoria. 

, • . • , ■ Terefa di Giesù. 


ASKOTATIOSI, lente , per cercare Iddio fri gl'imbarazzi 

che fogl tono occo rere nel le Communi ti mol. 
1 /^Uefla lettera fù fcritta ad una Re* to nunierofe per darli totalmente aSuaDi- 
ligiofa di Ordine diverfo, la quale vina Maelli. £ benché il primo numero di 
bramava pafTare a quello della Santa per quella lettera Ila ftarapato a maniera di av- 
eflèr una delle £ue figliuole-, & efla Tef- vtfo nel fia, della prima parteétale, che 
elude afiài cortefemente , opponendogli le merita di elTer ripetuto più volte, & im- 
Conllitutioni , che proibifeono il ricever primerfi più che nella carta ne i cuori de 
Monache profefle di altra Religione, e di i Religiofi , e Religiofe , per vivere con 
padaggio 1' eforta a perfeverarc nella Tua pace nel proprio fiato , e goder quali un CiO> 
prima vocatione con dottrina moltocccel* lo io terra. 
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L E T T E R 

A SUOI FRATELLI; 

• - - Et altre Perlonc Particolari ^ 


LETTERA XLIX. 

Al Signor Lorenzo, di Opcda Fratello della Sanèa .. 

1a Prima ^ 

. a l E s UV 

z» T A grada; deIlo> Spirici Santo Gx Tempre con< VoAra- Signoria .. O-^clic longhi 
I y qiundicL giorni fono Rad quelli I Ringradaca fia. Dio,cbe VoAra Signoria (là 
bene molta confolatione hà ricevuto , c quel , che mi dice della Cafa. y c de i 
ièrvitori , che tiene , non mi pan fuperfluo > Mi fece ben. ridere il Maeftro di ceri- 
monie,. e gli alltcuro,. che mi fona cadute molto in gtatia. Ben gli può credete , 
che è molta buona, e prudente , me gli raccommandi. affai quando la vede, che gli 
fono molto obligata, & a Francefeo diSalzedo^ 

a Mi difóiace affai del ivo male : puflo comincia a nuocergli iF freddo .. Io ftò 
meglio ,. che mai fia fiata da mok’anni in qtd. ( al parer mio ). & hò una cella 
piccola , ma molto beila , che rifponde con una finefira; al Giardino , Se è molto 
remota ,. occupaiioni di vifite molto poche , fc mi lafciaffcro quefie lettere , che 
non. foffero tante fiarei si bene ,. che non potrebbe durare, perche, cosimi fuol Aie- 
cedere, quando bene. Se h^veffl quìanche V. S. non mr mancarebbe cos' alcu- 
na . Ma. purch! Iddio mi faccia la gratta di dargli falute ,. mi contento.. Iddio gli 
rimeriti quella cura, che hà della mia, che mi hà levato gran parte di pena il ve- 
der ,. che V. S, fe la prenda, pct me .. Spero in Dio ^ eòe non farà tanto , che lafci 
, arrivarmi il. freddo di Avita,, almeno per il male,, che potrebbe caufarmi io non mi 
tratterrò ne meno, un giorno. £ quando Iddio vuole , può dar fàlute in ogni prte . 
Oh quanto più.defidcro per mia. confolatione quella, di V.S. Iddio gli la conceda,, 
come può. 

3 Non. vorrei, che V. S. fi. feordaffe di quello ,. che qui le Cgnifico .. Hò gran ti- 
more ,.che fc non s'incomincia da adeffo a tener gran cura di cotefii fanciulli ,. 
poffano ben prefiq accompagnarli con gl' altri- difviati d’Avila ^ e bifogna ,.che V. 
S.. li. biccia. andare fubitamentc al Collegio della- Compagnia ,. che io nc ferivo al 
Rettore come potrà, veder dall’anncfsa. È fc parerà bene al buon Francefeo di Salze- 
do , & al Maefiro Daz.a , portino le bcrette . la fua fìg|iuol.a' di- Rodrigo ,.di fcL 
rimafe con un folo ,.e ben per* lui , clic fi-mpre l’hà tenuto- allo fiudio, & anche 
adeffo (là io Salamanca y. Sc un'altro figliuolo di Don Diego dell'Aquila-, faceva pur 
cosi .. Finalmente fapraono meglio coftÌL quello,, che fi può fare. Piaccia a Dio, che 
imici fratelli nonl’habbupo già comincì.ati a dillrarre. 

■f ^ non porrà veder fpcfi'o Fraoccfcoi di Saizedo , &il Maefiro , Te non Tu 

pot- 

( 
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'pota alle loro cafe , perché habinoo lonano da Pcalvarec, e quelti difcorà è be- 
re, che fiano da fok> a foto . Non fi Icordi di con prendere per adcOb ConfdTore 
fiflb j 9c in cala fin tenga ^lla meno Mte , che potrà ; c meglio andarne pi- 
gliando , che dopo liccntiarli . Scrivo a Vagliadolid , acciò venga il Pamo , ben 
potranno tirne fenza per <]ualcbe giorno , mentre fono due , c poflTono mdar in- 
fieme . V. S. <è molto indinaTo,« lo diraofira, alle cole di honorevolezaa . Bifo- 
gna raorrilicarfi in cpiefia parte, e non afcoltar quello, che le dice ogn’uno ^ ma 
pigliare il conlìglio di quelli due io tiuto^ 8c anche dal Padre Munoz della Com- 
pagnia , lie le pare t benché qucll’altri due lìano anche fiiflScieoti ) per materie più 
gravi , e llia fermo in quello . Conlideri , che molte volte s’imprendono delle co- 
le , dalle quali non lì conofee fubìco il danno , che può venire , e che guadagna* 
là alTai piu apprelTo Dio , & anche apprellb il Mondo , in haver da poter fare 
eletnolinc di quello , che polTono guadagnar i fiioi figlinoli . Per adofib non vorrei, 
che coroprafTe mula, ma folamente un ronzino, del quale potclTc valerli e per viag- 
gio, c per fervìiio . Non v'é neccflìtà per adeflò di maiòdar a fpalTo cocefii fan- 
ciulli, le non a piedi, e li laici fiudiare. 

Serva di Vojha Signoria. 

Terefa di Ciesù. 


AnHOTATJOSl. 

1 Della JetTcra-và al Signor Lorenzo 
di Cepeda Fratello della Santa, del 
qualeli é fatto mentione tante volte si nel- 
la prinu parte, come in quella feconda; fù 
fcritta dalla Santa mentre flava in Toledo 
nell'anno iS 7 $. poco dopo che vi arrivò da 
Siviglia , e poco dopo , che il detto fuo fra- 
tello Bìunfe in Avila di ritorno dall’Indie. 
E perciò gli parla in efla della dirpofitione 
della Tua Cafa , e famiglia , e (li perfuade , 
che fia moderata , acciò non (preghi in co- 
ftfuperlliie del Moodo quello, chepiihda- 
rea Dio in clemofinedc’Poveri : il cnefem- 
bra tolto da Sant’Ambrofio , il quale nel li- 
bndf fjficiii hi. II. re^.jo. difl'e lamedelima 
fentenza: nffreiand» tfl (egli dice) lUera- 
titms , ut prex'mn ftminh mi atu éefptcims . 
fi egtrt trgiufcai j niit tumtu ut il lì i liertt 
fitti vtlleM f ex e* juod fune fciti rei^frrre 
imtpiimt . 

a Nel terzo numero procura parimente 
moderarlo nelle cofed’honore , cnell’oftcn- 
tàcioni, inr(^nandogli ad aegiufiareinfieme 
le accentioni di nobile, e le obligationidi 
Cbrilliano , che la pietà Chrilliaha non é 
lontana dalla nobiltà , mentre la vera , e 
fchictta , anche agl 'occhi del Mondo na- 
ìcedalla virtù : N'iiltat ft'/iejl , ar^uruni- 
tuviftmt, dille Giovenale S*t. t. con efler 
Gentile ; e Demoftene io,' lì.iit. btnus vir 
mih ntiìlà viJrturi <fui ver» non \ufiujtfl ^ 
licìt À Pétre meìiort jujm lufpiter fit , ge- 
nnt dutut , xgttehlii m'hiviietHT . Solameli- 

g l il giudo fdic’cgli) diciconofccr per no- 
ilc f c chi non è ale , io dima di badò 


lignaggio, ancorché defeenda da llludrilfi- 
mi Antenati . 

j F. profeguifee , incaricandogli molto la 
Cara di educar bene i Tuoi figli , acciò ri tenu- 
ti con quello freno, non prccipitadero ne' 
rifehi della vanità , dove tanto pericola 4a 
gioventù; Vidautjllupfihui »dolefctKti»\Aì‘ 
CC S. Ambrogiodr Vi/iuh 1. t. ) fui* variarum 
tftui tupiditMtum , fervere ttlenrit inflummu- 
tur t»tij , al qual elfetto l'a vvifa di mandar- 
gli al Collegio della Compagnia di Giesù , 
(cuoia di lettere, e di virtù, dovelìalleva- 
no, all'uno, e l'altro le tenere piante a gran 
gloria di Dio, c profitto della Chridianità» 
edendn quello uno de'più leenalati (ervigi , 
che renda queda RellzionealIaChiefa . 

i C>uedi figliuoli del Sig. Loreiizodi Ce- 
peda turonoi Signori D. Francefeo ,eD.Lo* 
renzodi Cepeda, il primo mori ncll’Indie 
fenza lucccflione , il lecondo pafsòal Perù , 
anche in vita del Padre , & ivi hebbe molti 
figliuoli di Donna Maria di Moyofa , Con la 
quale fi accasò . L’anno pad'ato venne 
in Spagna un Nipote di quedoCavaliero a 
pretendere una porcioae della Chiei'a di 
f^iito, fc cd'cndodato propoltonelConfe-v 
gito deirindic tra molti altri più antiani, di- 
cendo, ch'era Pronepote di S. Terefa, fù pre- 
ferito a tutti tanto nella porcione, come ao- 
chein un Canonicato, del quale la Rc^na 
nodra Signora gli fece dnpogratia , nel di cu 
Regio petto vivefemprs ladivotionedellaì 
Santa con qucil'ardeoce zelo beredicato da’ 
fuoi Sereniltìmi A nteCedòri . 

E ben i'hà dimodrato la Maedà fui in 
molte altrcoccafioni nel Reai decreto deta 
tato dalla l'ua divotione , col quale ordi- 
nò, 


99- Lettere della S. Madre Terefa di '<ì lesi 

nì> i che nei' Coìjvento di Alva, dove -i| frà'l limiti della Rdi|iaiie di Scalzf^ 
Corpo della Sanca è venerato, fi fabrichi Gracia sì grande , che loio la Santa può', 
una Chiefa a fue fpefe non meno degna egualmente ricompenfarla , e diCmpegnar. 
della grandezza di tal Padrona , che del i Tuoi figli dalla nuova obligationc , che 
tcforo incftimabile , che pofTi^de, benché gli hà pollo la Maellà Tua. 

LETTERA L. 

Al) mcdefìmo Signor Lorenzo di Cepeda Fratello della Santa . 

La Seconda; 

G I E S U*. 

1 o la con Vollra Signoria. Prima che mi feordi come alrre volte, ordini V,S. a 
O Francefeo , che mi mandi alcune penne bene temperate , perche qui non ye 
ne Tono delle buone, c ferivo con difguilo, e (lento, e mai gl’impcdifca lo fcriver- 
mi , che forfè né hà bifogno, e con una lettera fi contenta , ne ciò mi fa cos’alcu* 
na. Credo che quello male hà da clTer perbene, perchè hà cominciato ad infegnar* 
mi a l'crivcrc di altra mano, e ben potevo baverlo fatto in cofe di meno importan- 
za . Mi trovo alTai meglio dopo ha ver prefo certe pillole. Credo, che mi fece dan- 
no il comrainciar a digiunare la Qi^euma, perche non era folo la teda , ma mi 
pigliava anche al cuore , di quello vò molto meglio , 8 c anche lo fono llaa que- 
lli due giorni della tclla , che era quello , ohe mi dava maggior pena . E non c 

g pco, perchè la mia paura fiì di rimaner inhabHe a tutto. Q^nto all’ Oratione fa- 
ìreb^ gran temerità il procurarla , che ben conofee NollroSignorc il danno, che 
me ne verebhc , perche nifsuno raccoglimento fopranaturale lio adefso , come fe 
i\iai li havein havuti , di che molto mi maraviglio , poiché non làrcbbc in mia 
mano ilrelillerc. Vollra Signoria non fi prenda follidio, chea poco a poco anda- 
TÒ ricuperando il vigore della teda . Non lafcio dÉ faavemii cura in curro ciò , che 
conofeo di haver bifogno, che non è poco, anzi è molto più di quello, che qui fi 
ebduma . Non polso for Oratione , hò gran defiderio di fonare : il tutto è a codo 
di V. S. e perciò lo tengo per bene , perchè ule è la mia conditione , che per non ha- 
ver difgudo, bifogna, che fia cosi , perchè tutroil negodo confidc nella fiacchez- 
za , havendo digiunato fin dalla Croce di Settembre: & bò prefo a fdcgnarmi ( ve- 
dendo , che fono cosi da poco ) con quedo corpo , perchè fenipre mi hà fatto del 
ihalc, & impedimento del bene; non è tanto, che lafci di fcrivcre a V.S. di pro- 
prio pugno, che non voglio adefso dargli monificacione , la quale vedo , che per 
me farà molta . 

2 Bifognarà , che mi perdoni quella , che gli dò in non confentire , che fi 
metta il cilicio, perchè non hà da far .quello, ch’egli defso fi elegge. Sappia, che 
le dilcipline lunno da clser poche, pcichè all’Ilota iòno più fcnfibiìi, e fanno me- 
ro milc non fi batta molto forte , perchè ciò poco importa fc ben penforà , che 
fia grand'impcrfc'ctione, perchè pofsa for qa-ilclie cofi ancora di fila volontà ; gli 
mando-, quello cilicio , acciò lo poni due giorni della fctriniana , s’incende però 
da quando fi leva finche vada al letto, c non ci dorma : mi è caduto in gr.atia quel 
contar le giornate si giuftamentc , e non credo , che habbiano mai havuca canta 
habilità le Scalze . Avverta di non portare adefso quell’ altro , ma fi h.ibbia cura. 

A Tcrefo ne mando uno , & una dilciplina , che mi mandò a chiedere , afsai af- 
pra , Vollra Signoria glie la faccia dare allìeme con le mie raccomandationi . Mi 

fcrive 
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fctive molto bene di lei Giuliano d’Avila . Onde mi fà ringratiare Iddio , egli la ten. 
ga Tempre di Tua mano , che gli hi facto una gratta a(Kii grande , & ancnc a tutti 
quelli , che li vogliono bene. 

3 Havevo molto defìderato in quelli giorni, die V. S. IiaveflTc qiulclie aridità, 
e perciò n’Iicbbi gran piacere quando viddi la fua lettera, benché quella non pof- 
fa chiamarli aridità, mi creda, che giova molto a diverfe cofe. Se quello cilicio 
pigliarà tutta la cintura, ponga (opra lo llomacoun panniiccio di lino , perche molto 
dannofo , & avverta , che ie (ente farli male alli Reni , nc faccia quello , nc la 
dilciplina. perchè Iddio vuol più la Ina faluce, che le Tue penitenze , e fo!o che ob- 
bedilca. Si ricordi ( 4 )di quel, che fù detto a Saul, e non faccia altro : non farà 
poco , fc (apra telici are la conditione di coteùa peribna , perchè quanto a me 
giudico, che tutte quelle pene, & ambalcic fiano eft'eni di malinconia, alla quale 
c aliai foggetto nc v’è colpa, nc colà di che maravigliarli, ma Iblo fi deve loda- 
re il Signore, che ci vuol dar quello tormento. 

4 Si hahbia molta cura in non lafciar di dormire , c di far colatione a fuf- 
ficienza , perchè il male non li conofee , finche non è grande con il defidcrio , che 
fi hi di far qualche cola per Dio . Et io lalTicuro , che ne havrò fatto Li pro- 
va per me , c per altri . II cilicio bifogna portarlo un poco ogni giorno , per- 
chè con raduefattionc , fi toglie la novità , che dice V. S. c non bifogna llrin- 

f jerfi tanto la febiena , com’ è (olito . In tutto habbia avvertenza di non farli ma- 
e : cratia ben grande gli fà Iddio in tollerar sì bene la deficienza di Orationc , il 
che c legno , che già c fubordinato alla di lui volontà, che c il maggior bene, che 
porti fcco rOrationc. 

5 Delle mie fcritture( h) vi fono buone nuove , il medefimo Inquifitor maggiore 
le và leggendo , ch’è cos’ infolita : glie le havranno forfè lodate , c diflc a Donna 
Luilà, che non vi era cola, nella quale fi pottflTcro intromettere, e che più rollo vi 
era del bene , che male . Et egli dide , p;rchè non havevo fondato un Monallero in 
Ivladrid? Si mollra molto favorevole a i Scalzi: è quello, che hanno fatto adellb Ar- 
civefeovo di Toledo: Credo , che Donna Luil'a fia fiata con edo in non sò qual Vii. 
laggio di colà , e gli habbia parlato con molta premura di quello negotio perchè fo- 
no molto amici, eS; eda me lo fetide : predo verrà, e faprò il rimanente. Tutto que- 
llo può communicar V. S. a Monligror Vclcovo , alla Superiora , & ad Ifibella di 
San Paolo , ma in fegreto ( acciò non lo ridicano ad alcuno , e lo raccommandino 
a Dio) e non lo paliC ad altri . Sono nuove adai buone: per tutte le cofe è giovato 
il rimanere in quello luc^o, fuor che per la mia tella, perchè hò havuro più lettere , 
che in alcun’altra pane . 

6 Dall'inginnta delti Priora (e) vedrà come hanno già pagato la metà della Ca- 
fa, e fenza toccare quello, ch’è di Beatrice, e fua Madre: prefio fi finirà di pa- 
gar del tutto , piacendo al Signore : molto me nc (bno rallegrata , & anche di 
quella lettera di(d) Agollino. che non andade colà: e mi è di(biaciuto, che V.S. 
iiabbia mandato lue lettere fenza le mie : ne havrò una della Marchefa di Vilicna 
per il Vice Rè ( del quale è la nipote diletta ) quando fi dovranno mandar colà le 
altre, mi fà gran compifione il vederlo tuttavia in quell' imbarazzi . Lo racoman- 
di al Signore, che così fò anch’io. 

7 Circa quello , che dice dell’acqua benedetta non sò dargli altra ragione fe non 
l’elperienza , che ne hò; l’hò domandato ad alcuni huomini dotti , e non contradi- 
cono . Balla che la Chiefa l’abbracci , come dice V. S. Con tutto ciò , che le paf- 
fino male quelle della (e)Rifbrma, s’impedifcono molti peccati. 

8 Dice il vero Francelco di &ilzedo circa la fua ferva Ofpedalc { f) almeno 
che io fon come lei in quefio cafo . Gli faccia una raccomandationc da mia par- 
f arte Seconda, G ' te, & 
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Lettere della S. Madre Terefa ii Gietà 
■te, Se anche a Pietro di Ahuiradi, che non vogKo fcriver più. Veda, <e puh da* 
re a Giovanni di Ovalle con che potTa comprar certe pecore, che farebbe per «(H 
un grand ajuto, & una gran carità, quando pofla farlo fenzafuo pregiudttio. 

9 Hò mutate molte -^nne in fcrivcr la prefentc. Onde gli parrà di prggior ca- 
rattere, cbc'/eglio: perciò non l’attribuifca a male, ma foto a quefta cagione. Ijt 
fcriffì hieri. Se. hoggi ftò meglio, gratic al Signorc;che forli ia paura di rimaner 
in quello flato, deve effer piu del male; grariofa è flata la mia compagna con I’ 
Imperatore, mi hà raccontato di lui tante habilità, che gli dilli le fcrivelTe codi. 
Con tutto ciò mi perfuado, mentre la Priora lo dice, c|ic Ila lìcuro, che non lo 
farebbe male, perch’efla conofee l’uno, e l’altro, benché io fempre flimai , che folTe 
il Vittoria, quello, che vi fi iMerific. Voglia Dio, che fi faccia bene, e confervi 
V. S. come lo prego, per Aio Servigio. Amen. Sono hoggi li a8. di Febraro. 

10 II Padre Vifitatore Uà bene.’ torna adeflb il Tollato per qnel , che dicono. 
Qiiefli nollri affari fon cofe da far conofcerc il biondo , e pare che fiano una co- 
media . Con tutto ciò defidero molto di vederlo sbrigato da eHi . il Signore lo 
faccia come vede , che fia il bifogoo . La Priora , e tutte fi ^accomandano a V. 
S. Quella di Siviglia mi regala molto , e quella di Salamanca , anche quelle di 
Veas , e di Caravaca non hanno lafciato dt far quel , che poITono . Finalmente 
mollrano la loro buona volontà. Io vorrei flar appreflb V. S. perchè lo vedefli, e 
perché avrei guflo di mandaigliene parte } he il veder ia buona volontà , con che 
Io fanno, è .quello, che jnù flimo. 

Jitdeftta Serva di n S. 

Tcreù di Giesù. 


Jt H N O T Jt r I O SI. 

1 ryAlle lettere della ()rima rarteferit- 

L^ tealSignorLoren/odiCepeda, che 
fono Tei , fi conofee quell’intima communi- 
catione di Qùrito , ch’bchbe con la Santa , 
ecoraegli palefava l’interno dciranima pro- 
pria , flando alla di lei obliedienza , e le 
gracie , ch'hebbe da Dio nell'Oratione . Nel- 
la preiénte fcrittagii dalla Santa , mentr' 
«ra in Toledo alti it. di Febraro dell'anno 
>577. (i continua la mcdeCmacoErifponden- 
za ipiritualc. 

a E nelnumeroprimo trattandolaSanta 
di una grave indirpoGcione , c mai di cuore , 
eh 'ella pativa , dice, che f munte »irOrMti»ne 
fmrehtt lemeritHI frtcurmrl»; Parla dell’O- 
rationefopranacurale , hctofiifa, nella qua- 
le riceve l'anima guflo , foaviu , e dolcezza , 
e non ardiva di procurarla la Santa per cono- 
Icerficosi indegna , coro'ella medeGma dice 
nelcap.9. dellibroddla Tua vita , mabeni't 
di difporfi a riceverla per mezzo della natu- 
rale, eraflegnacionedellepocenzc io Dio . 

} Dal numero fin al 5. gli refiringe il ri- 
gore delle penitenze , limitandogli quello 
delle dircìpiine, vigilie , e cilici , ò per mor- 
tificarlo, cofr.c si maellra nelle cofe di fpi- 
rico, ò per caufa della di lui pocafalute, 
perchè pativa allài di dolori di fianco , e di al- 


tri penoG accidenti, & era così fanguigiio, 
che una copiorafiuffionedi fangue nella go- 
Jagli levò finalmente la vita. Laonde fareb- 
be errore, fe alcuno voleflè applicareasèle 
prefenti parole dellaSanca per allentar ne' 
rigori , e penitenze, e (ènz’havcrne l'iflcflà 
neceflìtà, e (enza il parere del Padre fpiri- 
tuale, che lo governa. 

a Inqnel, che dice dell’Acqua benedetta 
nel numero 7. alludea ciò , che gli haveva 
fcritto dicidotto giorni avanci nella lettera 
31. della prima parte, dove gli dice: fmtf!» 
t$mtfe certa , ehi dati» vemire , pere /ri le ffi~ 
rita fante l'mitra ffiritoemttiva , ien^m mpfref- 
fa di ù heaedettm , che nanviìcafm , 

che più la pan^m infuem , mm fe T acepm» nan ar,- 
j.acc»mtactmrlanaH fugie: Onde hifagnm fpmr- 
gerla bene mi f interna. La caufa diciòdcbbc 
ricercare alla Santa il Fratello, fi ch’eflagU 
rifponde in quello numero, che non sa dar- 
gliene altra ragione, fuori chercfperienza , 
che ne tiene, e l'ufo commune della chiefa , 
che fuole fpargere acqua benedetta d’intor- 
no al patiente, acciò fugga lo fpirico mali- 
gno , il quale come dice S. Pietro, ciaflèdia 
all’intorno, cercando chi divorare ■ ctreuit 
eputrini, juemdevarrt: ma come l’acqua be- 
nedetta polla toccare il Demonio, dfend» 
fpirico, G tratta nella maceria Annette ^ 
dove lo rpiegano i Theologi , 
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; Nel numero antecedente nomina il Si- 

? nor AgoAino di Abunuda fuo Frate! lo , che 
ù valotofiflìmo Capitano nelChile, < vin- 
citore in dicifette battaglie, del quale dice 
laSantainqueAo numero: Mi gran itm~ 
fJJÌMt it vtderló tuttavÌA im 
XI , cioè nelle fue pretenfioni , e queAo lo- 
dine la Santa , perchliebbe da Dio rivelatio- 
ne, che, fé havefle havuto oAicio nell'Io* 
die, efoOèmortDiirefTo,. fi farebbe condan- 
nato , e cosi glie lo Icrifle ,. nientr'egli era 
nel Perù , e fu cagione ,. che defiAèAe dalla 
pretenfione di. unGoverno, nella quale era 
ià molto avanzato per i fuoifcEvigi , e fian- 
o in un altro, che gli frutcava-dìecemila- 
pezze di rendita ,, ricevè una lettera della 

L E T T ] 


Santa, nella quale le diceva, cheto lafciaAè 
Cubito, & ulciflédaquel luogo, fenon vo- 
leva perdervi la vita , e l'anima : obbedì il ti- 
morato Cavaliere , e di li a pochi giorni fù 
faccheuiatodagl'ùiimicl ouelhiogo ,. e paf- 
fati a ni difpadà tutti d'babkanti col Go- 
vernatore , che gli luccedè. Mori quello Ca- 
valiere- nella Città de'Rè prima di prender 
il polfclfo di un Governo nella Provincia dì 
Tucuman, che fù dato dopo la morte della 
Santa, laaualegli aAìAèal puntodella mor- 
te fin aporlo frale braccia del’ fuo-Spofo-, co- 
me lo attella nelle infornutionl della di lei 
Canonizacione il Padre Luigi di Valdivia 
della Compagnia di Giesù, che loconfcfsb- 
inquell’eAremo- 

: R A LI. 


Alla Signora Donna Giovanna di Ahumada Sorellat 
dèlia Santa 


La Prinu.. ^ 


G I E S U*- 

t n la con V. S. Sarebbe fciocchezza per non trattrncrgli il gufto che dovri' 
i3 liavere in leggere la mia lettera,, non fpcnder del tempo in fctivcrc con sì 
buon mefraggiero.. Sia benedetto il Signore, che llià dil'poAo cosi, bene , c piaccia 
a. fua Divina MaeAà, clic leguai parinicnce cosi, in quel', che refla- 

a Hor ilcdc piu-c, che le bene non volevano fono occorfe tali cofe, che hanno 
obligato a venir, quà mio Fratello: (a), e forfi havrà da rìtocnarc un akra volta WV"** 
per I denari',, benché può cITcr , che fi trovi, con chi. mandarli ,. porcar.ì nuova di cocoa- 
fuo figliuola. Adcflb si », che và bene il negotio de’ contenti , vada cosi ancora il5“or«I.. 
profitto, dell’anitna.. Si confcITì quefto Natale, e mi. raccomandi- a Dio. 1*. 

3 Non vede,, che per quanto io faccio, Siu Divina MaeAà, non vuol che fìa pò*- 
veraj Io liaflìcuro,. che da una banda mi- darebbe gran dilguAo,: fe non fbOe per non 
baver fcnipoli , quando hò da far qualche cola ,. e cosi penfo adeffo per cene baga- 
tcllc ,. delle quali, l’ ha vevo ; pagare , e lafciar qualche cola per quello , che fi è fpefo 
male nell’Ordine , e tener conto-,, perchè fe volcflì: far altro fuori di eflb , non 
babbia d haver qucAi Icrupoli, perclc fc io hò, con la gran ncccfThà, che vedo nell’ 
Ihcarnatione,. non potrò conrervar cos’alcuna, anzLpcr molto,, che faccia , non mi 
daranno cinquanta ducati per ciò,, che dico, e fi devc fare,, non a mia- volontà, ma 
alla- maggior gloria v o fcrvitio di- Dio: qucA'c certo .. Sua. Divina MacAà ci tenga di^ 
fua mano, c la faccia Santa,. c gli dia le buone feAe- 

4 . Quefti.aAìtti ,. che dico mio Fratello, non. mi piacciono . Et andar fuor di cafa. 
fua , è IpcndCre più che guadagnare , e rimaner V. S. fola , c tuni con in^nietudt- 
nc: afpciiiamo adciro quello, cnc farà il Signorcr procurino di (crvirlo, ch*^cgli dif- 
porrà beae ii loro negocj ,, c non fe nc licordino , che il tutto finifee : non hamano- 
timore ,.chc pofTa mancare a i figli-, quando fiano in gtatia di Sua Divina^MacAà 
jChe me IL confcrvi . Amen,, A Beatrice mi raccomando. 

5 D’ una- colà la prego in carità , cioè ,. che non mi voglia- per cofe del Mom 
,,ma.iblo raccoaundada a Dio , perche in altro ( dica pur quanto voo* 

G a- lo.ili 
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le il Signor Godinez ) io mi farò niente, efolo mi darà gran pena. Io hò chi governa 
l'anima mia, e non voglio farlo a capriccio di ogn’uno: dico quello , acciò fappia 
rifpondere, fe gli dicono qualche cola , c fappia V. S. che conforme llà adelFo il .Mon- 
do, c nello flato , che m hà pollo I Signore , quanto meno peniino, ch’io fò per 
ki , è meglio per me , c ciò per fervitio di Dio . Certo , cnc anche non Scendo 
cos'alcuna, ogni poco, che ne lorpcttaflfcro, direbbono di me quello, che fento d’al- 
tri, c per ciò biiogna flar sù ravvilo. 

6 Creda pure , che le voglio bene , c che tal volta non lafcio di far qualche 
bagaiclla . Sappiano però quando vorran dire , che quanto hò , devo fpcnderlo 
nella Religione , percn’è mio , & cllì non vi hanno che fpartirc , e li perfuada , 
che chi Ila avanti gl’ occhi del Mondo tanto, come io, bilògna che guardi come 
opera , anche nelle cofe di virtù , non potret(>e imaginarli i travagli , che palTo. , 
e mentre lo fò per fervire a Dio , Sua Divina Macllà me lo rcnderi , con aver 
cura di V. S. e delle Aie cofe efla me la confervi, che mi fono allongata molto, 
& hanno fonato a Matutino. lo Taflicuro, che quando vedo qualche bella cofa di 
quelle ch’entrano , l’hò fempre negl’occhi inliemc con Beatrice , c mai hò havuto 
.ardire di ptenderoe alcuna, né pure con i nui denari. 

Sua 

Terelà di Giesù Carmelitana. 

ASNOTATIOSU nel cheinfegna a noi altri Relieiofi di feor* 

darci dc’Parenti, c delle cale de’noilriGe- 
I /'^Uefla lettera fù fcritta alla Signora nitori . acciò maggiormente li compiaccia 
Donna Giovanna di Ahumada Sorci- Iddio della bellezza dell’anime ooflre , e 
laddlaSanta,emoltodiktta, laqualeamò pare che in ciò imiralle la Santa quello , 
eotiparticolaralfctto,dicallcvònellaproprìa che lafciò fcritto San Bernardo ad un al- 
Cella, dando nel Convento deirincarnatio- tra di lui forella . Sorella amata , gli di- 
ne ; fin a tanto , che 11 maritò in A.vila con ce , è bene , che l'huomo Aia fuori del fe- 
do: diOvalleperfona principale, e molto colo con il corpo , ma è molto meglio, che 
fervo di Dio; lù Donna di gran valore, e nc dia fuori con l'aniioa, perchè i fervi di 
virtù , come dice la Santa nella lettera 29. Dio, che attendono a i negotii de’loro Pa- 
dellaprima paxteal num.p. nel che non de- rcnti, da fe llefll fi allontanano dall’amor 
generò dai fratelli, che tutti furono, e vir- di Dio, Se. il Religiofo deve attendere al 
tuoG, e valoroG, come una geoeratione San- bene temporale de'fuoi, di tal modo, che 
ta,^ eletta da Dio per la vita eterna, non manchi al fuo fpirituale , nè al pro- 

a L’intelligenza di quella fi raccoglie dal- polito del fuo flato : Som Mieft» , bonnin 
la lettera 30. della prima parte fcritta al Si- efl ut homo fu corporaìtttr remotus s mun- 
gnor Lorenzo di Cepeda , e da quella conila , Jo ', ftd multi tfi mtliui,ui fit ■t oluntutteloit~ 
che laprefeme fù fcritta nel tinedtll'anao fatui i ftculo . SorviOti, ijui onrtr.tumfuo- 
1569. mentre laSanta era in Toledo, dove rumuiiliiattmprotuKuity i Dei amore fo-fe- 
ricevè un foccorfo , che gli mandò il Fratei Lo par»at ; unde fointuaHi ita frodejfe deiet fuu 
dall’lndic,. Se un'altra quantità per Ina lo- parenlliui , ut dum illìt frattam carnit profla- 
rella, laqualc, come ivi dice, la Santa nel reftudet, !pfe à fpirituali opere , vetpropofu 
numero io. veniva da Dio cllèrcitata con non decHnet 

travagli dineceflità temporale conform’è fo- 4 E ne porta la Santa una difcretilfima ra- 
lito di fare coni più amici , per arrichirli di gione,perchèdice:fAiyfi«i/an//^/,(,«A;pe/ 
Beni eterni ; (diceilCar- mondo tanto, come io , Ufofna che f nardi come 

dinal Pierdaraiano, confolando in un altra opera anche nelle cofe di -uirtù . Oueft'éil mar- 
lettera certe fue Sorelle , che foftVivano tirio dell'anime fpirituali taiuo ponderato 
rifteflb patimento) tot in hacvita tempora~ (falli Santa nel cap.31. del libro della fua 
Ut trumna ftafoìlit erudit , quibus. tradert vita ,& èparimentc dc-’Superiori , c Prelati , 
peròetua hirediiatii pura dtfponit , Itb.l.Ept. e di tutti » Religiofl , i quali fono Come-Ùm- 
ftol.u, , r .. padeacccfcavantigl’occhi del Mondo. Oh- 

3 Nel numero s. prega la forella, che non de a tal lume gli fono notati tutti gl’atomi , 
la voglia per cole diquefta vita, nè de’fuoi e le ombre ó’inipcrfettionc ; e cosi bifogoa 
Parenti, mafolo-pcr raccoaundailaaDio, che vivano con più circolV^ttisu;, mentre. 

looCL 
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fono oflervaci datanti occhi, che linguai- ra dell'Ofi'etvanza, con U quale viveva . 
dano per ceofurarli . 6 NeH'ideflo numero nomina il Signor Go- 

S Quella della Santa fù si grande , che co- dinez , che fù un Cavaliere di Al va Parente 
me narra nel fine della lettera, nonardimai dellaSanta, la di cuidefcendenzafi coni'ct- 
tii prendere per Tua Sorella , nè per Tua Nipo- va hoggi in Salamanca in D. Francefeo Codi- 
ce una galantaria delle molte, che dovevano nez. Cavaliere dell1)abico di Alcantara, h- 
capitareinfuemani, diquelle, cbcfiface- glio di Don Rodrigo Godinez deU'habico di 
vano Rei igiofe, & aggiunge, ni wenoctn i San Giacomo, grafie fatte adambidue dal 
'/M«ii/«/sarf,qoalieranoalcuneeIemoGnc,che Rè Filippo Quarto a titolo della parentela 
facevano a lei per le Tue Fondationi,c per po- con la Santa , &i notiti Rè hanno prefo tan- 
cer aiutare i fuoi poveri Conventi, al qual ef- to a cuore l'honorar tutti i Parenti della Saii- 
fetto ne haveva ampia licenza daTuoi Supe- ta Madre Terefa , che fi èmolto ben adempi- 
riori,come lo dice nella fudetta lettera to.al to quello , che ella dice nella prefente, cioè , 
fine del nu. to. e la S.non ardiva fpenderli, nè che lafciandoli elfa a Dio , nè haverebbe fua 
meno in una Cmil bagattella, eh e gran ripro- Maefla prefa la cura. . 

LETTERA LII. 

Alla medefitna Signora D. Giovanna di Ahumada Sorella della Sancav 

La Seconda. 

• G I E S U'. 

a • • J , ' 

r con V. S. Par che diano nell’altro Mondo , quando danno in cotedo 

Iddio me ne deliberi , & anche da quedo , che da quando vi fono arrivata • 
vi fono Tempre data con poca falute , e per non dirlo a V. S. non le hò voluto feti- 
vere. Prima di Natale hebbi alcune febri, e mi cavarono due volte fangue per il mal 
di gola , & anche mi purgarono , e fìn dal’Epifània , e più , che hò la quartana , 
benché non molto rigorola , c non laTcio di andar con l'altre i giocai , che ne fono 
libera , al Coro , & al Refettorio . Qiialche volta credo , che non mi habbia da du- 
Ctfc , c vedendo quello , che hà fatto il Signore in queda Cafa , per migliorarla mi 
aforzo a levarmi di letto , fc non quando nò la febre, ch'é tutta la notte, & il frec^ 
do mi comincia dalle due hore , benché non da molto forte -, nel rimanente và aflai 
bene tra le ocaipationi , e travagli , che non sò come Giccia in tolerari' , il mag- 
giore è quello delle lettere. Q^ttro volte hò fcrirto nell’ Indie , che rArmata dà pec 
partire . Mi maraviglio molto , che fi prenda si poco penderò , vedendomi in tanti 
travagli . Afpeitavo ogni giorno il Signor Giovanni di Ovalle ( come dicono 
che doveva venire) acciò andadc a Madrid , che farebbe dato bene il mandare a mio 
fratello quello , che hà richiedo : Adelfo non è più a tempo , e non sò che dirmi , 
ogni cofa vogliono, che li venga in mano da sé, cento, che non può parer bene. 

a Mi han detto , che il Signor Giovanni di Ovalle , & il Signor Gregorio di 
Ovalle fon quelli, che contradicono di concedere al (4) Monadcro una certa 
^ctta , io non lo pedo credere: non vorrei , che cominciammo ad andare in pie- àu,ua 
che , che con Donne pare affai male , benché ve ne foffe occadone , fi perdereb- “ 
bono di riputarione cotedi Signori, particolarmente effendo cofa mia: V.S. mi avvili 
di quello ch’é, perche come effe fono ancora nuove, fi potrebbono ingannare, è 
cpn fi prenda fauidio del mio male , che non credo farà niente , almeno , benché 
ira a mio codo, poco m’imbarazza. 

’ 3 Ben la vorrei qui con me, che mi trovo fola: havrò bifogno d,alcuni reali \ 
perché non mangio del Convento, altro che il dolo pane, procurino di mandarmeli, 
^cio le mani a cotedi pignori , & a Beatrice mia .'quanto mi folleverei fe l’hayelfi 
■ Pmè Seconda ’ - G 3 ‘‘ qui. • 
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101 Lettere éella S. Maire Tertfa di Giesù 

qui. Grfgorio' già si>, clic Uà bene , Fddlo lo confervt . Agoftino de Alnumda è eoa 
il Vice Ré, Fra (4) Garzia me llù fcricto. Mio fratello bà uiariuto due nepoti, c 
[ molto bene , prima di venire le bà la/ciotc accomodate . Sonaranno le dodcci , & io 
fono molto ftracca,e pceciò £ò punto. Fà hieri S. Biagio, & avanti liieri la bùdonna. 

Molta Servitrice di Voflra Signoria 
Tcrefa di Giesù. 


ANNOTATtOttr. 

ì r quello, che lì raccoglie daquefta 
Ir lettera, era la Santa in Siviglia quan- 
. dolafcrifle, efùallia. diFebiaro 1576. ef- 
fendogià venuto dall' Indie fuo fratello it 
Signor Lorenzo diCcpeda, il t^ilefubito, 
che venne andò a Madrid , e prima di torna- 
re in Siviglia , accomodò le lue nipoti , che 
dice la Santa nel numero terzo . 

a Neirifleflo numero chiede allaSorella 
un'elemofina , cerchi non manjit ( dice ) dW 
Cer.tiei.ie filtro che il foto font , il che con- 
tiene maggior m idem di quello, che appa- 
rifee . Et il calo fù , che ne i principi della 
fondatione di Siviglia (come riferilcono le 


nodre Chrouichc ) la Santa , e le fue Mo. 
nache patirano grandidima necellità , feoz' 
iiaver altro letto, chela nuda terra, e per 
coperta il mantello , nè altra delitia nel vit- 
to, che un poco di pane, del quale le foc- 
coircvail Padre Ambre^to Mariano , in tut- 
Kle infermità, dellequalipativa laSanta: 
trattenendo iddio i torrenti di Quella pie- 
tofflima Città, per elfercitarle lue Spofe, 
e per far, che trovafl'ero l'inelHmabil teCo- 
ro della tanta povertà, dove, altri trovano 
quelli dell'oro, & argento; & a quello al- 
lude la Santa, che non mangiava del Con- 
veiKo altro, che il folo pane , perchè il pa- 
ne foloera tutto ilfoUento di quella fanta 
Communità . 


LETTERA LUI. 

I 

Alk medennu Signora Donna Giovanna di Ahiimada Sorella 

della Santa* 

La Terza. 


GIESÙ*. 


ITA gracia dello Spirito Santo Ila con V. S. Sorella mia . Hb defìderato in 
L~/ diremo di faper come Uà, come fe la' fono palTaca in quelle fede: mi può 
credere, che ne fono feorfe molte, nelle quali non mi è Hata mai così avanti gl* 
occhi V. S. e cotella cafa per raccomandarla a Dio, e per pigliarmi parte de’ lo- 
ro travagli . Sia egli fempre benedetto , che non venne al mondo per altro , che 
per patire , c come aò , che chi in quello l’ imiterà oflcrvando i fuoi precetti , 
bavra ancora maggior gloria nel Gelo ; mi é di non poca confolationc , e l’ ha- 
vrei maggiore , le potellì tollerare io i patimenti , & haverne il premio V. S. ò 
dimeno Ilare in luogo dove poterti communicar fcco. Ma già, che il Signore or- 
dina altrimenti, (la d’ogni colà fingranato. 

a Io partì il giorAo degrinnocenti ( per venire in quella Città di Paicnza ] da 
Vagliadolid , con le mie compagne , per tempo alTai cattivo , ma non fono peggio- 
rata di falute , benché non mi manchino molte indifpolìtioni , però il tutto lipuò 
foffrirc, purché non venga la febre . Dopo due .giorni, che vi arrivai di notte , feci 
metter la campnclla , e fi fandòtin Monallero forco l'invocatione del gloriofo San 
Giofeppe : è flato sì grande il contento di tutto il luogo , che mi hà fatto mara- 
vigliare : credo bene , che ne iia in parte cagione il voler dar guflo a Monlìgnor 
Vefeovo, che è molto ben veduto, c ci fa moire gratic. Le cofe vanno di tal fonc, 
thè fpero in Dio fi farà una delle buone Cafe, che habbiamo. 

3 Di D.Francefco non sò altro, fe non, che la Suocera mi fcri(re,noo è molto 
che gli liavcvano givato due volte iàngue ; II trova moiep fodislàtu di hii , dQ 
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egri di loro. Pietro d’Ahuirttda( a) deve efler quello, che hi meno, per qiuotO(a)iia 
ini hi Icrìcco; perch’egli deve voler ftarc con Tua Suocera , e non roffiriri, che vi 
vada Pietro di Abutna^; i. compadìone di vedere come s’inquieta d’ogni cofa , mtsuta, 
fende , che già dava bene , c che per l’ Epifania andarebbe ad Avila , per vedere in 
che modo pofTa ricuperare quello di Siviglia , che non glie ne danno cos’ alcuna . 
Qinnto piu m’ informano di qued’ af&re quei di Madrid , vi trovo fempre maggior 
fodisfattionc , e ,patTÌcolarmeiiic ncllaalifcrctezza, c qualità di Donna Chnfrilà , che 
b lodano molto . Iddio gli dia bene , e gratia , perchè lo fervano , èbe tutti gl’ altri 
gudi del Mondo predo ^ilcono . 

4 Se V. S. roandarà le lettere alla Madre priora d’ Avila , perchè le rimetta a 
Salamanca , verranno (ìcure , edendovi b poda ordinaria . Per carità non mi lafci 
di fcriverc , che ben me lo deve , in quedi giorni , ne i quali non vorrei baver 
unto in memoria tutti , come li hò . Dirà al Signor Giovanni di Ovalle , che 
habbia queda lettera per propria . Dcfidcro faperc come dia la Signora Donna 
Beatrice (^)c me gli raccomando. Iddio li confervi rutti, c faccia cosi fanti, co- *'• 
me lo prego Amen. Sono hoggi li i J. di Gennaro . Non lafcino di fcrivere a Don <if m» 
Francefeo , ch’è di ragione , perche non hà la colpa egli di non luver dato loro 
parte di qucd’affarc , perchè fegui di tal* modo , che non vi fù tempo , nc luogo 
da farlo. Li Madre Agncfc di Giesù dà bene, c fé gli raccomanda afiài. 

Serva di y. S. 

Tercfa di Giesd. 

AHKOTATlOat. rtfrtl ut utcinillit fuirentur ftlititat , «A 

iutftis ftlicitus tltutrttur^ Dh/ut Auxuft.'de 
1 T N queda lettera (che fcrifle in Palenza viraRrlig. 

X i'aneoisSi. ) non meno, chenellcal- 3 Nel numero terzo tratta difuo nipote 
tre della Santa , è moltodegna d’edèr notata D. Francefeo di Cepeda , che haveva fpofa* 
la dedrezza , con la quale unifee lecofe hu- to di frefeo in Madrid Donna Orofrifa di 
mane alle Divine , prendendo occadoneda l Mendoza , e di Cadiglia , e parente della 
negotj, che tratta per indruire le anime nel Caradcll'lafaruado,eMonde)ar,edelcon- 
CervitiodiDio, e guidarle perladrada del tento, che ne havevano tutti delParenta- 
Cielo > difeoprendofi fra le bafl'czze terrene do, & immediatamente gli rapprefenta la 
i ceforiinedimabili della virtù > poca dabilità de i godi di queda vita» eco- 

i Nel numeroprimoiianimoallaSorcIb me predo habbìano line , mentre a detto del 
ne i travagIi,con la memoria di quelli folTer» Savio, il giornodelgudoè vigilia del difpia- 
ti da C H R I S T O , che non venne al Mon- cere : Exiremugaudu luHut tteuput : Frrt>. 14. 
duad altro »chea patire per l’huomo , Oc. in- wr/lit-infcgnandoci quanto poco Cdebba 6- 
fègnazanoi a folfrire i patimenti co’l diluì dare delle humaneprofperitì , che sì pred» 
etempio > laonde adèrilce Sant’ Agoftino » fvanifeono. 

che tutta lavica di C H R IS T (> dal Prefe- 4. Peteiòfù mole» lodata l'atcionedi Riv 
pe alla Croce , fù una morale idrutrioae » molo Fondatore di Roma , il quale vedendo- 
che claminaedra a governare la nave della 1 felici principi della ruaCiccà, Oc 1 profpe- 
nodra vita per i drecti del Mondo , adicu- ri augurj , che ne prendevano l Romani » 
randola da i fuoLfcogli , che fono l'avverfa per dar loro a conofeere , quanto poco imp- 
ela profperafortuna , acciònon ci fpa venti- vedero confidate nel favore della forte 
uaLdifadri,enon c'abbaglino L lampi delle diede loro, per infegna, 6 imprefa un fa- 
menzognere felicità: TttuvituC HKIS TI» feeeto dà fieno» quali volendo dire: Non vi 
i» territ ptr htmlutm. ^uem gtftt » difeiflin» afCcuro dì $1 fortunati principi , perchè tut- 
mtrumfuU .■OmniututmbtnumuùdiC HRI- ca la gloria humana non è altro, cheunpo- 
£ Tirs. etntunfjìt » cffmntndtt dteuit : CO di fieno , e non meno del fieno d marcifee >> 

XT emaia. mala fufiiuuit , qui fuifiuteuda grt~ £ confama » 
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Zettere della S. MadreTerefaiì Ciesù 

LETTERA LIV. 

A Giovanni di Ovale Cognato della Santa. 
G I E S U’. 


ITO Spirito Santo fia con V. S. Amen. E poco tempo, cbc le (ctìSi , & bb 
gran defiderio di Capere quello, che Ci ^ccia in ogni cola. Hoggi mi liao* 
no rcCo una lettera, la quale mi dice, che già la Città di Burgos hà data licenza, 
perch’io poflTa fiavi fondationc( che dell’ Arci vefcovo già l’havevo } c credo , cho 
prima anaerò a fondar colà , cbc a Madrid . Mi dilpiace di partire Cenza veder 
mia Sorella, perché credo,' che di là palTarb a Madrid. 

a Io pen&vo , che farebbe (Iato bene , Ce Donna Bearrìce hà intentioae di fard 
Monaca , il condurla meco , c dopo menarla a Madrid . Sarà fondatrice prima di 
profelTare, c renz’accorgerfene, fi trovarà in fiato, cbc non capifea in Ce di gioja, e 
pofla ritornarcene coflt . Iddio sà , Ce io defidero il Ilio ripolb,e farebbe grande per V. 
S. e per mia Sorella in vederla in tale fiac^ : lo penfino bene , c lo raccommandino 
a Dio , che io non lafcio di farlo , e piaccia a S. D. M. di difporlo in modo, che 
habbia da rifultare in Cua maggior gloria . Amen . £ conlèrvi le SS. VV. Mia Sorella 
tenga quella lettera per propna . Mi raccomando a miei nipoti . Terefa la il fimi- 
Ic , & anche alle Signorie loro. Il MelTaggiero è uno Cpedito a polla a Salamanca al 
nofiro P. Provinciale, per la licenza di certa rinuotia , c gli hò detto, che pa/Tì, e 
ritorni di colli : veda per all’hora di baverrai già riCpollo , c diano le lettere alla 
Madre Priora , c quello negotio di Burgos non Io dicano per adefib ad alcuno i 
di Novembre, 

Indegna ferva di K S. 

Terefa di Giesù. 

3 Volti il foglio . Se quello lèguific non occorrebbe altro , che V. S. fi movefie , 
che per venir a vedere mia Sorella , Culiìcientc cauCa farebbe il dovermene andar si 
lontano , 6c anche l’bavcr da condurre meco mia nipote , c nilTuno ci haverebbe che 
dire . Se gli pare bene , io lo farò avvilito , qiundo farà determinata la mia perten- 
za: ancorché fe venillìmo prima , fi perderebbe poco. Mai hò faputo della fallite del- 
la Signora Donna Maggiore, e ne hò gran defiderio. Non hò havvtocon chi mandar 
quelli veli , che come peCano tanto nilfuno li vuol portare . V. S. gli mandi una rac- 
comandatione da mia parte , e mi avvili come Uà . Io me la pafib mediocremente . 


AUtiOTATlOKl. 

> T A fopraferitta di quella Ictteradice: 
AGitvMnni di Ovatle mi» Slptere y »« 
mi» Sertltm. Fù fcritta dalla Santa in Avita 
verfoil fine dell’anno 15S1. mentre fi difpo- 
■evadiaodaiealla fondatione di Burgos; e 
«arendogli quella buona occafione , perché 
Tua nipote Donna Beatrice di Ahumada fi fa- 
celfe Religiofa , conducendola Ceco a quella 
fundatione , lo propone aldi lei Genitori 
nella prefence, da i quali .benché foflé con- 
dotta in Avila, come n« fa illanza al nume- 
tot. efiraccoglie dalla lettera ideila pri- 
ma parte al numero 3. non andò poi con la 
Santa a Burgos per le ragioni addotte nella 
letKra fefi'anca due al numero e per la 


grand'av verfione , che haveva Donna Reatri- 
ceaflo Ila codi Religiofa. 

a Inquella congiuntura pubefiTer , chela 
Santa gli profecizafié , che haveva da farfi 
Religiofa , perchè riptignandoefl'a , gli dille 
un giorno: Beatrirtfà ^nel (htvH»i, thè fi- 
natmtnu hai daejftr Menata Scmlx,»'. e ciò li 
adempì dopo la morte della Santa , che prefe 
l'habitoin Al va , e fi chiamò Beatrice di Gie- 
sù, e fu molto fimile nelle virtù allaSanta 
Zia , e mori in Madrid in concetto di fantiti 
l’anno 1639. dopo un iongo ellafi nel quale 
gli apparvero il nofiro Padre San Giofeppe , 
e la nollra Santa Terefa, che l’accompagna- 
rono al Cielo, e lì dice, che il fuo corpo fi 
cuulervi incorrotto . 

LET- 
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L E T T E R A LV. 

A Don Lorenzo di Ccpcda Nipote della Santa. 

G I E S U. 

ITA gratia dello Spirito Santo fìa con V.S. figlio mio. Ben può credere, che mi 
danne molta pena le cattive nuove, che hò da fcrivere a V. S. con la prefen- 
tc , maconfiderando, che rapendolo per altra pane, forfi non gli farebbono cosi buo- 
na relatione di quella confoìatione , che piò haverne in si gran difgufio ; hò volu^ 
to , che piò tofto lo Tappia da me : e fé confideriamo bene le miferie di quella vita 
dobbiamo godere del godimento , che hanno quelli, i quali già danno conEMo . Si 
compiacque Sua Divina Macdà di chiamare a $è il mio buon Fratello Lorenzo di 
Cepeda due giorni dopo San Giovanni , con molu brevità , perchè fù d’un vomito 
di fangue: ma fi era confedato , o communicatoii giorno di ‘San Giovanni , e credo, 
che folTe fbrrana pr la di lui condittone il non haver piò tempo ; prchè in quel, 
die tocca all’anima, io sò bene, che continuamence fi trovava apparecchiato , e co- 
sì otto giorni prima mi haveva Icritto una lettera , dove mi diceva quanto poco 
gli rimancITe di vita, benché non fapITe precilamente il giorno. 

a Morì raccommandandofi a Dio, come un Santo, c cosi polliamo piamente cre- 
dere, che poco, ò niente fia dato nel Purgatorio: prchè febbene fempre come 
sa V. S. ) buon fervo di Dio, adedb era di tal modo, che non voleva trattar di co- 
fe terrene , ne con altre prfone , fé non con chi gli parlava di Sua Divina Maedà, 
e tutto il rimanente l’annojava talmente , che io non facevo poco in confolario , e 
prciò fe n’era and.ato alla Sema, pr goder più della folitudine, & ivi mori, ò co- 
minciò a vivere, per dir meglio; perché fe io predi fcrivergli alcune cofe partico- 
lari dell’anima lua, conofeerebbe V. S. la grand'obligationc, che deve bavere a Diodi 
havergli dato un Padre sì buono , e dì vivere in modo , che dimodri di cdergli fi- 
glio: ma per lettera non mi é prmeflb dir altro, fe non che V. S. fi confoli, e ere* 
da, che dal luogo, dove egli dà può dir più bene, che fe dalTe tuttavia in terra. 

3 A me hà cagionato piu folitudine, che ad alcun altto,- & alla buona Terefuc- 
cial«) di Giesù, benché Iddio gli hà dato canta pnufenza, che l'hàlòffitrto come ut».. 
un' Angelo , & é tale , e molto buona monaca , c dà contcntidìma di eder in al 
flato . Spro in Dio, che habbia da radomigliare al Padre : non mi fono manca- 

ri de i travagli fin a veder Don Francefeo nello dato , ch’é boggi , prché rimale di crpe. 
molto folo che già sà V. S. i pochi parenti, che habbtamo. ^»»^t 

4 E dato così bramato il fuo partito in Avila, ch’io temevo molto non meotv 
trade in ciò , che conveniva : Iddio fi è compuciuto , che fi Ipofade il giorno Teppe dì 
della Concettionc con una Signora di Madrid , che hà Madre , e non Padre ; (i) ftìii p',. 
U Madre lo defidcrò auto, che ci hà fatto dupirc , prché pr quella , ch’é, p- 

«eva maritarli molto meglio, che febbene la dote é poca , nidima di quelle , cheoroftif» 
pretendevano in Avita gii poteva dar ranto . Si chiami la Spofa Donna C^ofri-/f„^ 
fi» ( non hà ancora quindici anni , molto bella , e fpirirofa ) dico Donna Orofri- 
pi di Mendoza , c Cadiglia, e Cugina dcHa Madre di quella del Duca di Albur- iiuaiiti 
qiierque , Nipte del Duca dell’Infantado , e di mole’ altri Signori Titolati . Fi- 
nai mente quanto al Padre, e Madre non ce^ a chi che fia nella Spagna : in Avila 
è Parente del Marchefe de las Navas, e di quel di Velada, e molto drctta della mo- Meod»- 
glie di D. Luigi quello di Mofen Rubi. “■*- 

j Gli diedero quattromila ducati : egli mi fcrivc , cl’.’é molto contento , ch’c 

quel» 
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lo^ Lettere delta Afaire Tereft di Giesà 

qucf, che più importa; io ancora fono, perchè Donna Beatrice fua Madre , è Don- 
na di tal valore , c prudenza , che potrà governare ambedue , e che fi aggiufiarà * 
per quanto dicono a non fpcnder molto . Hà Donna Orofri(a folamente un fratello» 
che gode una Primogenitura , & una -forclla Monaca : fc non hà figli il fratello » 
nella Primogenitura mcccderà e(Ta , che farebbe cofa pollìbile . Io non vi feorgo al- 
tro difetto , che il poco, che Don Francefeo hà , perchè l’antrate fono cesi impegna- 
te, che fc non gli vicn predo quello , che coftì k gli deve , non sò come havia da 
fare a'vivere ; V. S. lo folleciti per amor di Dio , acciò mentre Iddio ^i"và conce- 
dendo tanto lionore , che non gli manchi il noodo di mantenerlo . 

6 Fin adeffo è riufeito Don francefeo aflki virtuofo , e fpcro , che farà fempre , 
perch’è molto buon chrifriano . Piaccia a Dio , che io babbia le medcfime notine 
di V, S, figlio mio, ben vede, corse il tutto finifee, e ch’è per un’eternità fenza fi- 
ne il bene , ò il male , che faremo in quefia vira « Pietro di Ahnmada ftà bene , è 
cosi ancora mia forella , & i fuoi figliuoli , benché fi trovino in grandifllraa necef- 
fità , perchè l'ajutava affai mia Fratello , che fu in gloria ^ £ poco tempo , che fù 
qui Don Gonzalo Tuo figlio : vuol molto bene a V.o. fic anche le vogliono bene del- 
l’altre perfone, che lalcia ingannate nel biujn concetto, in che l’hanno , perchè io 
vorrei , che foffe più buono . Piaccia a Dio, che adeffo fia, e S-D. M. di dia quel- 
la virtù , c Entità , della quale la prego . Amen , Al Monafiero ddle Monache di 
Siviglia potrà V. S. incaminar le lettere, perchè sò, che c Priora Tifieffa , che eia 
quando io davo colà, e tutte le contefe lunno havuto buon fine, gbriaa Dio. Scri- 
vo quefia dal nofiro Monafiero di Vagliadolid , la Priora del quale bacia le mani a 
Y- S. io quelle di corefte Signore, e Signori noftri Patenti .. 

Terefa di Giesù.. 

ANHOTATIom^ ta', e fù che quando morì il Sig.Lorenzo di 

Cepeda , fi trovava la S. in Segovia , lavo- 
( a^Uefla lettera è diretta al Signor Lo- randoconlealtre Religiofenell’horadi ri- 
Vs^ renzo diCepeda, figliuolo, feconda creatione, &ivifegli rapprefentò fuo Fra- 
, 4 e l ^nor Lorenzo di Cepeda , c nipote del- teli© già defonto ; onde lafciato repentina- 
#Ta Santa, il quale flava ncU’lndie, dove era. mente il lavoro, fe ne andò al Coro arac- 
andato poco prima ad amminifirarvi la Co- comandarlo a Nofiro Signore, e la feguiro- 
menda del Padre, chcgliela. lafciò nel Te- no tutte le Monache dove poflafi in Oratio- 
fiamento, perchè non pretendeflè altra le- ne, gUrivelò Sua Divina Maellà,che lidi 
gitima , con intcntione di fondare una Pri- leiFratelloerafolamcntepafl’atoperilPur- 
mogenituca nellaperfonadi D. Francefeo di gatorio, e che già flava nel Cielo: e volendo 
Cepeda fuo ligi io maggiore. un’altro giorno communicarfi , nelporrarfe- 

1. Gli da parte in ella con la folita fua ma- gli il Santiflimo dall 'Aitare al Communica- 
gavigliofadilcretionc della morte del Padre,, torio ,vidde , che lo venivano accompagnan- 
la quale» benché foflè repentina ,nonfùim- do con. candele accefe , da un lato il no- 
provifa, perchè fempre la teneva avanti gl’ Uro Padre Giol'eppe, e dall'altro ilfuofor- 
' occhi , come dice la S. nel fi ne del numero I. tunato Fratello. 

«(Come dice S.Anfelmo, non puòdirfì , che- 4 Qnt è neceffario verificare in qual anno- 
murano aU'improvifo. quelli , che fempre morille il Signor Lorenzodi Cepeda, perchè 
confldcronodi bavera morire: Non nectt ju-. in ciò variano gl'Hifiorici della Santa, e bi- 
Jlio, fi futili ocfiJnnntr f non tnim futili mo^ fo^narà levare un equivoco, chehàdacooc- 
rinniM' i <]Hi frmftr ft cogiinveruiit. moritu^ Catione alai varietà .* L'inCcritcionedella di 
TOt , luifepoltura , dice, cbemori nell'anno isSo.. 

3 Quello che non difie la Santa in quella -ma la lettera fefl'antadcllaprima parte , nel- 
lettera della felicità, di fuo Fratello , per Jaqualela Santa dà parte alla Madre Priora 
non metterlo infcricto, lodìfiè a boccaal- di Siviglia Maria di S. Giofeppe della mor- 
l'altro fuo Nipote Don Francefeodi Cepeda. te di luo Fratello, hàla.dauinSegoyiaal- 
per coni'ularlo, conforme lo tellifica ladilui li 4. di Luglio del 1579. Onde qualcb’ uno 
^nforte Donna Orofrifa di Mendoza nell' dice , che 1 ' infcri(tione deve eflcrfpiegata 
iìitornMCioni della Beatificatione della San.* da quefia lettera - 

S Ma. 
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5 Mail certo è > ch« il Signor Lorenzo di dcU'anoo 1579. iaSantafi trovava in Malan 
Cepcda morì del 1.7I0. come dice riofcric- gone:ondenonpocevad1'erein Vagliadolid, 
(ione della Tua fepoltura, c chiaramente a^ ma bensì nei feguente del i;So.di dovepar- 
parifee dalla lettera trenta quattro della tìalla fondatione diPalenza il giorno aegl‘> 
prima parte, (ìrritca al nncdefimo Signor Lo- Innocenti, e non i credibile, che la Santa 
renzo alila?, di Luglio , un giorno dopo S. (lafl'e un’anno, e mezzo a fcrivere al Nipo- 
Anna, nel che non può elTer equivoco, per- te la morte del Padre . 

chè la Santa finifce così : Fùhitri»itrntdi S. | Oltre a che nemeno pub accomodare, 
, r mi riferisi di V. S. rem» ch'tfu* dtv- che la Santa folle in Segovia del mefe di Lv- 
r» , r gÌ! dtvt fart ■, itli Jid f»ttc uiMChie/» . gliodeli'aonoi579.pcrthèiIgioroQdelCor- 
£ quella lettera è anche certo, che fù ferie, pus Domini di quell'anno ricevi in Avilaun 
tadel 1579. sì perche nel numero quinto la precetto del Padre Vicario Generale , nel 
Santa dice: per Ar.ntf» diSivigh» ■vtdrÀ', tt- quale gli comraandava da andate a Vagliado> 
mt /tanit» rimtff» !» Priar» »tl /tu ^cit y di lid , & a Salamanca , come ù vedrà in avan- 
ci# n»/r« . E la Madre Priora di Si- ti, & alli 3. di Luglioentròin Vagliadolid ; 

vigliafù reflituitain OHitio alliit.di Giu- il che G pub verificare molto bene dell’anno 
goo dcH’anno i579.come fi vedcdalIaPatcn- 1530. , ^rchiinqucG’annodelmefe di Lu- 
te del Padre Vicario Generale Fra Angelo glio partì la Santa da Toledo per la Fonda- 
di Salazar, nella quale la rimette incarica, rione di Palenza, e lece il Tuo viaggio ^r 

6 Per quello, che dice nel numero fello: Segovia, come fi è detto , Vivigli acrìvòl^ 

Già fi» (■ Rem» Fr» Gie: diCUiìi : fe »"e vt»u~ avvifo della morte del Fratello . 
t»Ue»te^UC»»ettieo, thefmev» < nvjlrt nr- o Manca foto di rifpondcte alla dilificoltà 
geiii » mTt»rìlC»ftUe »U'AreivefcruediTe- della lettera 64. fcritta in Segovia in data 
tede. Oiiefto fù il Licentiato Diego Lopez de i quattro di Luglio 1579. efe folle così 
Montoià Canonico di Avila, AAgenteGe- tutti dovereflltno cedere alla fottoferittio- 
neraJe dell’Inquifitione, che venne di Ro- ne della Santa; ma non è tale: perchè con 
maaportaril Capellodi Cardinale Ouirop oueft’ avvertenza olfervai 1’ originale della 
Arcivelbovo di Toledo , che glifùdato in dettalettera, il quale con molti altri è con- 
Roma alli 5. di Deccmbie dell’anno i J7I. e fervatocon gran veneratione dalle Religiole 
nsentre quella lettera fu fcritta d^roefe di di Vagliadolid , e poflbatceftare , che non 
Luglioè certo , che fù dell’anno feguente ; ha la data deH’anno , ma folodel mele . Ve- 
efealli27.di Luglio dell’anno 1579. fcrille ro è, come mi riferì la Madre Priora Raf- 
ia Santa quefta lettera a fuo Fratello il Sign. faellc di S. Giofeppe, ch’effa, «Se unaltra 
Lorenzo di Cepeda , come poteva fcriver la Monaca hebboro imeombenza di verificaro 
di luimorteallaPrioradiSivigliafottoli 4. gl’ anni , ne i quali Quelle lettere furtmn 
Luglio del medefimo anno . fcritte , & a quella aflegnarono quello del 

7 L’illeiroapparifce ancora dalla lettera, 1579. ma fi equivocarono, come anche io al- 
che prelentemeote annotiamo , la quale fù tre, c quella, che nè cavò lacopia pofela 
fcrittadalla Santa in Vagliadolid , comedi- data dell’anno, fenz’avvertire , chenoncra 
cenel finedi ella, efilnel mefe diDeccm- di mano del la S. il che hà dato occafione alla 
bredopo la Concettione della Madonna, per varietà degl’Hiftoticifopraquetto punto:on- 
queilo, che dice al numero 4. parlando di de per dichiararlo, e per ordinare benele 
fuo Nipote Don Francefeo di Cepeda : UdU lettere della Santa , fenza confonder le di 
fi t tei^»*ÌMte , ette feef»Jfe il gier»e dell» leiattioni, fono(latoobligatoadi»oadcnm 
Ceneetuent , ÌTc, Et alli ix. di Decembrc un poco in quefla materia . 

lettera lvi. 

A Francefeo Salzcdo Cavaliere d* Avila . 

G I E S ir. 

( C*a Gratic a Dio, che dono fette, h otto lettere dì negotj, dalle quali 

O non mi fono potuta feufare , mi rimane ancora un poco di tempo da follcvarim 
con Io fcrivcrc a V. S. quefte due righe , acciò feppii, che dalle lue ricevo mdta 
eonfolatione , c non pcnli, che perde il tempo in fcrivcrrai , anzi lo faccia fpcHo^ 
fiOQ però non mi dica tanto , che è vecchio , perche in ciò mi da gr.in 

‘ pena. 
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petiA, come fe nella vita dc’giovani fì trovaOTc qualche ficutczza. Iddio gli la coiv 
fervi fin a tanto , che io mora , che all’ bora poi per non fìat colà fenza di lei , 
pregarò Noftro Signore , che ve lo chiami predo. 

a Parli V. S. a cotefto {a) Padre , la l'upplico; e lo fàvorifea in quefto negorlo, 
u'^deiche febbene è piccolo di datura, credo , che da ben grande appredo Dio . Certo 
noftto^ che ci faprà molto dura la di lui aflenza, perchè è prudente, e proprio per noi : e 
cio:d»L' credo, che nodro Signore l'habbia lecito a qued’eftètto .• non vi è Frate , che non 
ci.qir dica bene di lui, perchè la di kii vira , febbene è di poca età , è data una gran pc- 
nitenza. Pare, che Nodro Signore lo tenga fempre di fua mano , che febbene qui 
s?IiM,fono occorfe moke occalioni de’negotj, & io , che fono ridedà occafione , mi io- 
no alcune volte alterata con lui : giamai habbiarao in eflb notata un’ imperfettione . 
cfTo»u grand'animo, ma come è folo, ben nè hà di bifogno , per prender tant’im- 

pegno. Egli dirà a V. S come qui fe la padìamo. 
mRcIU 3 Non mi pa^e poco refa^eratione de i fei ducati , ma a molto più mi potevo 
dendcrc io per riveder lei. Vero è, che merita maggior prezzo , & una Monachel- 
la povera chi l’ hà da dimare i V. S. che può dar acque frcrdie , ciambcllette , lattu- 
ghe. &infalate, perchè hà l’horto, e garzone, che può poetar delle pome, deve 
molto più efler dimata. Delle dette acque frefche dicono, che qui ancora ve nciìa- 
BO molto buone, ma come non habbiamo Francefeo di Salzedo, non fappiamodi che 
fàpore fiano , nè V" è apparenza di prxerlo faperc . Hò detto ad Antonia , che feri- 
va a V. S. perchè io non poflb efler piùlonga . Rimanga con Dio. A Donna Men- 
(b) tr» aia (i ) mia Signora bacio le mani, de anco alla Signora Hofjpcdalc. 

4 Piaccia al Signore , che vada avanti il miglioramento di cotedo Cavaliere . V. 
di A>Vu S. non fia cori incredulo, che tutto può far l’Oratione, & il parentado , che bacon 
d}*oj» lei, potrà anche molto; di qui rajuteremo con le nodic, il Signore lo fàccia come 
dfsalìT Ili*™ P'U incurabile la malatia della Spofa . A tutto può dar ri- 

dà, e”ì medio il Signore . A Matia Diaz , alla Fiammenga , e Donna Maria di Avila ( che 
ben gli vorrei fcrivcre ; e certamente non me nè feordo ) fupplico V. S. che dica lo- 
ÌÙmT* <]uando le vedrà } che mi raccomandino a Dio , c l'aflàrc del Monadero. S. D. 
M. M. mi confervi V.S. per molti anni; Amen; che fecondo il folito farebbe gran co- 
fa paflafle qued’anno fenza che io torni a riveder V. S. Secondo la prefeia, che fà 
iV’nS! U Principeffa d’Eboli. (r) 

«h«rr,^ Indegna ^ t vera ferva di f^oftra Sign. 

n'ranaV Tcfclà di Giesù Carmelitana. 

«*, ^ 5 Torno a chiedere in carità a V. S. che parli a cotedo Padre , c lo confegli quel- 

aìtàba S'* P^*'^*’* P*i^ ‘I modo di vfvere . Mi hà molto animato quello ipirito, 

?a pSr qhe gli hà dato il Signore , c la virtù che in tante occafioni hà dimodraro , fà fpera- 
re , che fi principii bene , è di molta Orationc , è di buon intelletto . Il Signore lo 
liane, guidi. ' • 


AKKOTATIONI. 

1 Buon Iddio, che lettera sldifcreta, 
I piacevole ! confeflb , che quando la 
lefli mi vt.nne in mence ciò , chediflero la Si- 
gnora Prencipdla Donna Giovanna , e le Rc- 
Tigioietlel fuo Rcal Convento delle Francc- 
fcanc Scalze di Madrid , con le quali fi trat- 
tenni quindcci giorni la Santa per le preghie- 
re, e commandi di V. R. Lodutofa Die , ella 
diilero , eie eì hà fette vedere una Santa , la 
^uale fejjìame tutte imitare , farla , mancia , e 


derme eemmei altre i eeavtrfa feltra cerimo- 
nie , e/enx,ajliticiet.^t di /finte \ e fenx.a dii- 
èie, che il fueìiU Die f mentr'èjìneero , e fen- 
x,a Jintieae , e vive tra r.ei altre cerne celi viffe ; 
perchè quella , che fù si rigida con le deflà , 
che tutte le fue brame erano , è menre,ìpati- 
re, era si atfabile con gl'alcri ; che a tqtt^ 
robbava i cuori , c rimanevano imprigionati 
nelle catene diChridoperi'humiltà , ediC- 
creta fchietezza del fuo tratto . 

a La lettera è diretta a Don Francefeo di 
Salzedo , quel Cavaliere d'Arila, chela San« 

ta 


C»n tAimtatimì 

ta chiatoa il Cavaliere Santo , e dal contenu- 
to A raccoglie , che tu in rifpoAa di un altra 
del mcdcAmo, nella quale doveva ponderar 
moltolagraveetàfua, eTamorc, che a lei 
portava, e chehaverebt« pagato Tei ducati 
per rivederla . Al che rifpoiulc la Santa , nel 
primo , e terzo numero con lagalantaria,che 
iuole, e eoa Quella eratia, che gli diede il 
Cielo per renderci iuave il cammino della 
virtù, e guadagnar leanimeaOio . 

3 Quando la Santa la fcrifTe A trovava nel- 
la FondationediVagliadolid l'anno del 1 56S. 
di dove mandò il nollro Vcnerabil P. F. Gio: 
della Croce a Duruelo, luogo originario del- 
la noArafanta Riforma.perchè gl idaflè prin- 
cipio ne*Reliuofi, confornae bave va già fa t. 
to la Santa nelle Monache. Le lodi, chegli 
dinelniim.i. 05. elepondcrationi, conte 
quali efaggera ladilui perfettione inqueAa 
lua nafeita fpirituale alla vita Riformata, 
dicendo; ch'tiM •mnJt »/>treJfo Di), heneki 
piccottii jia>Nra(elogionelquale ficifrarono 
anche le grandezze del BattiAa ) & il dire , 
th» ^i»nMÌ t\l IrovMrtn) Mnimptrftniont , non 
lafcianoalTenote che poter aggiungere', di- 
co (blamente , che quelli fù ilprimo Carme- 
lira no Scalzo , & il primo Padre , che ci con- 
cede il Cielo dopo la noAra gloriofa Madre , 


. Ptirn Secondai Ìo>. 

acciò che a villa di tanta perfettione A sfor- 
zino d'iniitarla iAgli . 

4 Nel numero 4. nomina tre perfone mol- 
to-ferve di Dio , ch’eraiio nella Citta ó'.Vvi- 
la, la prima è la VenerabiI Maria Diaz una 
delle infigni in concetto dì fantità , che Ao- 
riA'eroìn quella nuhìi Citta , feconda Madre 
dc'Sinti , la Fiammcnga fù Madre dì Anna 
di S. Pietro , ali'hora Donna Anna VveAecLs 
Mug.ie di Mattia Guzman , c Donna Maria 
di Avila fti Aglia Ji quella Signora, della qua- 
le dice lì. Antonio di Qiiiuones Conte di Lu- 
na nell'ìnfurniationi della RcatiAcationcdel- 
la Sasta eh enendoGiovane, e di buona pre- 
fenza , c defuierando molto una fua Sorella 
(chofù Suor Anna degl’Angeli ) chefifacef- 
le Monaca Scalza nel Conventodì S.Giofcp- 
pe , prego la Santa . che rimpctralfc da Dio , 
e la Santa gli rilpofe; Rìn^ranì N«/lr) Si^ao~ 
rt , che fH»S*reìl» fif»r»U)nMc» itptmuri- 
tM», mMRmdetl'Xìrdintnoftr), f due figliue- 
li , che hmvri , furunno pmrimente Religie/ii C 

COSÌ leguì , perchè A maritò , & hebbe un A- 
glio, chefùdell’OrdinediS. Benedetto, Se 
una Aglia che A Monacò, e la Madre A fece 
Religiofa Francefeana. nel Convento della 
Città di Lione, e A chiamò io cA'o Donna 
Maria di Guzman - 


LETTERA LVU. 

Ad Antonio G.ietano Cavaliere in Alva in Salamanea^ 

G I E s ir. 

1 "r O Spirito Santo fia con V. S. Figliuol mio . Non hò fortuna di haver te«i- 
1_4 po per fcrivcrgli a longo , m» l’aAìcuro , che ne hò la volontà per la con»- 
tentezza , che ricevo dalle Aie lettere , c dal fapcr le gratic , clic gli fà il Signore» 
che ogni giorno fono maggiori , adcATo gli rende il pago dc’fuoi travagli. 

z Non procuri tanto V. Sign. di voler Aentare nmlto , nè gl' imporri cos’alaina 
della meditatione , perchè fc non (c ne fcordalTc , fpcAe volte le hò detto quello, 
che hà da fare , e com'c maggior gratta del Signore il lafciarfì tralportare lempre 
nelle fuc lodi , Se il volere , che altri lo faccino e un grandiflìmo fegno di haver 1 ' 
anima occupata Con Dio. Piaccia a lui , che V. & fappia fcrvirio , & anch’io in 
qualche parte di quello, che gli dobbiamo, c ci dia molte occaAonida poter pati- 
re , ancorché non fia con altro, che pulci, folletti; o viaggi. 

3 Antonio Sanchcz veniva già a darci la cala , fenza parlamTcne altro 3 ma ter 
non sò dove haveffero grocchi V.S. Se il Padre Giiilianod’Avila , quando volevano 
comprarla. Fù buono, che non la volcAc all’ bora vendere; AdcAb Aiamo per com- 
prarne una appreffo San Francefeo nella Arada Reale nel pi^ù bello del Borgo vici'* 
no all'Azovejo , è molto' buona , lo raccomandi a Dio . Tutte fc gli raccomanda- 
no molto . Io dò meglio, quafi volevo dir bene, perchè quando non hò altro , che 
t mali ordinar], è per me una gran 'aluce . 11 Signore la conceda a V. Sign. e ce 
la confcrvi . 

Serva Ji V. S. 

Tercfà di Giesù. 
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Lettere iella Madre Terefa dì Giesi 

jÌ N N O T A T 1 O a I,. una Cafa preià apigiooe> trattò qncfloO- 

valiere di compierla : ma andato dopo a Sala* 
]k/^UeQa lettera vaad Antonio- Gaeta* manca, ivi riceve la prefen te « nella qualela 
no, quelfbrtunatoCavalieredi Al- &.g|L da partedellollatodL detta Fondatio- 
va , ^ quakìa Santa fa tante volte mentio* ne e lo confola inarcunidubiinceriori , che 
nenellibrodellefueFondationi; Viflèqual- haveva, efràgl'altrinel'numeroa.glidì un 
che tempo allaciaro frale vanità, e con la ammirabil documento per l'Oratione , &è 
forza di un lume del Cielo, chequal altro che non gl’importi nientedellameditatione, 
Saulo da quelle lofece cadete , apri gl'occhi quando nel lehuone opere fi conofee il frutto 
afdifinganno , e ruppe quei lacci, co “quali il' del l’Oratione, perchè-,, come dice- laSanta 
Mondo lo teneva rifirctto, e per vendicarli nella lettera 23. della prima parte , i 

di efl'o,edel tempo perduto, fi dedicò afer- mìilhrOrMtioite, chtUleUmiiUtritfrtt!, r*». 
vìr alla Santa , & alle di lei figlie neU'impre* tfkAnmtntMrt /rT//>rù,ilche 

fé. delle fue Fondazioni, e lofece in tal mo- è digranconfolatìonc aquelleperfone , che 
do, che come dice la Santa era q^uafi un fer- Hanno occupate per obbedienza, &aH’ani- 
vitoredeileRcligìofe, fmaltandoconqueiV me, che non. poUono meditare, màdall'aU 
attodi.humijti Chrifiiana lagioiadella no* tro canto vivonofolkcite deJlaJorocofcicn- 
blltàfuat; il^nnguadagnodlrichezze Cele-, za,. humilL, e dmocaxedi Dio ,. conattcn- 
lli, che fece in fimil impiego, benlodichia- tionedi lèrvirto-, e non. offènderlo-, ch’èli 
ta la Santa in quella lettera , e t.o pondera in miglior Oratione, fecondo il parer della San- 
no elogio ,. che fa delle di.lui virtù nel. libro, ta ,.&aochedel Santo de’ Santi ,. il quale io- 
dellelucFondationi* fegnandoci ad orare con l’Oratione del Patir 

2 L’anno del 1574. accompagnò la.Santa: tutta quella, feficonfidera bene, la 

a quella di Segovia , & bavendo elTetcuata in. riduce allìipcre * 

L E T E R A LVIir.. 

Al LiccntiataMartino Alfonfo.di Sa Imas. Canonico della Santa. 
Chjcfa di Palciiza.. 

G. I E S U*.. 

t y A ^tia dello- Spirito- Santo fia. con V.. S..Per follcvarmi da.- altre occupationii 
X-/. Bojofe , farebbe bene eh’ ella qualche volta mi fcrivclTc , perchè, dalle fiie 
Itticre ricevo ^tan confoiadone,c favore, ancorché mi riix>vino-il fentimento di ve- 
-der. V. S.. cosi lontana,, e di. fiar io con tanta folitudine in quello luogo. D’o^ni co- 
là lia lodato Iddio ,, al quale rendo, inlinirc giade dellxlàlutc ,,cbe godeV..^ e di 
quella, con la quale vennero- quclU Signori- luoiiiatclli.. 

a. Già. che le Signorie loro u trovano adelTo im Bui^os ,.non mi pare ( fé por V. 
S. li compiace ) che debba, lafciarli di dar ogni calore al n^otio ; mentre Iddio lo 
dà. a cocci»- Signora. Donna Caterina, c foiif non fcnza,milterio. ElTa mi hà: ferino 
éc. adclTo gli riipondo , e ferivo a chi mi.commandò. Supplico V.. S:. a Icrivcr la Ict- 
ura, che dice la Madre Priora, e tutte lealtrc, ch’ella pcnli^pofTano farealcafo, che 
ibtli.c. folo timore «mello ,. che ci fpavenn; perchè dice Donna Caterina,, che dapot. 
che ciò li trac»,, la Città bà. dato- licenza per. fondar alni Monallerj.. Non-sò perchè 
habbiano da far »nn. dilScoltà in tredeci Donne ^eflendo quello numero si corto 
fc non perchè piace molto al. Demonio . Q^H(v,.che dice V. S. mi pare inconve- 
niente nu.nè vertano degl’altri anche dopo. Se Iddio lo vuole, e. s’è opera fua, po- 
cp gli giovarà: S. D. M. difponga-di modo , che Ila di fua maggior gloria , c ler- 
vitio, o confcrvi Vollra Signoria con quella- fanticà , della- quale ogni giorno io la. 
prego,. benché mifcrabile. Per haver tante lettere daicriycec,.iK>n. roi.Rendo, come 
vorrei:,' Stò.meglioidi quello,. che foglio, c fin bora- non>feaco,, che il. freddo mi. 
faccia male, benché. vi ua moka neve; Da qiKlla Cafa di San Giolèppe d' Avi.'a al- 
li. i 3.di- Novembre .. ferva -di ('’. Signoria . 

XerefadiGiesu.. 
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5, Supplico V. 5 . mi faccia gratia di fare tina mia raccomandatioDc al Siga (<*) ^’cl- 
"Sucro di Vega , •& alla Signora Donna fluirà , che non la/icie ;di TacconunUarli 
fempre inficine -con xoccAi Angeli a NoAro Signore . ' u 

*liio 

A KVOTATJOHJ. plende il Canonico Satinar , fii la Caricàcon ?ÌMan- 

1 Poveri'efCTCitatada lui p.-r molti anni nell' '"."‘'.'JÌT 
1 /^UeAa lettera è diretta a quel Signor 'OQ>edalediS. Aatolino, dii quale fiiammi- «.w ai 
PrebendatodellaSantaChiefadiPa- niAratore, lafciando a i lutceflbri un grand' 
lenza , del quale fa mentionc la Santa in efempio per imitate, 
quella Fondatione , dove efagera qnamogli 1 Quelle diligenze, di che gli fa ifanra 
ritnafe obligata, -& ancheaDon Girolamo nel fecondo numero erano intorno a follcci- 
Rmofo Canonico fimiiinentediquellame- tarla licenza della Citta di Burgos perqueU 
dcfimaChiefaìi quali come fi accompagna- la Fondanone , la quale ottenne la Santa per 
rono-neiruniformiti dPna -vitaefemplare, queAomezzo, e per quello di I>]nnaCace- 
& in favorire la noAra Santa, cosi nemeno rina Manrìquc Sorella dell'lllullrinimo Si- 
'volleroiepararfijnmorte, Aandofepoltiin- gnor Angelo Manrique Vefeovo di ^dajos, 
fieme,&il'depofitodiambidueèinunaaic> egrand’amico diCaterina diTolofa Fonda- 
chia d'alabaAro, dove con inferii rione Ito- trice del Convento di Burgos: come loaflc- 
norifica fi conferva la loro venerabilememo- rifee la Santa, trattando di quefia Foodatio- 
ria, ma molto più inquella del le loro heroi- ne, e queAa è quella Donna Caterina, che \ 

«he virtù. La principale, nella quale Tif- nomina la Santa nd detto nunt.a. ^ 

LETTERA LIX. 

Al Liccntiato Pena Cappellano 'delIaCappella Reale io Toledo.. 

la Prima. 

G 1 E S U’. 

I ■¥■ A grati.1 dello Spirito S.into fia con V. S. None molto , chcrifpofi alla Icttt- 
ra di V. S. , ma come và per cammino si lungo , e forfi le giungerà prima 
qwAa, non hò voluto lafciar di fctiverla per fupplicar lei di dire all’ IlluArifs. Sigm 
Cardinale ( perch’io non andit'ce di faiver tante volte a Tua Signoria IlluArifs. , ben- 
ché lo ferei volentieri per mìa conl'olarione ) che dopo havergh fcrìcto , mi fono ab- 
boccata col Padre Priore di S. Domenico di ijiicAo luogo, ch’é il P. F. Diego di Al- 
derrte , e fi difeorfe molto del negorio della Signora Donna Hclena mia Signora, di- 
cendo io a Tua Paternità, che l’havevo laici Jta ( quando non è molto, che fili colà ) 
con maggiori fcrupoli di adempire il filo dcfidcrio . Sua Paternità ne hà si poca vo- 
glia, come io, che non poAo più cfagerarlo, e fù conclufo ^ per le ragioni, dici» 
gli di Ai dell’ inconvenienti , che né potevano fuccedere , eh’ era quello , ch’io teme- 
vo ) ch’era meglio fc ne rcfiaA: in uia Cala: perchè mentre noi altre non la voglia- 
mo ricevere , rimane libera dal voto, che fù di entrare in nucA’Ordinc , c che non 
è obligata a più , che a domandarlo, il che molto mi confolo, perchè nonio fapcvo. 

a Si trova in qucAo luogo , dov’è fiato per lo fpatio di otto anni in concetto 
di molto Santo, e Letterato, e tale mi parve; la penitenza, che fà è grande: iomai 
l’havcvo veduto, e perciò hebbi gran conlblatìone di conofcerlo. Quefioè il Aio pa- 
rere nel cafo prefentc , c già che 10 fon così determinata unitamente con tutta quella 
Cafa di non riceverla; farebbe bene dirglielo chiaramente , che non è poAìbile , ac- 
ciò fi dia pace , perchè rirandota in parole , come fin bora fi è fatto, femprc Aarà 
con inquietudine, c veramente non conviene al fervitiodi Dio , che lafcì 1 Tuoi fi- 
gli, c cosi me lo cooceffe il Padre Priore. Sua Signoria IlluAriAìma non fi prenda 
osta di qucAo negorio , c già io hò awifiuo, che febbene fua Signoria llluAriffinu 

gli 
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^li daflTc la licenza, non fia ricevuta, & awifarò il Provinciale . V. S. potrà figniff- 
car di ciò a Aia Signoria IlluAriflinia quello , chele parerà per bene meno in^Aidit' 
la, e le baci le mani da mia parte. Iddio confcrvi V. S. per molti anni, e gli con- 
ceda tanto dcllamor fuo , quanto glie ne dcAdcro , e lo prego . Di ^rìa alti 8. 
di Luglio. 

Indegna ferva di V. S. 

Tcrela di Giesù. 

A ìt hi OTAT ioni, che venilTc da Dio, eli rifolverono Analmen- 

te la Santa , e le Tue Monache a riceverla col 
I T) EpchèqiicAa lettera, e le tre feguenti beneplacito di fuo Zio, il auale per efler 
X) .'ìanu dirette al Liccntiato Pena Gap- Prcncipesi ChriAiano , lodò la di leirifolu- 
pcllano di una delle Cappelle Realidi Tolc- tione, e riconofeendo dalia perfeveranza , 
do, ilqualeAavaalfervitio del Signor Car- ch'era vocacione Divina . 
dinal Gafparo di Ouirqga Arcivefeovo di j Pochi mcA del fuo iiigreflo , mentrela 
Toledo , JafoAanza di ella va a S. Eminenza : Santa A trovava nella Fondatione di Suria 
diferetiflìma attentione della Santa trattar l'annodel 1581. fcriAè la prefente lettera al 
per terza perfona, ad effetto di non infaAidir Liccntiato Pena, acciòda fuaparcepropq- 
con le lue lettere, comedicenel num.t, chi nelle all’Eminenza Sua ledilAcoltà , ch'eflà, 
ècerto, baverebbe havuto di efl'a quella Ai- e le Aie Monache havevano in riceverla, e 
ma, che hebbedelladi lei virtù: fegianon che il P.F.Diegodi AlderetePrioredel Con- 
fò una Santa, eReligiofa politica, per po- vento de'Padri Domenicani di quella Città 
ter meglio maneggiare gl’aAari : perchè con i ( Convento fortunatiAìmo per haver merita- 
Signori grandi quello è il miglior modo , che to un Superiore s) dutto , e virtuofo, come 
Aponà tenere, e quanto meno vengono in- dice la Santa nel nu.z. ) al quale pare, che 
falliditi, tanto più A trovano benevoli , & Donna Helena haveAecommunicato la fua 
indulgenti , & il ritirarficonmodeAiada’fa- vocatione,eraAatodeirilleAbparerc,convin- 
vori è un artefanta, e lodevole di riufeire to dalle ragioni , che glie ne haveva addotte, 
nel negotio. Ma Iddio , che haveva eletto queAaSigno- 

1 GiaA è detto, come Donna Helena di rapersè, eperelempio di altre, difpofeil 
Quiroga Vedovadi Don Diegodi Villaroel , dileiingreAo, come li è detto , agrangloria 
e nivote del Cardinal di Quiroga trattò di fua, honor della Religione , e credito della 
farli Rcligiofa nel Convento di Medina del Santa. EtèaAài degnodinota ,che ne’prin- 
Campo,lubitochelaSantafeccquellaFon- cip) del la fua Riforma, quando haveva tan- 
datione , chefegui nell'anno 1587. edaque- ta neceAìtà diperfone, che poteAèroaccrc- 
Ila lettera apparifcc, che anche ne fece vo- ditarla appreOo il Mondo, laceA'c tanta re- 
to ,fupcrando coni ’amordi Dio quello , che fiAenzain ricevere una Damasi nubile, ric- 
portava a i proprj Agli. QueAi perelTer di ca,& imparentata con il meglio di Calliglia, 
poca età con altri domeltici imbarazzi, gl’ provando , Se efaminando per lo fpatio di 
impedironorcfcguirloperlofpaciudìpiùdi dodici anni la di lei vocatione , efempio ben 
dodici anni ; e crefeendofempre in eAa con Angolare di perfeveranza nella uovitia , e di 
ladilationeil defiderio, Aperfuaferotutti, valore nella Santa. 

LETTERA LX. 

AI luedcfimo Liccntiato Pena Cappellano della CapeJIa. 

Reale di Toledo. 

La Seconda . 

G I E S IT. 

ita gratia dello Spirito Santo fia con VoAra Signoria , e Sua Divina MaeM 
i y rimeriti il l’ollievo, c h conlolatione, che mi diede con la fua lettera. Io la 
ricevei , mentre Aavo anche in Soria . Adelfo mi trovo in Avila , dove mi com-> 
mandò il Padre Provinciale , che io dovclfi fiarc finché piacerà a Dio , che l’ II- 

lufiriA 
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luftrìOImo Signor Ordinale et dia la licenza per Madrid . Mi par troppo kmgo 
tempo r arpertare che Tua Signoria Illuftrirs. vi vada , perché havcndofi da congre- 
colà I Vescovi, credo che prima paflcrà la Quarefima, e perciò confido, che 
iiu Signoria niuftrifs. mi farà la gtatia prima , almeoo per non fiumi paflàr l’ In- 
verno in un luogo sì rigido, convc quello, che mi fiiol far molto male fupplico 
lei ; che non laUi di ricordarlo qualche voln a Tua Signoria llluftrifs. Li lettera, 
che ;ni fcriflc a Soria, non gli dava tanta longliezza di tempo. 

> 2 AdefTo gli ferivo (òpra quelli affitti della Signora Donna Heicna , che mi ten- 
gono in molu pena, e gli mando una lettera, che fcrifle a me, e per quello, che 
dice, fc non volerao riceverla nella nollra Riforma , fe ne vuol andare dalle Fran- 
ccfcanc: mai^ però , a quel, che io credo , Harà quieta di fpirito , perché il fuo, lì 
conforma più alla nollra Regola, e finalmente hà qui la fua uglia, e flarebbe appref- 
fo i Tuoi figliuoli . Supplico V. S. a raccomandarlo a Dio , e procuri , che fua Si- 
gnoria Illuftrifs.mi rilponda, perchè Uà afflitta in diremo, c come l’amo tanto, me 
ne difpiace affai, e non sò che rimedio dargli . Queflo Ila detto fobmente a V. S. 
la di cui illullrc perfona Nollro Signore confervi con queiraumentodi Santità, che 
le prego. Data in S. Gioléppe alli 13. di Settembre. 

Inif^na Serva di V. S. 

Tcrdà di Giesù. 


ANVtOTATtOìiì. 

1 T N quella lettera fcritta in Arila del 
1 15S1. profeguifee la Santa col mezzo 
del Liceiitiato Pena la medeflma corrifpon- 
denza con l’ArcivCfcovo di Toledo fopra l’i- 
llanza della di lui nipote Donna Helena di 

S uiroga , della quale parla nel num.i. e forfl 
[quella volta debba rimaner determinata la 
fua accectationc , & il fuo ingreflb nella Re- 


ligione , perchè dopo unniefe, e mezzo ia 
circa prete il nollro Santo habico. 

1 Nel num.i. follecita la licenza dell’E- 
minenza fua per la Fondazione di Madrid fi- 
glia dell'amor della Santa, per Tanfieti, e 
defiderio , con che la procurò , e fe i figli 
dell’amore fono preferiti nell'alfetco , que- 
llo è un pegno -di più deU’amor della Santa 
per quel la Fondatione . 


LETTERA LXI. 

Al Licenciaco Pena Cappellano della Cappella Reale di Toledo,' 

La Terza. 

G I E S U’. 

ITA gratta dello Spirito Santo fia feinpre con V. S. Io giunti qui in Medina del 

1 > Campo nn giorno prima della vigilia delf Epifania , è hò voluto paflar a- 
vanri fenza avvitar V. S. dove vado, per quello, che gli pofTa occorrere di comman- 
darmi, e per fupplicarla a baciar da mia parte le mani a fua Signoria IHullrils.e dir- 
gli , che hò ritrovato con buona falute le Sorelle Helena di Giesù , e le altre . £ si 
grande la di lei contentezza, che mi hà&tto lodare il Signore : £ c così iagrafiTau, 8 e 
i sì grande parimente il cullo , che ne hanno tutte , che ben da ciò li conofee la 
fua vocatione eflcr fiata di Dio : Sia per fempre lodato : Tutte baciano infinite volte 
le roani a fua Signoria Illufirifs., & io con le altre habbiarao fempre paiiicolar pen- 
fiero di raccomandarla al Signore , perchè ce lo mantenga molti anni . 

2 Molto mi confolano le buone nuove , che lento qui di fua Signoria Dlufirillì- 
tna. Piaccia a S. D. M., che vada fempre in aumento la di lin Santità. Si è con- 
farta lì bene alle cofe della Religione la Sorella Helena di Giesù, che p»rc. fiafia- 
u Monaca molto tempo . Iddio la tenm di fua mano , e le altre Parenti di fua Si- 
gnoria niullrifs., che certo fi devono Ihmar molto anime tali. 

Parte SetetuU, H 3 I» 
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3 lo non mi credevo panie d'Avila in modo alcuno fc non p« la Fondanone d« 
Miirid. Noftro Signore fi è compiacciuto , che alcune perfooe di Butgos faaveflero 
laldefiderio, che 0 fondaflc colà uno di quelli Monafterj, che ne hanno ottenutala, 
licenza daU’Àtcivefcovo, e dalla Città; c perciò mi parto con alcune Sorelle a met-. 
terlo in cfccutione , perdic cosi vuole l’obedienza , c Noftro Signore , acciò Iiabbia 
più travagli .• pcrch’eflendo vicino a Palenza , non fi compiacque , che feguifle all’ 
fiora qiando io vi ero , ma dopo che fono venuta in Avila, è non è poca fatica 
il fate adeffo un tal viaggio. SuppUco V. S., che pteghi fua Divina Maeftà , acciò 
fegua in fua gloria, & honore, che come fia cosi , quanto piu fi dovrà patire , fa- 
rà tanto mrelio , e non lafci di famù fapere della ùlute di fua Signoria Illuftrifs. 
c della fiu. Et è ceno, che quanti più Monafterj fi faranno, fua Signoria Illuftrifs. 
haverà più fuddite, che la raccomandaranno a Dio , perchè fi degni di confervarlo, 
come habbiamodi bifogno. Domani parriretno verfo Burgos. Noftro Signore con- 
ceda a V.S. tanto amorfuo , quanto glie ne prego, infieme con quefte Suore. Non 
fi feordi ne’fuoi Santi facrifici per amor di Dio, e mi faccia il favore, quando 
veda la Signora Donna Luifa de la Cerda, dirgli, che vado con buona falutc, per- 
chè non hò tempo di foggiungero altro. Sono hoggi U 8. di Gennaro. 

Indegna ferva di f'". Sientria . 

TerefadiGiesu. 


ASNOTATIONl. 

, T 1 N giornodopo qiiellodell'aniionu^ 
VJ vodel P»!"!! la noftra Gloriofa 
Madredi Avila , per andare alla Fondatione 
di Burgos; cpauàndo da Medina del Campo 
f dove ritrovò Donna Helena di Quiroga mu- 
tata già in Helena di Giesù con poco piu di 
due raefi di habito)fcriftè qoclU lettera al Li- 
ccntiato Pena, eperdirmeglioalSign.Car- 
dinalArcivefcovo di Toledo, dandogli par- 
te del fuo viaggio , e del vigore, co ’l quale 
Ta di lui nipote era entrata nella carierà del- 
la Religione ; e come fi erano ben confor- 
mate al nuovo fiato eflà , eie altre Parenti 
di fua Eminenza, chefuronoleSorelle Gi- 
rolamadell*lncarnatione già profefla , figli- 
uola della detta Hclfna, «Maria Evangeli- 
fta fua Cugina , la quale cllà dotò , e mando 
avanti al Sacrificio della Religione, la qua- 
le, per (acrilicarfi totalmente a Dio, feor- 
^ danoofi de ipuntigli di nobiltà , non volle 
entrar per Corifta, ma per fervire Jealtre 
R,ciÌ^ìorc nello ftito d,i ConvcriJi « nel 
profefsò alli di Gennaro dell'anno 1 58 1. 
benché dopo fofleda i Superiori obligat» a 
prender il velo negro i c futte treu porta- 
tono si bene nella Riforma, che daraiuio ma- 
teriàallc Croniche con le loro religiofe vite . 

a Quella della Madre Helena di CiesQ , 
della quale tratta la prcfentc lettera ha vrei 
caro di poter inferire in quefio luogo , per- 
chè fù tanto efemplare , che injquindjci an- 
ni , che gli durò , compensò molto bene 
quei dodeci, ò tredici, che gli furono dif- 
feriti i fiiot rcligiofi defidet) , di tal maniera 
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fi affrettò poi nel corfo della Religione, e 
quella, che al i’ecolo era fiata l'efcmpio di 
maritate, c di Vedove, nel Monafiero lo 
fù di Religiofe. 

3 Le Monache di Toledo rdclicro per Su» 
periora deU'anoo 1586. & ha vendo governa- 
to qucllaCommunitàconefempio di fingo- 
lar virtù , e prudenza , la fecero tornare i 
Superiori al Convento di Medina , dove pa- 
rimente lafciò eterna memoria delle ^e ^ 
rationi, humiltà, povertà, e rigorofa of- 
fcrvanra. 

4 Un giorno havendo fonato ad un atto di 
Communita , e non vedendole Monache ve- 
nir fubito la Madre Helena in Coro, fi per- 
fuafero , che fenza dubio folfe fiata forprefa 
da qualche grave accidente, & accorrendo 
cqnqucfio dubbio alla di lei celia , la trova- 
rono aflàlita dal nule della morte, gran ri- 
prova della fua oll'ervante integrità . 

Poco prima di morire, mentre gli dava- 
nocerti rolli d’ovo, domandò, cheglipor- 
taflero un poco di pane , e prefelo nelle 
mani , come meglio poteva , fi sforzava 
molto di mangiarlo , e dicendogli le Mona- 
che , che lo lafcialle Ilare , già che non po. 
teva inghiottirlo , rifpofe : N* Madri mie , 
frimavjgdclafeiar /avita y thè il fané', per- 
c/riì tiiede'ptvtri: e fc il povero di Chrifta 
è martirein fentenza di S. Bernardo Sirm. i. 
ia ftft. Orna. SanSl. ia fine: fù anche martire 
prima volle perder la vita , che raffetco della 
povertà; onde palsò con una feliciflima morte 
a ricevere il premio promeflp ai veri pavera 
di (piritOtBeiranno i;p6.aUi a.di Settembre,. 

LEI. 
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AI medciimo Liccntnco Pena Cappellano della CapdJx 
JRca.'e di Madrid > 

La Qturta. 

G I E S U’. - , 

1 T' A gritia dello Spirito Santo fia eoo V.^ S. e gli conceda in quella Pa/qoz tur* 
ta la pienezza dciramoc Tort ^ come io lo prego r & anche gli rimeriri quei 
favori y che in là con le Tue lettere y che fono aliai gnirdi : iarebbe per nic di graft 
conlolatione ( già che V. S. G trova in Madrid ) che Iddio dilfKmeire le cole di que- 
lla Fondatiooe , ^ poterla trattar più fpeflo y c per dar più da vicino a fua SigncH 
ria IlluftriiTùna . Hò goduto aliar y che non alpetti il calda in Toledo e rìngratiò 
NoAro Signore , che gli dia la fallire . Si compiaccia di confervarcela per moln an- 
ni , che in ogni Cafa y che G fonda » t' incomincia a far Oatione per quello Gne » 
Quella gloria a Dio , e già terminata > Sempre lòik> (lata con poca falurc io qucAn 
luogo : con tutto ci^ non vorrei panirne fé non per venir coGi , & in quella con- 
formità ferivo a fua Signoria lllultrimma ^ c le Iddio cosi voIcITc ». non vorrei far più 
viaggi» che fono già molto- vecchia» e faticata. 

a Qi|i G vi dicendo » che il Rè voglia già venir colli» febbene alcuni altri di- 
cono ,^e ciò non lèguirà cosi preftorper il negorio farebbe meglio, che la Fon- 
dartone foGc già bitta, quando- veniflc . Se il Signor Cardinale fe ne compiace', 
io conGdo » che fua Divina MacGà darà lume a tua Signoria Illuftrifs. per difeer- ^ 
nere il meglio . Sò » che dcGdera favorirmi » e perciò- non vorrei annojarlà : nia 
come fua Signoria Illiillrillìnu hi tanti altri negotii » e qucGo credo che Ga in 
fervigio- di NoAro- Signore , non voirei) che relìalTe per non farci io- le mie dU 
Ggenze, e così la ricordo a, V.S.cirrnda ccrtilTìma, che Iddio gli- darà lume, ac- 
ciò G faccia il meglio , c nel tempo più- cmportiino- S. D. M. conicrvi V. S. ctv 
me la pr^o. Amen. Di Durgos, e di qucAa Cafa di S.Giofeppe il fecondo gior- 
sa di Pafqoa dello Spirito Santo. 

■ . l/tdegHA Servd di F'oftra SigmrU: '■ 

Tercla di Oiesù. 

^KHOTATioirr^ liliale apparve ^ er commandh , che follecl-i- 

taiVe da parte lua il Padre Provinciale, ac- 
I TN qucAa lettera torna laSantaafar ciòGtractallè diqiieAaFondatione.'giache 
J' ìAanza al Signor Cardinal di Toledo- ella non l'havtva potuto confcg-.iire io vi- 

t r la licenza della Fondacionc di Madrid, ta , e dopoi- per quello- della Venerabile 
quale giù haveva diferito l'Eminenza Sua Madre Anna di Giesù , che lo pofe in efecu-- 
fra a quando- il' RèEilirpo II. ritornalle da rione nel 15S6. quattr'ìinni dopo là- morte 
Portogallo, dov'era a'ndàco a piendèr poAèfa dellaSanta; la quale ha fatte (li^olarigrarie 
G> di quel Regno r e cumé ciò Icg-jifle dopo la. a qucAe Mònache ,e frale al tre (d di cAer Az-> 
tr.orced'cilaSanta,.nM'l>otèéfeguixloperfe. ta per lo-fpatio di tre mefi prefedendo agT' 
mcdcGma. atti’ communi r ch'è una dcllècoré più rare 

a Vidde {jerh* dal Ciclo adempire i fiioi' delle fu e- HiAorie : onde- ben- può-AìmarG. 
def.deri., primierainmte co'l' mezzo della qiicAaFoudatione una delle più dilet,ce del-^ 
tlenerabili Madre- Caterina di Giesù, -alla la Santa . 
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LETTERA LXIir/ 




Al Licentiato Gafparo di Villanova Cappellano delle Monache . 

di Malagonc • 

G I E S U*. 

1 r A gracU dello Spirito Santo Ha con V. S. Gran difpucerc mi hanno apporta^ 
to le iiie lettere: poca fonuna hò bavuto in cotcfta Caia : io non sò che nx^ 
le faccia loro la PreHdenta per ftar di (]ual modo , che V. S dice nella lettera 
della Madre -Priora, c badava ciò, che diflc loro un tal Prelato, qual'è il nodro Pa- 
dre iKr furie piegare: ben li conofee il poco giuditio, che haimo, ne podò lafcia^ 
re dmcolpame anche V. S., perche sò quanto può far con effe, ehe k bavede fat- 
to quello, che fece quando la prefero con la ^udre Brianda , larebbe gii un altra 
cola: il frutto , che ne cavaranno farà il non vederla più , ancorché il Signore gli 
redituifcala fàlute, e rimaner prive di V. S. ancora, che cosi paga Iddio chi lo ferve 
male. Se ella vedrà dove vi a Unire una gente cosi hididiofa, e che fempre mi di 
qutda vita , & in queda conformità la pr^o a dirlo da mia parte a coteda Bea- 
trice: dò con efla di tal maniera, che non vorrei lentirla mentovare . Supplico V. 
& a dirgli, che quando s’ intrometta a contradire alla PreCdenu , ò in altra cola, 
che li faccia in Gifa, & io lo fappia, gli hi da codar caro. 

a V. S. dia loro buoni documenti , come hi fatto fempre per amor di Dio , di 
abbracciarli a lui, c di non dar cosi inquiete, fc vogliono haver pace. TemeV.S. 
che vengano altre, come Anna di Giesù? Certo che io vorrei vederla anche in peg- 
gior dato più rodo che didbbediente , perche non podb haver ratienza di veder , 
ue alcuno offenda Iddio, Se io tutto il rimanente vedo, che S. D.Mmene datnol- 
u . Circa il poter far comnuinicare Anna di Giesù é certo, che li é conlìderatobene. 
Se adelTo, che hi potuto, fé ne dia così per un mele a vedere come li porta. Sopra 
di ciò mi rimetto a quello, che fcrive a V. S. la Madre Priora i .non avvilirlo a V. S. 
fù molto mal fano, e fece affai in dargli la Communione, non fapendo altro. 

3 Io quanto al Pàroco per queda cagione temevo io l’andata di F. Fraocefeo, 
perché ne il Provinciale vuol che fl confedìno fempre con un Confeffore , né a 
me par bene : gii lo didi a V. S. mi difpiace della troppa convcrlitionc: iol'av- 
vifaro, perché vi é molto da conlìderarc . Sopra non sò che mi diffe l'altro di la 
Prelidenta, ch« V. S. non dava cosi bene con lei. Se dimodrò di credere, che V. 
S. non trattaffe feco con fchiettezza : il non haverla con V. S. mi par molta ma* 
le; io gli ferivo l'opra di ciò , Se altre cofe in modo, che non potrà comprende- 
re mi fia dato fcritto cos* alcuna . Sarebbe bene, ch’ella gli porlaffe fvclatamente, 
c li dolcffe di ciò, che fece con Anna di Giesù ; perchè le V. S. non difviluppa 
la trama, che hi cominciato ad ordire il Demonio, andrà di male in peggio , e 
fari imponìbile , che V. S. lo foffra con animo quieto , e fèbbene mi /piacerebbe 
molto , ch'ella fi paniffe di codi . conofeo nondimeno ^di’^ più obligato a pro- 
curar la propria quiete, che a favorir me . 11 Signore ce la Conceda, come può . 
Amen. A cotedi. Signori bacio infinitamente le mani. 

4 Dicono , che febbene mori il Nuótio , non terminò la fua commidione , e 
cU rinuae Vifitatore, che in pane mi é difpiaciutq affai. 

Jndtf Ita Sena di S. 

Tcicla di Giesù. 
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'ASSOTATIONI. 

> Rego il lettorei permettermi , eh' io 

1. mi diffondi un poco ropriquedi let- 
tera, perchè contiene alcuni punti, i quali 
ben lo ricercano . In molte delle paflate naU 
biamo veduta la ^nta molto amorola , ma 
in quella la vediamo fdegnata : lo fdegno pe- 
rò nafee dal di lei ardente zelo , efervida 
cariti, la quale, come dice S. Bernardo in 
un altra lettera Timile , ti molto bene incoi» 
lerarlì : ch»rit»t md It tbìnr^madum mt cim- 
fuHt ( dice fcrivendo a b'ulcone ) fiì ftUt ftr- 
•uirty f»titnler ntuit tr»fd , bumiliter indi- 
inmri, D. BtrH»rd, tt. 1. la carità mi obliga 
a riprenderti, perchè la carità non si porli 
in collera , adirarli con patienza , e fdegnar- 
fi con humiltà, noncontra laperfona, ma 
contro lacolpa, nella qualecon Tanto fdc- 
gno iiattacca per conTumarla co’lTuocod' 
un Tanto amore. 

a Fù laprefente Tcritta dalla Santa nell' 
anno 1577. mentre llava verifimilmente in 
Toledo,elarcriffeal Licentiato Gafparodi 
V illanova Cappel lano del leMonache di Ma- 
Jagonc , Tra lequali eranoalcunc malconten- 
te del governo di quella , che rimafe per Pre- 
fìdenta in allènza della Madre Brianda di S. 
Giofeppe, chellavagià inToledo( ma qual 
governo per Tantoché To(Te,& anche Tra San- 
ti, diede già maigulloa tutti ) e come ciò 
fù un toccar la Santa nella pupilla degl’oc- 
chi Tuoi( ch’era la Tanta obbedienza )com’ 
un altro zelantiffimo Elia impugnò l'armi 
del rigore , e Tcrillc quella lettera cosi rìTen- 
tita, riprendendo le Monache, e lamentan- 
doli del ConTellbre, perchè mettendoTidal 
partito di ellèdava loro più animo per op- 
porli alla Superiora . 

3 Iddio ci liberi , che un ConTelTore Tpe- 
cialmentedi Monache dia orecchio al le que- 
rele, che Torinano della Superiora , perchè 
ciò. Te Iddio non vi rimedia , è un principio 
di danni gravillìnvi in unaCommunità . In 
tiitteper Sante, eReligioTe, che Tiano, vi 
Tono nate , e vi hanno da ellcre Timili querc- 
luccie, necellària penTione della nollra de- 
bolezza, e cosi non è maraviglia, cheTidaT- 
Tero in una Communità si religioTa , come 
'quella di Malajone, la quale è ffata , & è 1 ’ 
cTempio della RiTorma , & in effetto Furono 
cosi legeiere, comehabbiamo veduto nella 
lettera (Mici al n. a. ,e 3. , il maggior dan- 
no venne dal ConTeflòre , che potendo, e do- 
vendo Traorzare quella piccola Tcintilla, la 
fomentò , & accrebbe . Onde con ragione 
fi lamenta di lui la S. e glie ne dà lacolpa , 
anzi lo licentia due volte nel oumer. primo / 
■ c terzo , benché con molta prudeuza, 

^ iArtt Siffitda, 


à Nel Fecondo dice la Santa; Trmt v.^ì 
thè vea^a»t»ltrt etmt Annm di G:tsìtì Que- 
lla Tu una Monaca, laqualeencròatTatura- 
ta nel Convento, dcil Demonio la etlèrcitò 
perqualcheannointcriormentc,&ellcriur- 
mente con molta inquietudine di quella 
Communità. Diche iddio prevenne laSan- 
ta , rivelandogli il caTo prima che lego iflè,& 
cflà alla Madre Priora Girolama dei lo Spiri- 
to Santo , acciò ItalTe preparata , contro qur- 
Aa si pcricoloTa trama; il chcè buona prova 
delTOflcrvanza, eRcligionedi quelTofler- 
vantiffima Communita; mentre il Demonio 
n' hebbe tal invidia , & in tanti modi Ti sTor- 
zòdi turbarla ; perchè il nollro nemico , co- 
me dice S. Gregorio, più Fortemente fi ar- 
ma contro qucDi , che più da lui fi ribel- 
lano , e li perTeguita con ogni genere di 
tentationi. (:>««»/* hoftit nejter tMHtitm tón- 
te» (t unum^Mtmjiie tógnefeit , ttntt tted» 
fihi refi/tentinm fiitiU mólttur »elt fnt-ytr- 
ttei , S»n Creger. Iiie. 6 .tpi/t, jj, 

5 Della mcdeTima inlìdia Ti prevalTe il 
Demonio contro la Serafica Religione del 
GlorioTo Padre San FranceTco , contra la 
quale pare ne’ Tuoi principi! 11 armafle tut- 
to l'InTerno , Tacendo diverfi Conciliaboli 
pcrdiilruggerla, ò per Tare qualche impreT- 
Tione nella Tua Apollolica , &. Evangelica 
pcriettìone i maTenz’alcun Frutto, perchè 
avvìTando Iddio al Santo , & a i Tuòi Re- 
ligioTi di quei lacci, che gli haveva tcToil 
EÌeraonio, Te nè Tchermirono; onde vedu- 
toli delulo , s’irepoAcTsò dj un certo Pre- 
te , al quale con interna TuggeAione per- 
TuaTe di Tarli ReligioTo , & il Demonio 
entrò con efl'o nella Religione ( 6 che bel 
novitio ) procurando con tal mezzo vera- 
mente diabolico d’ inquietar quella Tanta 
Communità , e di corrompere , Te haveffe 
potuto, quel Sacro lAituto , che hà dato, 
e và dando giornalmente tante anime al 
Cielo, come |o rivelò ChriAo Signor noAro 
a Santa Brigida , fc eTsa lo riferiTce nel li- 
bro delle Tue Rivelatione . S, Br.gìd, lihr. 
7. t»f. >0. 

6 SiconTolino dunque! dice San Girola- 
mo tfifi. IO. ) le Sante Religioni nei loco 
travagli : perchè Tono aAtitie del Demo- 
nio , che invidia la pcrTettione del loro 
Aato , per lo che non perdonò ne agl’An^ 
geli nel Cielo , oè ad Adamo nel Paradi- 
lo, nè a Giuda nell’ ApoAolato , nè all'i- 
AelTo Figi io di Dio nel OeTerto; e Te tal vol- 
ta in qualche piccìola parte fa colpo , ri- 
torna in Tuo danno, & utiledi quelli , che 
havendolo riconoTciuto , fi cautelano me- 
glio al pericolo : onde per la merlefima 
Axada > con la quale pcnTa di Tovvertir» 
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lii vieneoccaiìoiialmeoce a perfetcioiMrli 
e perciò li pcrfeguita , perchè da cITi vien 
perfeguicaco : permettendolo Iddio , lefue 
machine C rivolgano contro di lui , come 
lo profetizò David : Convtrtttar daltr tftit 
in cafnt , efns , & in vtrtitrm If/ìns inijmtnt, 
ijHi dtfttndat ^ Pf.y.vtrf, 17. 

7 Dal numero 3. apparifce, cheunRelU 
giofo, chiamatoF.Franccfco, chcfùilVe- 
Vva- nerabile P. F. Francefco, della Conccttione 
dava per Con rdlbre delle Monachedi Mala- 
gonecon ordine del P. F. Girolamo Gratia» 
ad ano. no, il q^uale nell'anno 1577. gli comnundò 
ni». che andaflè per Superiore al Convento della 
Pcnnuela>. & in. Tuo. luogo entrò il Paroco. 
della Terra a confelTar le ReJigiofe, Sacer- 
dote prudente» ervirtuofo, ma fenz'efpe- 
rienzaajcunadi trattar le cofe interne » edl 
governar Religiofe parcicolarroente Rifor- 
mate: ondefubito ne nacquero molt'incon- 
venicnti, chefutonodi gran pena alla San- 
ti , e L' obliprono, dopo, a licentiarlo. Per 
quello y & altri caftyche toccò, con. nuno. 
la Santa, mutò anche in. vitaquel primo pa- 
tere, che; hebbe y cioè ,. che le Tue Mona- 
che haveflèro la libertà di confeflarfi con al- 
tri Con fel fori , che della Religione , come 
fi.è riferito.. 

S. Si deve anche.notare la ponderatione y 
che fa la^ Santa del mancare all'obbedienza 
nella Religione: mentre con talieveritane 
riprende un leggiero trafgredimento , fe- 
piendo UconfegliodiSan ^rnardo , il qua- 
le diccy chein materiadiobedienza , non 11, 
dà colpa leggiera ,. ne i Religiolì , ma qual- 
fivoglià per minima,, che lia,. deve llimarft 
grave. Ntih »d immnndìtinm minima ijinli-- 
i.tt mohtditntin fnSitit , ntniam n .vus ftd 

^ravii macula , Jii» n(tÌJniÌMt.nefirii,'uel mi- 


ntrnm re/ìdtt negligenti» mnndaltmm : 
Bernarde ferm. de trifU eiedie». 

9 La ragione di quello ,.*e perchè ( come 
diceS. Tomafoia^*.i8é.«r».5..i» eerf. ) l'o» 
bedienza è l'anima delloftato Religiofo,fen- 
za la quale noni) vive,nèli.può.vivereReli- 
giofamentey eperciòtutti i mancamenti d' 
obedienza toccano-ditettaraence il cuore, do. 
ve quallìvoglia ferita è mortale . Perciò il 
Serafico P. S. Francefea comnundò , che un 
certo Religiofo, ifquale ripugnava il giogo 
del}' obbedienza, benché in cofe leggiere, 
foliè fepolto vivo ,. infegnandoa fuoi Frati , 
fc anche a tutti gli altri , che non vive chi 
non obbedifee: cc havendolo pollo nella fe- 
polturiy epttatali fopra un-pocodi terra , 
l'interrogò irSanto:. Fratello fete morte : & 
egli già ravveduto, rifpofe: ita Pater, Cosi 
è R. mio , come fe havefle detto : veramente 
fon già morto, mentre mi manca la vita di 
Religiofo :. Se. alL'hora iLSantolofece cavai 
dalla tomba, perchè con qiicU’humile ravve- 
dimento era come riufeitato. Tanto calo fe- 
cero iSantlFondatori di Religioni dei man- 
camenti d'obed ienza,aDche per cofe minute. 

IO Nel a. nu. parla la S. del Nuntio Nico- 
lò Hormaneto, che mori inMadrìd l'an.i 577- 
del mefe di Maggio , perla di cui.morte pre- 
teferoi Scalzi , e la loro S. Fondatrice , cIm 
foliè ceflàta la facoltà di Villtatore ApollolU 
co datada fua Signotia Illullrifs. ah P. F. Gi- 
rolamo Gratiano , Se havcndolo confultato 
per ordine di Sua Maellà, le Univerfità di 
Alcalà, e diSalamanca, rifolverono , che 
nò, per elTere la caufa incominciata, e non 
conclufa il che dice la S. che molto gli dif- 
piaceva per il gran- defiderio , che haveva 
del la concordia, de' fuoi figli, e di non dar 
rootivo.di difguflo a i nollri Padri . 


L E T r E R: A LXIV- 
A Pietro di. Cafa. di Monte in Madrid.. 
G. I. E. S U’.. 


■»: r A gratia.. dello. Spirito Santo fia con. Voflra Signoria Saranno, rre giorni , clic 
i_y. ricevei, una fua lettera , per la quale mi fono molto • rallegrata di faperc , 
che goda. buona falutc 3 .il Signore glie la. conceda come, io nt lo prego, che non. 
hà bifognod’ incaricarmi maggiormente quello,, a che fono tant!ohligqta .. Della po- 
ca, che ne hà. la. Signora. Donna. Maria non dico altro ,, perchè. Ilimo. che Iddio- 
voglia il fuo bene ,,c quello ancora di. V. S. , con eflercttarli, in fi continuo trava- 
glio ; ancorch’io nc Jiabbia:havuto,quì. molti ,.quello pcrD è. quello ,. che: hò fenrito- 
piùy wrehe fono fiata con un male, fàfiidiofo & ancora.non ne fono- libera-. 

a Credo certo, che V. S. fia per godere di tutto il. bene di. quefio. nofiro- Ordi- 
ait . 11 Signore glie lo.nmcàd , come può , e gii haverebbe data anche nuggioi 

a>n- 


Cm fjiwMttìmd, fmu SeemiM» ll^. 

«omento il buon fine di quello negotio, fc havefle veduto i travagli , che C fon* 
Ibfferti . Lodato 'da chi cosi l’ hi difp<^ > Alla Signora I>onna Maria bado le 
mani . Il dcliderio , che hò di cotella Foodationc é ben grande , e nc fò tutte le 
diligenze , che poOb . Qundo piaceri al Signore > li aggiuflari, che Un a qiufto 
poco' pollo ^io • Di Granata mi mandarono quefte iettm per V. S. Conrervi Id- 
do la pccfonàdi lei per molti anni, fiurgosda quella Calàdi San Giofcppc 14. di 
Maggio. ■ Strv» ài FofirA SignariA. 

. Ter dà di Giesù. 


A N S O T A T 1 O K 1. 

1 T? U'fcritca quella letteraad un vìrtuofo 
X Mercante , molto più del le merci , e 
ricchezze eterne , che delle temporali, ca- 
duche; mentre frà gracquifti terreni (eppe- 
ritrovar lamir^ritadel Cielo , c per com- 
prarla, fecegrimpìeghì Tuoi nella divotione 
del la San ta , al la q ual e aflì né , e con I a perfo- 
na ,econlarobba, e l’accompagnò inalcuni 
de'luoi viaggi , e li trovò per ordine del Rè 
Filippo Secondo nel Capitolo della fepara- 
tiooe , forfi per ha ver cura delle fpefe di det- 
to Coitolo, le quali volle Sua Maella , che 
andalTero a Tuo conto , cheanche di quella at- 
tentione è obligatalanollra Riforma all'a- 
nioredi quel Gran Prenclpe . ‘ 

1 Tutti quelli fervigi , che ricevè la Santa 
dal fup benefattore glie li pagò in vita con 
gratillime ricompcrtle della Tua divotione, 
e con un {ingoiar favore, che glifccedopo 
morta: perchè ritrovandoli ammalato in Sa- 
ragoza, manon di pericolo, al parer de’Mc- 
dici, gli comparve laSanta già glorìofa', e 
gUdille ,chenon facellè cafodelle fperanze , 


ch^li davano di falnte , perchè quel giorno 
Aedo haveva da morire , conforme avvenne t 
ondeinricoinpenfaditalgratia, che ricevi 
dalla Saota , lafciò tutta la fua robba al Con- 
ventodelledi lei figlie di quella Città, co- 
me narra Ma-ifignor Vefeovo di Tarazona 
nel Ijbro della vita diclVa, 9 c hebbeunafe- 
licillima morte , pocendofi dire , che fù il 
Mercante fortunato dell'Evangelio , il qua- 
le per comprar la margariu pretiofa , diede 
tutto quello , che poll'edeva . 

1 Al numero a. tratta del buon efito, eh’ 
hebbero i travagli della fua Riformacon la 
nuova erettione di Provincia ; delqual felice 
a v ven imen to , fcrilTe egl i in congra t n latione 
alla Santa: ond'ella fe ne mollra allegriflì- 
mà , riflettendo a cuanto haveva patito: 
chequefl’è il fruttode i Giudi, de i quali 
.dille Pavid , che raccolgono con giubilo 
quanto hanno feminato con lagrime, e pati- 
menti: ftminant in lacrimi: in txultn- 

titr.t metani : i peccatori feminano piaceri , e 
raccolgono amarezze , ma i Santi ferainano 
pene, irrigmo con lagrime , e ne hanno il dol- 
ce frutto dellapaticnza. 


LETTERA LXV. 


A Diego Ortiz Cittadino di Toledo . 

la Prima. 

G I E S IT. 

ita gratta dello Spirito Santo fla fempre con l’anima di V. S. , «gli paghi la 
carità, & il favore, che cì hà fatto con le fue latctc : non farebbe tempo 
petduto , che V. S. me ne ferivefle molte , perchè fervirebbono per animarci al Ict- 
vitio di Noftro Signore. Sua Divina Mac dà sà bene , che vcrci già efler colli : on- 
de follccito aflài la compra della cafa^ che non c poco faftidio, benché qui vene 
fianò molte, & a buon prezzo , e cosi fpcro in Dio, che predo fi dabilirà; e non 
havrei da follecitar poco, perhaver la conlolarionc di vederli Signor Alfonlb Rami- 
tezì a fua Signoria bacio le mani , & alla Sig. Donna Francclca Raroirrz. 

2 Non è podìbile , che lafcino di haver molta confolatione con la fua Cliicfa , 
perchè qui ancora nc tocca a me la mia parte per le buone nuove , che me nc 
danno . Il Signore glie la lafct godere molti anni a tanto honor dio , con'<e io ne lo 
brego : lafci fiat V. S. a Sua Divina Maedà , c non voglia veder così predo il tutto 
' ' ' H 4 fi''* 
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finito, chencAi et hà facto poca ^ratia incucilo, che fi è fatto in due anni. No# 
fò che cofa mi ferivano di lice frà il Patoco, 8c i Cappcllani. dcveefrerrorfìdi&in» 
tn Giuda; fupplico. V. S. a darmi noticia ci ciò, ch'c . Nonlcrivo AlSignor Alfon* 
(o Ramirez , perchè non hò altra materia da infadidir lui , fcriveodo a V. S. fuppli-^ 
co Nodro Signore ( già che io non fono buona a corrifpondere a ciò , che devo alle 
Signorie loro ) che glie lo paghi, e me le confervi lot^mente, e cotedi Angelettili 
faccia gran Santi, & in particolare il mio Padrone , clic habbiamo ben di Mlògno,* 
che da: e tenga femprc Y. S. di fua mano, Amen» Sono hoggi li 19. Marzo. 

Indc^aA Servd di S. 

Tcrcla di Giesù. 


'ANUOTUTlOUl, 

i. Al numero fecondo di queda lettera 
La fi raccoglie, che fù fcritta due anni 
dopò la Fondatione del Convento di Toledo, 
«così fù dell’anno 157 1. al li 19. di Marzo , e 
giudico, che all’hora daffe la Santa in Sala- 
manca , dove cornò dopo la Fondatione di 
Al va a prò veder le fue figlie di cafà propria , 
perchè le haveva lafciace fenza , e davano 
con grand'incommodo . 

a Dal num. i. apparilce, che quando la 


fcridedavà con determinacione di portarli a 
Toledo fbde per andar a comporre le diffe- 
renze del Patronato , edelleCapellanie,che 
gli diedero molto da fare: ma una maggior 
necefllcà la richiamò a Medina dei Campo: 
che le difficoltà di Toledo feppe funerarie 
con la prudenza , e diferecezza delle lue let- 
tere : delle quali fi può dire ciò , che di quelle 
dell'Apodolo fi dice, cioè che fon gravi, e 
forti : gravi nello dile , e forti nella maniera 
sì difcreca, e piacevole, conlaquale va ti- 
rando a Dio chiunque le legge . 

R A LXVI. 


LETTE 
Al medclìmo Diego Hortiz Cittadino di Toledo.' 
La Seconda. 


G I E S U*. 


Z T A gratin dello S{Mrico Santo da con V. S. Amen. Mi faV. S. tanta gratin,' 

Lv e carità con le fuc lettere, che febbene la pafTata foffe data molto più ri- 
gorofa , rimanevo ben pagata , & obligata a fcrvir di nuovo . Dice V. S. d’havermi 
mandato (juella , che portò il Padre Imriano , acciò comprendeflì le ragioni di 
ciò, che domanda, e fono ben certa, che V. S. le sà di così buone, & el'agerar 
cosi bene quello, che vuole^ che le mie havranno poca forza , c per ciò non penfo 
difendermi con ragioni , mà fare come quelli , che hanno cattiva caula , e gridano 
affai, c per ciò voglio gridar con V. S. e ricordargli, che hi più obligatione al- 
le Monache , le anali fono ordine , e minori , che alli Cappellani ; perchè final- 
mente tutto è di V. S. c molto più il Monadcro , c quelle , che danno in effo , clic 
non coloro, i quali ( come V. S. dice) vanno con penfiero di finir predo, &' al- 
cune volte fenza maggior (pirito. 

z Mi fà molta grana V. S. in haver per bene l’af&rc dc’Vcfperi , pcrch’è cofa , 
nella qiulc non la poffo fcrvirc . Nel rimanente già ferivo alla Madre Priora , che 
faccia tutto , come ella commandi , c gli mando la Ilu lettera; forfi che con lafciac 
il tutto in fuc mani , c del Signor Alfonfo Ramirez , guadagnaremo d’ avantaggio : 
coli (e l’aggiudino ambiduc . Bacio infinitamente le mani di fua Signora . Hch- 
bi gran diipiacere in fentire il dolor di fianebo, che hà patito. Qui non lafciarao di 
racomandarlo a Dio, Tidclfo fi fi per le Signorie loro , c per cotedi Angcletti, Id- 
dio li faccia Santi, e li confervi. 

3 In uoa colà mi pare fi faccia loro noubilc aggravio , c dovrà difpiacergl} 

havee 
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bavef di dir Meda prima della cantata, quanda vi fia alcuna feda, e rpecialmcnte ; 
fc vi lari feriBone ; non sò come potrà aggiuftarfi : e poco importa alle Signorie Vo- 
Are , che in tal giorno li foccia la feda alia Meda cantata , c poco prima d dica la 
bada della Capeliania , ciò Aicccderà poche volte : faccia V. S. qualche colà contro 
il fuo gufto, per far a me qucfto favore; ancorché fia un giorno di feda , non eden- 
do di quelle , che fanno le Signorie Vodrc , conlidcrino , che c'ò non pregiudica in 
cos’alcuoa. Se è per eder una grand’ cltmofina, e lingolar piacere, e per me una gra- 
da ben grande. 

4 Dopo mandata già la lettera del nodro Padre Generale , hò avvertito, che non 
occorreva ; perchè è molto più dabile qualQlia cofa , che faccia il Padre Vifitatore , 
edendo come fe la facede il Pontefice , e nedun Generale , ò Capitolo Generale la 
può disfare : egli è perfona molto dotta , c difereta , e V. S. havrà gudo di trattar 
con lui: e fuppongo, che in qutd’cdate fenza dubio andetà in vifita , e fi potrà far 
tutto con ogni validità quanto V. S. commandarà , Òc io di qui ne lo pregarò . Fi- 
nalmente dà^ tutto ciò , ch’ella conofeerà edere il meglio io non mi allonunarò pun- 
to, e da tutto quello, in che potrò fervirla. Mi difpiace di non edere in luogo, ove 
poda dimodragli La mia volontà più da vicino . Mi raccomando all’Orationi della 
Signora Donna Francefea Ramircz. Sono già fenza febre per la Dio gratia. Ben può 
V. S. fcrivcrroi tutto ciò , che vuole, perché conofeendo molto bene l’affetto , col 
quale lo dice , il mio difpiacera c folo di darlo a lei , al che certo non concorre la 
mia volontà , e ne meno , eh’ ella ne riceveffe da cotefta Cafa . Nel rimanente non 
mi fece alcun danno , ne me lo farà cos’alcima , ch’ella mi dica . Nodro Signore 
gli conceda tanto bene Oiianto io ne prego Sua Divina Maedà, e tenga V. S. fempre 
di fui mano. E hoggi Domenica dopo l’Afcenfione. 

Indica Servi di f'i S. 

Tercfa di Giesù. 


AKNOTjtTlOSf. 

X ^^Che lettera sì difereta ! òche ftilesi 
cortefe! ò che gratia, e maniera di 
dire! dal fUo contenuto apparifee, che fù 
fcritta l’anno 157 1. la Domenica infra l’Ot- 
tava dell’Afcenfione , e dimo fe non mi in- 
ganno perle congietture, phe la Santa tulle 
ancora in Salamanca . 

a Fù qucdonobil Cittadino ( come dice la 
Santa nella Fondatione di Toledo ) ancorché 
moltobuono, edotto, molto amico del fuo 
parere , e difficile a lafciarfi convincere dal la 
ragione, e debbe fcrivcrgli forC qualche let- 
tera fopra il ne^otio delle Cappellanie con 
qualche parola piccante , ma la Santa gli rif- 
ponde ( appunto come Santa ) cht quund» »n- 
chefoUe jImIa p:m ritoraf» rimsurv» tan 
t^ chtiratA » fervirla di Mnaia . O Santa hlimia 
le, edifereta , che fublimegradodiperfet- 
tione ci difeopre in quclk-parole . 

. 3 II diffiraular un offda , e atto di magna- 
nimità , al guale arrivarono anche iFilofolì; 
e perciò dille Seneca Ut. 3. de ir» capir. rq. eh’ 
erapropriodi animi generofi il non darfiper 
effeu ) Prapnum rfi ■magDitMdinir ve/fre naia. 
fe feneira prrcmjfati £c Aridotel^ 


tiìc.eap'e.j. aggiunge, cheéuna delleprtv 
prietà di quella gcnerofa virtù . L’amare l’i- 
nimico è precetto della legge Evangelica , 
ch'ellì non conobbero , & alferifce San Gio: 
Chrifodomo, itrm. iS. in UattA. io eap.q. m 
ilotth. il non plus ultra della perfettionc 
della carità. Ptrfedia dileclianis ultro dih- 
ll.onem in'm.'carum , non patefi practdert . M» 
mi feufino anche i predetti Santi, che più 
oltre pafsò la nodra gran Madre , perche il 
ricevere un offefa in pagamento de'benefic) , 
e pcrenàobligarlia fervir l’offenfore, è ca- 
ritapiùelevata, egradopiù fublirae diper- 
fettione. 

4 Qued'è l’arte Divina de’Santi , i quali 
( come dice S. Greprio lik.n.Mar»l.c»p.n. ) 
■eoccndo le ingiurie nel forno dei la Carità, 
leammollifcono, e le convertono in benefi- 
ci , e perciò le ricevono come tali non sò pe- 
rò, che qualità fi habbiano quelle^ fatte in 
fcritto, che non fi riducono s‘i facilmente j 
perché vi fono molto pochi ( anche di «juelli 
dinuti prudenti ) che fappiano diffimularc le 
punture di una lettera , e governar la penna 
.nella rifpoda io modo, che non trafeorra in 
errore , mentre , come dilTc Horatio , irrita- 
no 
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'rto aflTalìncno le offere che ricere l’udito dì < Ailudeinqttefto luogo ìf Santo all'inge^ 
quelle ) che vede l'occhio . gnofoniodo di euerreggiare , che tenevano ‘ 

' Signiut irrU»nt animet drmiJl'aftTmurti : Panhi , de'quali dice Ovidio > che ufavano 

' ^am9Ht{itnttcHlisfi€b)cc{a. vnafoTmadiatchi, che fcoccavanole faettc 

. 5 5ri/r«(diceSaot’Ambrogio} infttraf- nel volger le fpal le al nemico, c cosi viuce- 
xumvtfiisiumttnt Ti fi fervas etnviiiumdl- vano ruggendo , anci fuggivano per vin- 
rat , laftus tace! : & fi infirmms ter.tumtlLam cere . 

fOtiat , jufiaf tacft ; & fi fauftr triminttar , Tergajat farthirmm , Xtmaaafuf ftlttr» 

juftus nonreffondt! . Hu fant arma iafti , ut dicamz 

cedtadt vìnca/ . Sicat feriti jatalandi redea- Telarne ab adverft-,tfMt favi/ hefitt eque, 

tes folent vincere , & fajientecgravieribut fe- §laid fagh , at vincat f 
cjuentem valnerare icJibMS . S, Ambr. lib. i. <^ueft'è il miglior modo di vincere fecondo 
ofiie.eaf.$.'Mit\i , oChrilliano, attendibe- la norma Divina , volgeri! volto àH'offefa , e 
nea(iuel,chefcrivi,fermailcorfoallapen> farfì Tordo all 'ingiuria. Oh feapprendeflìmo 
na nella falda pietra diChriHo, ch'è lacar* quella dottrina, che in detto luogo cidàil 
ta, nella quale fcrifleroi Santi, e cosi il giu- Santo, 2)/v. Ambrefiat fafraPfal.jy,enu\ la 
(lo ,fegli vien fcrictocon minaccie ,tace, fe notlra Santa per governar bene la penna nel- 
nelia lettera gli fanno un difpircere , non rif- io fcrivcre, e non convertirla in Spada trian- 
ponde ,fegli mandano un’ingiuria , noncer- golarc, con la quale uno ferifce lolleflòcon 
ca rifartene, perchè Tarmi Tue fono quelle la colpa, Tinimico con Toffefa, Acil proflì- 
del flentio, e della modeflia, conlequali mo con lo fcandalo. <^uanteparole lafcia- 
vìnce, rendendofi, Ac in forma di vìnco sà rebbono, che più fervano a fcandalo, chea 
rrìonfare del Vincitore, come gi'arcieripiù difefaì non nego, chelanacnrale ulvolta 
deliri, i quali fuggono pervìncerc, e voi- neceflitaallarilpoiia, raaCaqueliafenzadr- 
gendoalTininiico le terga, accertano meglio triraencodcllacarità , e fenzapaflari limici 
ilorodardi. della modeflia Chriftiana. 

LETTERA LXVII. 

Al mcdefìmo Diego Hortiz Cittadino di Toledo* 

La Terza. 

G I E S U’. 

ITA gratia dello Spirito Santo fu con V. S. Amen. Sia lodato Iddio , che V. S. 

L-r gode buona falute con tutta la Tua Cafa : defidero molto anche quella del Si- 
gnor Altonfo Ramirez, che certo l’amo teneramente nel Signore , e lo raccoman- 
do a Dio infieme con queflc Torcile, & il medcfimo fi fà per V. S. a lui bacio infini- 
tamente le mani, e lo prego a tener quella per propria, e credere , che in qualfivo- 
glia luogo, che llia bavera in me una vera ferva, & anche alla Signora Donna Fran- 
cefea Ramirez fupplico V. S. a dire TiflofTo . Come dalla Madre Priora faò Tpeffo nuo- 
va delle Signorie Voflre tralafcio di fcrivere , & in verità che molte volte hò tanto 
in che badare , che non mt è pofTìbile il farlo . Qui per la Dio gratia me la fono 
palTata bene di falute . Nel rimanente più mi contentano le perfone di cotefla Terra: 
c con quelle non mi conformo gran cofa. 

' a Al noflro P. Provinciale j^lai del negoclo , che V. S. mi hà commandato . 
Dice che bifognarebbe , che foOc colà , c come fon molti giorni , che hà Tuo fratello 
in letto gnvemente infermo , non fi può hr cos’alcuna : r lìò trattato anche qui , e 
(limo dimeile il terminarlo , e perciò fe colli vi è giuflirìa , c pregiudica la tardas- 
za, V. S. non lo trafeuri , che in cofe d’interclTe nò poca fbttuna alla Cotte , ben- 
ché fi faccia quel , che fi può. Preghi Iddio, che lo difponga fecondo, che ne vede 
il bifogno, che già io conofeo quanto impertarebbe a noi altre. Sarà gran pena , che 
oltre quelle , V. S. fi prende in quello negotio f gli (òpragiunga adeflo quell’ altra ^ 

Sua 
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Con fjlrmtatìcm» Parte Seconda» la^ . 

Si» Divina Maeftà la cofifcrvi, e tenga di fua maao > Amen > L’iAcflo al Signor Al< 
toato Ramircz» Sono boggi li 26^ , 

Jnie^Hd Sena di S. 
Tcrc& di Gicsù» 


AKttOTATIOHl, 

1 TNquefìa lettera deve parimente notarli 

1 la cortella »e la gratia con la quale ferì- 
vela Santa per guadagnare i Cuoi benefatto- 
ri, cconfervarliaDio, deal la fua Religio- 
ne, cb'é una politi>.a molto pia, della qua- 
le fi vaifero tutti i Santi nel tratto delle cofe 
humane > 

a Nel fecondo numero parla del P. Fra 
Girolamo Gratiano della Madre di Dio, il 
quale era già Vifitatore Apollolico per ordi- 
ne di Monfignoc Nuntio Nicolò Hurmane- 
to, e lochiamaProvinciale , petchcco>ilo 
nominò fua Signoria Illudrillìma nel Breve, 
che gli diede l’anno 157 5. e quella lettera fù 
fcrittancU’ilWIlbanno , mentre laSanta era 
alla Fondationedi Siviglia - Et il dire nel li- 
ne del numero primo , che non fi con face va 
si bene con ^uei di qucllaTerra , non fù pof- 
porla nella lua efiimauone a CaAiglia men- 
tre nella lettera 13^ della prima parte al line 
del numero quarto , molfra haverla molto 
pande de’foggettid'Andalutia , e quella no- 
oilitlirqa Provincia al parer di Scrabone , è 
la più antica, la più politica ,. c dotta della 
Spagna , Madre feconda d'illiiltrinìmi Figli , 
che gii hanno dato tanto fplcndore nelle let- 


tere , armi , e virtù ,ma foto per ciò , che dif- 
fe il Poeta,che nella migliorTerradel Mon- 
do uno ddidera , e fotpira il commercio di 

3 uei, con chinacqucrc fi educò, e fi ritira 
a'medefimi ,co‘qualihabita, perchè non fo> 
no fuoicompairiotti. 

ìirfti» <]uA Naiaù fotum Julcedint , 

X>vot , & immemurti non finii tfit /ni , 

Quid melius Kom. Sythico quid frigore 

)us t * 1* 1 , da 

Huc tmntn ex iltn BArinrui Vrttfuiil . P«ob 
Chi fi allevò fra i gelidiScitia, liannoja 
delle delitie, & amenità di Roma, e chi è 
quello ( dice Sant’Agollino ) al quale non Ila 
più cara la propria Capanna , che gl’ellranci 
Palazzi - Cuinon eftmniìidxUt frofrinm tu- 
luriunot qMÀm fnlnti* ftrejrin* . Serm.it. de 
timftr.Dolche ioferifee il Santo la gran per- 
lettionc di molti , che peregrinarono per 
Chrillo , privandofi per amordi lui delle dol- 
cezze della Patria , & efperimentando ogni 
giorno nuovi collumi,, e qualità di perfone , 
e confiteendofi in tutto a tutti per guadagnar 
tutti , come faceva l'Apoftolo , nd Corinth.q. 
vrr/'.i3, ccome fece la noftra Santa , celelle 
paflaggiera, chedivinamente inquieta , an- 
dò lemprc peregrinando per amor def fuo- 
Spofo - 


LETTERA- LXVIII.. 

Ad Alfonfo Ramircz > Cittadino di Toledo . 

G I. E S U’.. 

X Q la con V.. S. Se havclM' io tanto tempo per &r ciò , quanto ne hi V. S. non’ 

O me ne prenderci sì poca cura :■ poiché non lo perdo mai in raccomandarla a 
Dio come per altre parti hò nuove della lua. falutc , tiutavia m'è loflribile . Il Si- 
gnore glie la conceda , come può , & io delìdero , e faccia godere a: V. S. & al 
Signor Diego. Hortiz ,. & alla Signora Donna Francefea Ramirez una Cafa tanto 
honorevolc , come dicono ,. che farà cotella Chie& con i Cappellani . Iddio fia d’ 
^ni cofa lodato .. 

a Mi rallegrai che fiacelTe cosi bene il negotiódcl noAro Revcrcndiillmo Padre 
Cencrale e ìavio , c fiuito .. Iddio ce lo mantenga .. Sua Divina Maellà ben conofee 
.guanto volentieri io. ilarci in coteAa Cafa :: mà dopo che ne partì alTìcuro V. S. 
che non< ha ha vuto' un giorno lenza travagli . Due MonaAerit fi fon» fondati' a glo- 
xia di'Dio ,. e quell’d il minore,. Póccia a Sui Divina. Maellà,. che polliamo in qual- 
che pane fervirla .. 

3 Non capilco la cagione ,. perche non fi' crasferifea il corpo del Signor Mar- 
imo Ramircz, che iia. 10 Geb,. come molto la delìdero, c ne prego U Signore,. 


S 
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V. S. me Io faccia fapcre , e fe andò avanti ciò, ch’ella baveva Aabilito di ^e^ 
del che un giorno mi diede notitia. Oh mio Signore quante volte mi fono ricor- 
data di lei r\egI’aggiuAamcnti , e concerti, che qui mi occorono, e quante bcnc- 
dictioni gli ho mandate, perchè Tubilo era fatto ciò, che le Signorie loro diceva- 
vano, anche burlando. Il Signore li confervi lungamente, e me li lafci godere, che 
ceno li amo affai nel Signore . 

4 11 Signor Diego Horciz farebbe bene fcrivermi qualche vola : Quando ne hab- 
bia poca voglia , V. S. glie lo comandi . lo le bacio inAnitamente le mani afiìcme 
con la Signora Donna Francefea Ramirez : Et agl’ Angeletti mi raccomando : Il 
Signore li coru'ervi , e fpecialmente il noAro Padrone , e tenga V. S. di Tua mano , 
dandole tutto quel bene, di che io lo prego. Amen. Sono hoggi li 15. Febraro: mi 
A feordava , che Giovanni di Ovale le bacia inAnite volte le mani , e non Anifce di 
cfagerare quanto gli fia obligato. Hor che farò io. 

Indegna Serva di y. S. 

Terefa di Giesù 

5 Del favore, che V. S. mi fa in regalar io tal modo Ifabella di S.Paolo, non 
dico altro , perch’è tanto quello, che io le devo, che lafcio la cura al Signore 
di rendergliene ricompenfa.. E una gran carità . Iddio Aa d’ogni cofa lodato. AI 
Signor Diego Hortiz , che non A feordi tanto di porre il S. Giofeppe alla porta 
della Cbieu. 

AtlSOTATlOtil. XÉHo la maggior cAimatione nella Riforma , 

^rchè Iddio l'haveva deAinato j«r Reli- 
1 Opiarono aue Aa lettera le noAre Cro- quiario pretiofo del di lei Venerabil Corpo : 

niche nella Fondatione di Toledo, e ncITOAcrvanza. e Religione non cede ad 
acciò che il Lettore poffa guAar di quello Ai- alcun'altro , perchè fe Roma (come dice S. 
le $1 cortefe, e di quel Cuore $1 affabile , ben- Paolino Nat al, 3, S. Fel.'e, ) è la prima Città 
chè cinto di rozzo panno , Se avvertifeono , del Mondo , non folo per effer capo dellTm- 
che il complimento di bacio le mani, del pcrio, ma perchè gode le Sante Reliquie de' 
qualcineAa,&inmoltealtreAvale, meri- primi Padri della noAra fede, 
ta nella Santa molta veneratione, la quale fnìu Imftrì» tamìtm , & viUricitme 

non ofTcrva con tufti un medeCmo Alle, nè armh, 

aggiuAaa tutti un medefimo habito . Nxnr & AftJltlUìt terrarmm et prima Se- 

a La fcrifle nell’anno 157 1. mentre Aava palchrit. 

alla Fondatione di Alva, nella quale non * Con molta ragione A deve al Mona Aero di 
hebbe poche diifcoltà, peraggiultarficoni Alva il Primato di tutti quelli della noAra 
fondatori, com'ella AeAariferifceinqueAa Riforma, mentre gode la fortuna d'ha ver la 
Fondatione, & a qucAo allude nel numero 3. Sepoltura della noftra prima Madre, eFon- 
& inciò,chefoggiunge, fi vede , che febbe- datrice , il teforo delle fue Reliquie, la vie- 
ne quei di Toledo gli diAìcoltarono molto tè della fua protettione, e quella de'fuoi 
quella Fondatione un a Aabilir il concerto; continui Miracoli , che giornalmente opera 
tuttavia una volta aggiuAato, non v'hebbe a beneficio de'fuoi Divoti, da quali viencon 
più che contendere . affetto pregata , e venerata con offequio. 

3 Nel iium. 2. gli partecipa , come haveva Goda pur dunque della fua buona forte , e fi 
fondato due Monafier) dopo che ufcl di To- ricordi di noi , e ch'è il Reliquiario di una 
ledo , quali furono quei di Salamanca , e di tal Madre, acciò adornato delle di lei virtù , 
Alva; equeAodice ch'era il minore : ma in renda a quel Santo corpo la maggiore, epiù 
•ffetto fu il maggiore, e quello, che hà meri- Religiufa veneratione. 
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LETTERA LXIX. 

AirilIuftriniÙTU SignoraDonna Gitiomarj Pardo 3 e Tavera. 

G I E S U’. 

1 r O Spirito Santo fia con V. S. Iddio non hi voluto, che io havcflì la confolfe*' 
rione di ticever lenere di V. S. perché la cagione di farmi ella tptefio favore , 
doveva amareggiarmi il concento . Sia di tutto lodato il Signore , ben fi cooofee , 
che in cotefia, cafà v’é l’amor fuo , mentre in unti modi non l^cia di dargli tra- 
vagli , acciò folfcrti con quella paiienza ^ che fi fofirono , fiano morivo di grarie 
maggiori ; ben grande farà il cominciar a conofeere quanto poco cafo deve farfi di 
quc% vita , che sì del concinno fi dimofira caduca , e fiale , e quanto debba procu- 
rarfi quella , che non ha d'haver fine . Piaccia al Signore di render la falute alla Si- 
gnora Domu Luifà , & al Sgnor Don Giovanni , come qui lo preghiaiuo . Suppli- 
co V. S che quando vi fia miglioramento ; mi levi dalla pena , che adeflb mi hà 
dato. Mi raccomando alleOracioni delle Signore Donna Caterina , e Donna Uàbel- 
e prego lei a brìi animo , per darlo anclK alla Signora Donna Luifa . Ceno che 
il tratcenetfi d'avantaggio , in cotcllo luogo , farebbe un tentare Iddio . Sua Divina 
Maeftà tenga V. S. di Tua mano , e gli conceda tutto il bene, ch'io li defidcro,ie gli 
prego , tc alla Signora Donna Cucrina l'ificiro . Sono hoggi li a a. di Ottobre . Ir 
quello giorno hò ricevuto la lua • 

Indtrna ftrva di Dì», 

Tcreu di Giesù. 

A U H O T A T I O ^ 1. folatione. &è, che fenzadubio Iddio vili- 

ta va quella Cala , mentre la regalava coni 
I /^Uella lettera và a Donna Gujoraar, travagli, i quali ( come dice David ) fono i 
Pardo, eTavera , nipote del Cardi- più licuri mellàggi , che pofiìamo bavere in. 
nai Tavera Arcivefeovo di Toledo, figliuola quella vita della vicinanza di Dio. Cumìff» 
di Arias Pardo, edi Donna LuifadelIaCer- /nmi» Pfal.90. v.ij. Siccome 

da Signori di Malagonc , e perciò doveva per il contrario lo foglionoefier della di lui 
porfi tra le altre di Mrfona^illluflri; ma lontananza le profperità mondane: mentre 
perchè appunto adelfo è capitata daLisbo- S.Ambrogio era alloggiato in Cafa di un buo- 
na, dove fé ne conferva l’originale, è fiata mo affai ricco interrogò quello del fuo bave- 
collocata io quello luogo . Di queflaSigno- re, e del fuo flato, e gli rifpofe molto lieto! 
ra fa mentione altre volte la Santa nelle fue P»4rtU jUo urftn» f»l»u , mmi ftnt fi»t» 
lettere. mftrmt, Infisli, mAtt ricchti.^t hi ftm~ 

X Laconfola in ella molto fpiritualmente frt h»v»t» si »mic» l» fertust», cUt »«<•»»«- 
di alcuni travagli, chepativa,co_mefecenel- fst il xtlst dttl» iif^mti», il che come fu 
la lettera IO. con la Madre di ella, e da am- adito dal Santo, dine a i fuoi compagni: 
bedue fi raccoglie, che i detti travagli erano VUisssts* ia^ue^ssCaf», ftrth't l'iìulijnmti»~ 
d'infermità, dellequalifoglionopiù abondat nr Dnmssvutl cssdtr fMrmditJf», de a pen^ 
i Palazzi , che i Tugurii : e da quelli inferifee ne ufei^no, che lacafa fifprofondò . S, Pas». 
la Santa una confegueoza di grandifllma con- fi», i» vita S, Amirtfii , 

LETTERA LX 3 C ‘ 

A^, Donna Agncfc Nfeto in Madrid • 

L* Prima. , ' . 

G I E .s: U*. •> V 

( T A grana dello Spirito Santo fia con Vl &. Benché noti hablìia ferino V. SI • 
i_y pruna di adefToj può cifiic cesa 3 che non mi feordo di lei <ncllc mie po- 
vere 
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vere Orationt , che fò avanti Dìa » a che prendo moìu parte del fuo contento . Si 
compiaccia il Signore d continuargliela lungamente in gratia fuaiche io fpero in Sua 
Divina Maeftà y, che aiuoa cofa l’impedita^ benché fì mpooguio oflàcoU ^ Tutte le 
cofe, che chiamano beni in queda vita roilèrabile » non Iona tali» cosi giovarà mol- 
co a V. S. reflet data negl’anni padarì impiegata in lòrvigio di Dio » per rendere ad 
ogni cofa il luo valore » e per non dima di ciò , che bà da finir cos^ predo . 
La Signora Ifabella di Cordova hi tranato molti giorni fono con la Priora di queda 
Cafa» e la tiene per una gran ferva di Dio. Ond’io vò procurando parlargli» mi di- 
ce, che fia molto drena parente del Signor Albornoz » il che fil cagione» che io de* ^ 
{ìderardfl il fua ingredo in quedo Monadero : febbenc come che queda Ca& non è 
ancora fatta» e la Signora Donna Maria di Mendoza la fondò » bilbgna ajutarc con 
qualche eltmofina » per poterla ricevere: come mi diffe» che il Signor Albornoz gli 
haveva promedia di ajuearla pec fard. Monaca » io gli rifpod » che credeva che (ua 
Signoria L’ haverebbe &tto piu volontieri per entrar in queda Cafa t perché certo an- 
Corché ia voledT alnimcntc non potrebbe » tanta pec la Signora Donna Maria , co- 
me per le Monache , che come il numero é di st poche » e vi fona tante , che I9 
pretendono , e come hò deno » hanno gran- bilbgna» direbbe loro di aggravio , che 
non fi prendedero. quelle, che podbna ajutare. Mi bà dette »cbe hà alcuni beni , tnà 
fono di. tal forte » che non u potraimo- vendere . Q^nda vi da: gualche mezzo 
termine », anche dando meno- di> ciÒv che Ir potelTe haver da altra » io farò quanto 
potrò , perché cena deddero fcrvire a V. S. & al Signor Albornoz , come fono oblit 
gara alle di cuiOratìoni mi raccomando, lo nelle mie benché miferabile fuò. 
quanto ella mi commanda. 

a II Signore le rimeriti l’iinagìne : bett me la deve ì. e la prega a tenermene 
buoaa. cura da a tanta,, che glie la chieda,, che farà quando dia in qualche Ma- 
mdcro. più: di. fermo; che noa dò adeffo ,. per pocerla. godere. Mi. faccia. V. S. la 
gratia dt non feordard di me nelle die Orationi :: da il Signore le? conceda timo 
li bene, fpiricualc », che le prego. Amen. E ho^i il giorno, degrinnocenti . 

Serva di F’ojha Signoria. 

1 Terelà di Giesù.. 

A H, tì O T:A T I O. N 1 , mut y ir fuat itébii prjmit» 

e /~\Ueda Signora alla, quale ùdirectai tooiar iaCrtlii , vile/cunt anìmttmaia y 

queda lettera ,. dava al fervigiodella hatentur in urtiti S.Grtg. Hom.\f..in Eì,nnj, 
Duchedà d'AJvaDonnaMaria Enriquez mo- e con molta proprietà dice » che li avvìi ifeo. 
glie del Duca D-Eerdinando il Grande; eia. no, perchè le cofe tempocali paragonate all* 
perfooa nominata nel mimcro- fecondo co'l' «ternepetdòno- tutto il lorprczzo-, & edà 
nome del Signor Ajbornoz , giudice fodé il: matione, e tutti i beni »honori» c ricchez-i 
di lci.maritn;.la lecterafùferitta» mentre ze di. queda vita mìferabile fòlo<podbno 

Santa dava alla Fondatione del Monade- chiamarfì beni, in quanto ci fervonot>er con- 
to di Vagliadolid nel fine deJI'anno-1569. la feguir l’eterna,, come laSapcajn quedo mi- 
di cui Eondatrioe» e Pad ronafù quel la.Gran. mero adetirce . 

Signora Donna Maria di MendozaConteda 3- Nel fecondo- fa idanza ,. perchè venga 
giudi Rivadavu,lzqtiajefrà L'altrefuogran^ foccorfa di; qualche carici una Parente def 
di cletnoliae ,. fece- quella «'■ degna dèlia prò- Maritó.di quelli. Signora » che pretendeva 
pria pietà »alla Santa , e fuaRcTigiope .. farfi M^aca nel Mònallero. di Vagliadolid , 

1 Nel primo è danotaxfi il documénto, cha c'ne dà la ragione; 4rrcJ>iyttmr<tfi*fi»Cnfà 
ci dà per far la dima, cheli deve delle cole di. ntn%ancorn fntt » , r tj-fmdì.ln Signern Dtnca. 
quella vita, e tenerla per quello ,. che fono». Jt UenJexjt y tifàgnn.*]Htnrtt»nnnnI‘^ 

lenza lafciatli ing^oflzredalla.loro falfa , Se th'titmtfmn ftr pturla riVevrr; il' che tù ra< 
apparente felicità;^ è ilparagonarleaou^ giom- multo buona , perchè lirendita ,.chd. 
le dcl'Cielo jdar gl’occbàu. Dio » alla db all Itoradìcde qpeda Signòrar a-d«tcb Monar 
ciiiviBa (come dice San Gregorio) tuccplp dero,.crz-mpltqcorca, e come laCicti lo 
«afe delia cci?;^ liawiUTdono x.Sji fcnjìdtrtr- ' vede ve 4 Ui Lotto il patrocinio di Dama ù 
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> tratteneva il corfo alla propria pie- veva altro refusi» chenelle doti di quelle» 
ta, cr«lcmufine erano nainori; onde non ba- che fi vellivano . 

L E T T E R A L XXr. 

> 

Alla medefima Donna Agncfc N/cro in Madt'id. 

La feconda. 

. . . i . 

G I E 5 V., 

i « 

1 r A grana dello Spirito Samo lìa con V. S. Tempre , e le dia gran pacìcnza 
per cavar profitto da quelli travagli, a me pure lunno dato gran pena , e 
cosi la raccoramando al Signore , benché dalfalrro canto Rimo , che fiano favo* 
ri, che fi Sua Divina Maetlà a quelli, che più ama, per rirvegliarli, c fitte, che. 
non apprezzino le cole di quella vita , foggette a tante inuiacioni , c di si poca 
llabilità, ina procurino folamente l’eterna. 

z £ quello un’anno di tante tempelle , e di unte calunnie , che al principio fentii 
molto maggior dilpiacere della prigione del Signor Albornoz: come feppi da poi eh*, 
era per VaSare del Signor Don Fadrique . Voglio lutare in Dio che durerà poco 
quello travaglio. A Sua Signoria bacio le mani, e gli dica, che verrà il tempo, nel 
quale non vorrà cambiare la giornata delle lue catene per quanre ne hà di oro la ter- 
ra. Iddio gli conceda fallite, che con quello potrà meglio lolfiire i parimcti . Di V., 
& non hò tanta compalGone, perclid penfo , che il Signore le habbia dato vigore da 
relìUrre a molto maggiori . Sua Divina Macllà le vada Tempre aumentando la gra- 
da, e la confeivi lungamente. Amen. Sono ht^gi li 4. di Febraro. 

Jitdt^na ferva S, 

'ferefa di Giesù. 

AStiOTATIOlTl. al Giulio. Non tengo per si fortunato S. 

1 /^On la prefente lettera laSantafaanì- Paolo(diceS.GiovanniChrifollomo}quan- 
rao a quella Signora nel dolore, che do lo confiderò nel fondo di una prigione, 
haveva per la prigionia di filo marito, il qua- circondato di ceppi , e catene ; perché fc 
leaccompagnò forfi quella del Duca d'Alva quelle fono lacci del piede, fervono anche 
per ladilobedienza del figlio D. Fadrique , e di corona alle tempie , molto più nobile, 
perciò llimo, che folTe fcritta l'anno 1J79. chefe folle di pretiofe margarite. Nmeam 
mentre la Santa fi trovava in Toledo. tura cenfto Beatam y ^uldr»fiui fitintertìnm 

a La dottrina di elTa deve rimaner impref- Ceeltim, inàm tam etnfeo Beatum fremer vin~ 
fa nel cuore di ogn'uno per haver la dovuta <hI» , Hto tnim taput ìtà /pleadUmm rtddit 
(lima delle afBittioni, e travagli, che fono imptSt»ter»r.a marg»raii cwtfpìtH» , ut rate- 
in vero la gioja di maggior prezzo, che hab- ma ferrea. S. It: Chryftfi. Jttmìl.t. in Epifi, 
bia Tanima , e le catene di ferro fono collane Bauli : tanto apprezzarono i Santi la fortuna 
di oro il più pretiofo, che Iddio pollà donare de i patimenti . ' 

LETTERA LXXII. 

A Circrina di Tolofa in Biirgos. 

C I E S U’. 

I T A grana dello Spirito Santo fia con VoAra Signorìa . Giunn in Vagliadolid 
I procurai , che la Madre Priora di lì facclTc fapcrio a V. S. Mi ci tratteni 
quattro giorni, perchè mi trovavo indifpofta , elTcndomi , oltre un gran catarro , fo- 
pragiuota un poco di paralilìa . Con tutto ciò fubito , clic Aia un poco meglio , mi 
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partirò , perchè temo di V. S c di cotcde mie Sigoore , alle qtuli bacio infinite 
volte le mani , c la prego a non incolparmi della tardanza , & anche hiccia l’ifteT- 
ib V. & che fe fapeflè di che modo danno le drade, ibrfi m’incolparebbe molto più 
d’eflcr venuta : anche adcflb non dò molto bene , ma fpero nel Signore, che non 
farà cofa per trattenermi di partire in breve , fe il tempo vorrà accomodarli 
un poco , perchè dicono , che la drada di qui a cotedo luogo lia molto difSci- 
Ic, e coti non $ò , fe il Padre Provinciale vorrà prrirli fin a tanto , che veda , che 
dia meglio, benché lo defideri molto, c bacia alle Signorìe loro le mani , bramando 
alTai di conofcerla . £ adai obligato di raccomandarla a Dio per i favorì, ch'ella fa 
alla Religione in ogni cofa . Se occorre a V. S. darci qualche avvifo , mi favori fea 
di fpedirmi un luiomo a poda , che qui fi pagarà , mentre per limili cofe poco im> 
potrà la fpefa, che fi faccia , e potrci^’cOcre( fe il tempo feguita , come hc^gi) che 
paniUìmo Venerdì a roarrìna.c le lettere deH'ordinarìo non verrebbono a tempo: on- 
de fe V. S. non le havelTe già mandare, lo faccia nella confbrmirà, che hò detto. 

a Sua Paternità non vuole, che lafciamo di vifitare il Santo CrocefilTo di cotedo 
luogo; e così dice, che avanti , ch’entriamo vuol andar egli colà, e di il avvilàme 
Vodra Signoria , ò poco prima, per entrare in fua cafa con la maggior ritiratezza, 
ehe fìa polfibilc , e fe bife^a alpettare , anche la notte , Se andar lubito dal nodro 
Padre , per haver la bcoedittione dell' Arcivefeovo , e perche il giorno feguente dica 
la prima Meda , poiché fin a tanto, che il rutto R-i fatto , creda V. S. che il meglio 
è non farlo dkpere ad alcuno , c fempere ordinariamente fono data fblita di far cosi: 
c^i volta die penfo al modo , co’l quale Iddio f bà difpodo , ne rimango maravi- 
gliata, e conofeo, ch’é effetto delie Orationi. Sia pur Tempre benedetto, e conlervi 
V. S. la quale è certo, che per tal opera può fperare un premio adài grande. 

3 Non penfo di haver fatto poco in condur meco(4)Catarina dcll’Aduntione, 
per la contradittione, che vi é data. Eda viene contenta a mio credere. Sua So- 
Caini- rella é rìraada con falure,e gli dilli, che predo glie la rrnderia. La Priora di qui 
baccia le mani di Vodra Signorìa, come anche tutte quelle, che vengono meco. 
*t?uoii’ cinque qudie , che devono rimaner codi, e le mie due compagne , & io , 
il ‘cStl- Ceche in tutte fiarao oao. Vodra Signoria non fi prenda fàdidio pcr'^i letti , che 
TaloTa! qualfivoglU modo ci aggiudaremo bene . Qt^di Angeli hò trovato', che dan- 
III Coll* ^ allegramente . Iddio li confervi , Se anche Vodra Signorìa per molti 

«rate ai anni. Non habbia pena della mia indif^fitione, che più volte mi avviene di dar 
Itoìidìi cosi, e mi fuolc cefiàr predo. E hoggi Vigilia di Sant’Antonio. 

Indegna Serva di Veflr* SignerU 
Tcrcfa di Giesù . 

cUe: havendo donata tutta la fuarobba per 
M Fondatione di Burgos . 

a Perchè laSanta andava alla detta Fon- 
datione , come a cofa fatta , per la parola , 
che haveva dato repecitamente MonCgnor 
Arcivefeovo D. Chridofaro di Vela di con- 
cederne la licenza: da in quella lettera l'or- 
dine della Fondatione, acciò il tutto foffe 
apparecchiato , c per prendere in arrivando 
il pofl'eflb: ma Iddio, che voleva dar l’ulti- 
ma politura a queda pretiofa pietra , per col- 
locarla nel Cielo , quafi l’ultimo fmalto del- 
la fua Corona, l’baveva preparata ditribo- 
lationi, e di fpine per coronarne lafuaSpo- 
fa, con la quale anche prima di morire vol- 
le efia coronata Sua Maeda Divina, e f« 




s. 

9O0ÀÙI* 
ta alla 

fontJa- 
tTone di * 

Bur^oi, . ANifOTATiOìfl. 

eTuaS»- 

u 'Wfc > /filando la Santa fcrifleqiìcda lettera, 
r'irf fùalli i6. di Gennaro Vigilia di 

ctonio Abbate dell’anno 1581. fi ri- 
io. trovava in Palenza di cammino venq la Fon- 
datione di Burgos, & è diretta a quella gran 
Matrona Caterina di Tolofa Fondatrice di 
detto Monaflero , cosi celebrata nelle noflre 
Croniche: econ molta ragione ,mentrcqual 
altra S. Felicita M-trona Romana facrificò a 
Dio nel la nuova Riforma fette figli , che ha- 
veva tutti mal'chi nella virtù , benché le cin- 
que folfero fe mine , c dopo facrificò anche fe 
nella nel Convento diPaienza, dove hebbe 
per Madre, e per Superiora una delle Tue fi- 
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( con\c dice Tertulliano , e (i raccoglie dall’ f 4 amoroCa finezza di ChriAc il voler prà> 
fiumane, e Sacre lettere) era eofiume an- ma coronare la Santa con la Tua propria Co< 
CicO) che i SpoG coronafl'ero le loroSpofc, roua. 

. « 

LETTERA LXXIII. 


A certe Signore -, che pretendevano pigliar l’ habito 
di Carmelitane Scalze. 

G I E S U’. 

I 

I T A gratta dello Spirito Santo fia con l’anime delle Signorie Voftre , c glie la 
conceda, acciò fi manteghino in sì buona volontà . Pare a me , ò Signore, 
clic habbia liavuto maggior animo Donna Maria la figlia di FrancefeoSuarez, mea* 
tre fono qtiafi lei aruit , che lòffrc diiguAi dal Padre , e dalla Madre, e la maggior 
parte di quello tempo è fiata ritirata in un Villaggio , che haverebbe pgato àflai 
per baver la libertà, che godono le Signorie Vofirc di confellhrfi in S. Egidio ; e 
non è cofa tanto facile come nenfano, il prender l’habiro in quella forma: che ben* 
che adeflb con tal defidcrio li rifolvano a farlo, non le ho per sì gran Sante, che 
dopo vedcrfi in difgratia del loro Padre non babbiano a fiaccarli , c perciò c meglio 
raccomandar il negotioa Dio, che può mutar gl'animi , edifporre i mezzi, e quan- 
do meno ci peni'artmo , forfi comporrà l’aHàre con gallo di tutti . E prcfcntcmcn' 
re forfi conviene afpettarc, perchd i giuditj fuoi fono differenti da i noftri. 

2 Si 'Contentino le Signorie loro , con che fe gli confervi il luogo , c fi rimet- 
tano totalmente nelle mani di Dio, aeciò adeinpifea con clfe la l'ua volontà , eh’ è 
la ma^ior perfettione , c tutto il rimanente potrebbe eflcr tentatione . Sua Divi- 
na Macftà faccia quello , che conofeerà più converga : è certo , fc dipcndeflc folo 
dalla volontà mia, io compiacerei fubito a quella di lor Signore; ma fi devono con- 
fidcrar molte cofe , come hò detto . Sua Divina Maefià le confervi con quella faa- 
tità, di che io kt prego. Amen. Serva dette Signorie Vofirt 

' Tcrefa di Giesù . 


ASSOTATIOSI. 

1 "V T On fi sa chi folTero quelle Signore prc- 
tendenti, nè feottenellèro il loro re- 
ligiofo intento', però ficonolcedalcontenu- 
todiquella lettera, ch’erano della Città d’ 
Avila ,per dire in ella , che havevano libertà 
diconfclTarfiin S. Egidio, ch'èil religiofillì- 
no Collegio della Compagnia di Giesù in 
quella Città, il quale era in quel tempo fat- 
to l’in vocatione eli S. Egidio . 

2 Ben fi conofee dalla lettera, che la Santa 
non era fodisfatta del defiderio , e vocatione 
di quelle Signore , e che volevano prender 
l'habicofenzafaputa del Padre; e febbenciò 
è atto lecito, anzi molto eroico, quando la 
vocatione è di Dio, mentre, come dice San 
GirolamoaNepotìaiio: ad Nepetian. ti- 

tìt Pater in timine laceat per eateamm^ perge 
iatrtm : ancorché tuo Padre fi colchi avanti 
U'port> per impedirti il pafl'a > non lafciar di 
tf^fe Sett/tda . 


ufeire, benché fia, calpellaiidu tuo Padre', 
ma fe la vocatione non è fieura, nè mcnoò 
prudenza conceder i’ingrcll'o prima di fpianar 
quello pallb; perchè non avvenga dopo, che 
vinci dalPafretto paterno fi vedanoobligati , 
òdi ritornare al fecolo con diferedito, ò a 
rimaner con difgullo nella Religione . Tutto 
deve re^gerfi dal la prudenza , & in dtibio , il 
meglio c di tirarle redini al defiderio , e pro- 
varlo bene al paragone' della dilationc , come 
fece la nollra Santa . Hi jai ad not man fnri 
Bobifenm atctdunt ( dice San Bafilio ) nulle 
mede àpriiHÌpi* fiat im funi difperandi , ftd ad 
ideneat duci exercitatienet dtlent ', ibiijue Ó* 
adkiiende temperie /patio , & gravieritui im- 
peneadt laieriiut , ptrìculum fatiendum de 
illerum natura, cenflantìaijut , ut videllcèt, 
fi jnid intfft in ipfis fiatilitath cegnexiiiniit , 
tei tute admittamus \ fin minut , dum adhuc 
extra funt , rtpuditmus , Santi ,-Safit. liir. Rr~ 
gtilar, Interregatfio, 

I LBT- 
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LETTERE 

Della Gloriofa Madre 

S. TERESA DI GIESU' 

Alle Carmelitane Scalze file Figliuole. 


LETTERA LXXIV. 

Alla Madre Priora j c Rcli^iofe del Convento di San 
Giofeppc a Avila. 

GIESU*. 

I Qla con le Reverenze Voftre . Amen. Io mi trovo con poca iàlute , im quan- 

O do anche ne haveflì molta, non conviene il fidarli di una viu , che sì predo 
fìnifee : c perciò ho flimato bene di fcrivcre alle Reverenze Voftre quell Iftruttio- 
nc di tutto ciò , che doverà làrli , le Iddio lì compiacerà , che Cion Francefeo 
faccia profellione. 

a Le Scritture, che fpettano aU'hercdità di cotefta Caia fono già finite, c con 
molta validità . Iddio sà quanta cura , c fatica mi è coltalo il ridurle a quello 
termine. Egli nc fia lodato, già che egli cosi l’hà difpofto . Sono validiUlrae. Si 
confcrvano per adcftb nell’ arca di tre chiavi di quella Cafa : perché talvolta mi 
occorre haverne bifogoo , non le mando : vi ftà infieme anche il Teftamento di 
mio Fratello , che Ha in Gloria , e rutto il rimanente , eh’ c flato nccelTario per 
ferie approvare, e riconorcerc, di qui li trafpottaranno colli, perche di niftun mo- 
do conviene , fe non che diano in cotefta Cala molto ten ripofte, c ferrate nell’ar- 
ca di tre chiavi , 

3 Se profclTarà Don Francefeo, li dovrà fepcrc il teftamento, che farà, c dargli 
della rendita di quell'anno tutto ciò. Che non fi farà Tpefo, perch’egli non può tefla- 
rc altro , che della rendita di quell’anno, e credo de i mobili . 

4 Poi deve ripartirfi la robba frà Don Lorenzo , e Terefa di Giesù, fin a tanto, 
che faccia profelfione , clTa nc può difporrc <juanto gli piace ; c certo , che farà 
tutto ciò , che gli dirà V. R. & c ragionevole , che li ricordi di Sua Zia Donna 
Giovanna , mentre ftà con rama nccellità .■ dopo che havrà fatta profcHìone , tutto 
rimane alla Cafa. 

5 la parte di Don Lorenzo amminiftrerà il medelìmo Maggiordomo tenendo 
conto a parte di tutto ciò , che fi fpcnderà . Come habbia da fpcnderfi , non hà 
da far altro che andare dalla Priora , e dalle Monache , adempito prima ciò , che 
dice il teftamento. 

6 La prima cofa , fi hà da fer la Capella , che ordina mio Fratello , che fia ia 
gloria quello che mancatà dopo i quattrocento ducati dovuti in Siviglia fi hà d« 

' fpen- 
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parte di Don Lorenzo, c fare il Qradro , ferrate, e tutto ciò, clic 
. Già la Priora mi lià mandato a dire , che almeno i ducento ducati 
eflo . 

7 Panni dica net Tedamento ( cl-c non mi ricordo bene ) che nella diftribntìone 
de i frutti di Don Lorenzo , faccia io in alcune cole ciò , che mi pare ; &c io dico 
perche jò la volontà di mio Fratello , ch’era di far l’arco della Cappella ma^gjio- 
re , come tutte fanno , ch’egli l’havcva di/pofto r dico per la prclcnte fottofcritta 
co ’l mio proprio nome , che la mia volontà è , che qinndo fi faccia la Cappella 
di mio Fratello, che lìa in gloria, fì faccia ancora il detto arco della Cappella mag- 
giore , & una ferrata , che non Ila di quelle di maggior collo , ma villofa , e 
lufficiente. 

8 Se Iddio facelTe , che Don Lorenzo mancalTe lenza figli , all’liora fi faccia la 
Cappella maggiore , come ordina il Tefiamerto . Avvtruno a fidarfi molto del 
Maggiordomo , ma procurino , che alcuno de i Cappellani, che terranno vada fpef- 
fo a vedere quello della Sema, per vedere fc fi maneggia bene, perchè quella robba 
farà di qualche valore, c fè nonne tiene molto conto andetà prcilo a male , c fono 
cblìgate in cofeienza a non trafcurarlo- 

9 O figlie mie che noja, e che fallidio portano feco quelli beni temporali! Sem- 
pre Ihò creduto, & adclTo l’hò veduto pct cfpericnza, che al parer mio tutti ipen- 
fieri, e travagli, che hò havuti nelle Fondationi , in qualche parte non mi hanno 
llraccato , ne infafiidito tanto , come quelli , non sò, lene fia fiato cagione la gra- 
ve infermità , che mi fi c aggiunta , Le Riverenze Vofire preghino Iddio , che ne 
refti , fervilo , mentr’c ITe fono le maggior parte di ha verme lo prefo tanto a petto , 
e mi raccomandino alfa i a Siu Divuia Matfià , che mai havrei penfato di amarle 
tanto. Egli difpongi il nitro , come fia per fua maggior gloria , Se honote, cche 
La ricchezza temporale non fi tolga la povertà dello ipirito - Di Ottobre hoggi li 
7- dell’anno i5fio. 

J?e//e Reverenze P’ojtre Serva 
Terefa di Giesù- 


fendere dalla 
ila di bifo^no 
li rimetterà pr 


Quefla memoria p conferva nelCarca delle tre chiavi. 


ASNOTATIONI, 

I 'V'T F.I line di quella feconda parte fi pon- 
ici gono le lettere , che fcrillc la Santa 
allefue Religiofe Scalze, feguendo l’ordine- 
tenuto da Monfigooc Vel'cov» diOfma nella 
prima, e Tara la parte più bella di quello fpec- 
chio , dove , come in materia più propria , fi 
rapprefenta più al vivo l'amor della Santa, e 
la voce della fua Dottrina rofiervaremo nel- 
la graduatìone di quelle l’anzìanita de'Con- 
venti , non concorrendo qui le ragioni , che 
hebbe fua Signoria llliiflciirum per comin- 
ciare daquelTodiSuria, e perciofiècomin- 
ciatoda quella , che l'crill'e allefue figlie del 
Convento diS. Giol'cppedi Avila, che fù iL 
primo della Riforma . 

1 Benché la morte del Signor D. Lorenz» 
dlGepeda ffi repentina ^come fi è detto , noa 


fùimprovifa, c lo trovò prevenuto nonfo- 
lo in. quello . che riguardava l’anima, ma 
anche nella difpolicione della robba, come 
quel fo, che Tempre bavera quel punto aran- 
ti gl’occhi . 

3 Nel fuo Telia mento, lafciò ellecutrice 
Tcfiamentaria la Santa fua Sorella, e volle 
ell'er fepolto nella Chiefa del Monafiero del- 
le fue Monache di S . Giofeppe di Avita alle 
quali lafciò parte del fuo bavere, acciò ivi 
fi fabricallèuna Cappella di S. Lorenzo nel- 
la quale hoggi ripoG il di lui corpo, e la 
Cappella maggiore della Chiefa principale, 
quandoil figlio D. Lorenzo-, che flava nell' 
Indie morifie fenza fucceflione > con tutto il 
rello, che la Santa dice in quella lettera- 
Dalche fi conofee, che l’azienda diquello 
Cavaliere fù molto conliderabile , mentre 
tutto ciò potè lafciare nellaquinta parte di 
L a clTa> 
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Lettere iella S, Maire Terefa ii Cleti 


n» 

cfTì, della quale poteva rolamentedifporre 
ka vendo havuto figli . 

4 La nuovadelladi lui mortegiunfealla 
Sanca in Segovia > tornando dalla Fondacione 
di Villamiova della Xara, di dove pafsò in 
Avila , e di li alla Fondacione di Palenza,dlc 
in Vagliadolidrcrifl'e quella letceraalla Ma- 
dre Priora di Avila > che all'horaera la Ma- 
dre Maria di Chriflo , & all’alcre Religioie 
del nacdefltno ConventuaIlÌ7.di Ottobre del 
1580. difponendo come ellecirtricc Tefta- 
mentaria di Tuo Fratello la di lui ultima vo- 
lontà; il che è un’altra ragione affai forte, 
che il dee toSig. Lorenzo di Cepc-da non mori 
nell’anno >$79. tnencrc non è credibile, che 
la Santa lafciatVc paflàre un'anno, e giorni 
fenz’adempire quetla obligacione . 

5 Nel terzo numero dice , che facendo 

protl-dione il di lei Nipote Don Francefeo 
(che fa il figlio maggiore del Signor.Loren- 
30 diCepeJa) fi fappia il TeAaroento, che 
farà , e dice jf fref.-jftor.t , non per- 

chè havelle prefu il noflro OncoHabico, mi 
perch’era andato a pigliarlo alConvciiCo di 
Pailraiia, 

6 Havendo dunque la Santa adempito in 
quella lettera la volontà, e Tellamento di 
iuo Fratello, nel fine della medefima pare, 
che voglia farloellafledà con ifuoi figli, la- 
fciandoci come in TcAaraonto , il teforo ine- 


dimabile della Santa povertà , la quale { con- 
forme fcriflè San Bernardo a i Monaci del 
Monte di Dio) è l’heredità, che da i loro 
Padri acquiflano ì Religiofi: Dimìffam tnim 
ntbil i Patrìins neflns fhre htredil»rit ftr- 
mam f*upert»tis . £ quella ricchiflìma hcrc- 
d ita ci lafciò con quelle celefli claufole la no- 
llra Madre , mettendoci avanci gli occhi il 
travaglio, & inquietudine, che portano fc- 
co li beni temporali . 

7 Sitdiit p»uper forit ( dice il mcdclìmo San 
Bernardo ftrm. dt »btd. pAtirnt. & fMpieml. ) 
fed iiunijuid muitut •r.xti divts intus in ipf» 
fu» cogilatitoe ìabtrnt ? liilrrdHmifit graviis 
fajiidio, tpHÌtm Hit inedia cructatnr . Fatica 
il povero per fodencarfi ; ma molto più il 
ricco per confcrvar i Cuoi tefbri : mentre 
quetla fatica è un fudore del corpo, e que- 
lla un tormento dell'anima: quanto più co- 
lla al ricco lacudodia de’iuoi beni, che al 
povero il queduar il proprio mantenimentol 
quanti palfi d'a vantaggio fa quello pcrefig- 
ger le proprie entrate , che qiiedo in doman- 
dar l’eleraofina? e quante più diligenze bi- 
fogna fare per ricuperare un livello , che 
perchtedereunacaricàdeirAgollu? non fo- 
no tutti t ccnipi eguali, nè è Tempre l’iilcflà 
divotioae de’fedeU : ma chi può vivere d'tle- 
mofine , è certo , che (1 libera da molte in- 
quietudini. 

R A LXXV. 


LETTE 

AMa Madre Priora j c Rcligiofc del Convento della Santiflìina 

Trinità di Sorta . 


Sennalcnni Ordini, che tapi» la Santa, quando parti di Scria. 

G I E S U', E MARIA. 

I 

1 'nEr il Parlatorio fì fàccia un rclaro con L luoi fportelli per potervi attaccare 
1 i veli , e ferrarli , come danno in altre parti. Hà d’haverc qticdo telaro al- 
cune bacchettine di badonc foteile , e cofa Amile , così fpcflc , che nifluna mano 
poffa entrarvi, c di queda chiufa vi hà da effer la chiave, che tener debba hi Ma- 
dre Priora , e non A poffa mai aprire , fc non con le pcrione , che ordina la Re- 
dola, cioè ^dte Madre, c Fratelli , c quedo fi ofTcrvi con o"ni rigore, c deve ef- 
iler lontano dalla ferrata qiufi mezza verga . Nel choro alto fi pongano altri telari 
con fuoi veli , c chiave , ma fenza bacchettine . Però nel Cboro baffo fi pongano neU 
l’ideffa forma, che nel Parlatorio, e fi aggiungano le ferrate, come bò detto , ciaf- 
cheduna come la metà di quelle, che vi fono, & un altra le ne ponga iisnxzzo, c 
per cagione dell’ altare Rimo meglio di .aggiungere. 

a 11 Ch«ro alto , c baffo fi mattoni , c fi tàccia la ficalà , come hò concerta- 
to con Bcrgara . Alle fenedrelh: , che rimangono nella fall grande , dove fi di- 
ceva Mefià, & all’ altre di quell' appanamenco , fi facciano i fuoL cclarl con invi- 
itiatc , che import^ molto a e potendo » anche una ferrata nel Choro alto , pa-l 

chà 


Dici;" 


o 
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che fcbbcm la fincftm è alta, nc’Monaftcr) non danno bene fenza ferrate. In quel' 
la d’abbafìfo fc non potrò io lafciarla già poda , le bacclictte lono già fatte , tk lian- 
nu da efler f(i . 

3 La Ruota in nidun modo (i ponga dalla' parte , dove dà il dr.cdrino del Cum* 
nuoicatorio' per cagione dcirAIrare,. ma dallaltro lato. Il Confeflionario 0 ficciado' 
ve parrà meglio, con grata di ferro, e velo indiiodato. Già fi $à , clic la chiave pie* 
cioia del Comraunicaiorio hà da tenerla la Madre Priora ,• e quando vi da la Ruota, 
incarico l'opra la cofek-nza «k'Ili-Madre Priora,- che non s’ap'a per vcnin’ahra cola, 
clic per communicarfl': alla finedra, che hà da rimaner irr faccia’ al Choro nel cof- 
litore fì ponga ferrata,- e da Unga, e dritta. 

4 Le Chiavi delle ftnedre, che rimangono per parlare alU Signora Donna Beatri- 
ce , la tenga fempre la- Madre Priora , e d atcachino a qnelie i veli , acciò qiundo 
avvenga padar di li qualch’una delle di Iti terve,. dpodano calare -■ 

y Irr le facoltà, che ne ho del Padre Provinciale, impongo tutte le pene , ecen- 
fure, che podb, ad effetto', che non fi parli per qiielli' parte a perfona, chefia, fnor 
che a dia Signoria & alla Signora Donna Leonora alfe volte alla Signóra Donna 
Eluira moglie del Signor D. Francefeo, ma fiano poche ,r perche il di lei habitopcr 
adedb non può eder che di fpofata di poco, e la Signora- Donna Leonora più rodo 
odidcherà, come hà ditto fin bora. 

6 Intuito ciò, che fi poda fervire alla Signora Donna Oeatrief, c dargli gudo, 
è molto ragionevole , che fi faccia , perché tua Signoria vorrà più rofio ajutare la 
Religione, che pregiudicarli: fempre che fi debba* ricevere alcuna Monaca , fia col 
ìbo parere , perche inquedo modo non falleranno, 3c anche in qualfivoglia nrgo- 
tio, che d-habbia da inrtare con quei di fuori. 

7 Alle fentdre, che corriipondono al Giardino fi pongano le ferrate, di modo, 
che non vi- pedano metter fuori la t.da, e fe non fi poll'ono far di' ferro , fi fac- 
ciano di legno : quanto più predo fi potrà fi foUrciria far le Celle nel modo che 
fi èdifpofio, già chela Signora Donna Beatrice ne hà gufto, c ci fà qticfta gratiaj 
non lo'tr.alciuino, perciiè qiicdo è di unt’- importanza alla Religione ,. che fin tan- 
to, che non fiano fatte, -non vi farà mai. molto ordine , come sa-Vodra Reverenz.a, 
e non vi dormano, ne vi- diano in roodo-alcuno, finche non faranno ben afciucc , 
c ne meno neChori, qiundo fi mauonano ,. benché l’alrru é già- in buon dato ,-c 
vi fono degl’ inconvenienti in n dircusì, fpeciaUncntc quello del fuoco. 

8 Di condur la fontana non fi ttaicuri : mentre già fi é trattato, e lo fa di buona 
voglia . -Sempre dopo ufeir da- Maturino fi. accenda una lampada , che duri fino alla 
mattina, peichc è molto pericolofo il rimaner fenza lume per molte cofe ,-chepod- 
fimo occorrere, & in una lucerna con un doppino fottile coda adai poco , é molto 
farebbe il travaglio, fe a qualche Sorelb fopravcnideun accidente, iltrovarfi alloicu- 
ro: di quedo prego molto la Madre Priora, acciò non fi bici di fare: qtiedo f^lio 
fi confirvi per modrarlo quando venga alla vifita , al Padre Provinciale-, ad cmtte * 
cEc. veda Sua Pacemkà, fe fi é- adempito ci^, cbe-conriene. 

Tcrtfa di Giesd;- 


jfirtT O T A T t O'tT i: 

ijQ Ebbenc il Convento di Sorta fù ìf pe-^- 
i3' nultimo, che FiiBdafTe la nodra glo- 
riola Madre , per ctTcr queda- lettera , ò 
Idruttione fatta a tutta la Conounita , fi 
pone avanti Tal tre , che fono dirette a Rcli- 
'gioie particolari: fi cootcvgonoiu «dà aletta 
- -> iU/te StcMiUf 


ni ordini , che lifeiò la Santi alle Monachi 
di’ Scria Panno isgi. pocodfopb la Fo.'dìtiot- 
BC di -q’iel Monattero, quando parti verfo 
quello di A'vila: e principalmente difponc il 
modo, col quale havevanoda regohr laclaii- 
fura , e fi conolce da edb quanto flrettacom- 
nundoehe l’ód'ervall’erO leliic figlie .cqnanro 
loDUDC Itrrolfe daltratcarc, trcommunictre 
1- 3> eoa 
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Lettere della. Madre Ttrefa di Gìesà 
ccn le creature j ad effetto > chefenz'impe- la prima parte, e l'ultima di ouerta feconda^ 
diinento alcuno potellèro godere def Crea» c paflàndo poi la mcdeCmaaila Fondatione 
(ore » di Pamplona» l’arrichi di vicciwlè doti col 

a Leperfone, che nominanernumcroa» proprio efempio» 
e 5. furono la prima Donna BeatricediVea» 4 Don Frances fil un> Nipote di Donna 
monte, e Na/larraFondatrice del Convento- Beatrice chiamato- Don Frances Carlo di 
di Soria , e dopo! di quel di Famplona , ch't~ Veamonte , il quale dopo la Fondatione di 
dificò non folo materialmente con la'propria Soiia ( parendognchelaZia gPi havelfc tolto 
hazicnda, ma anche fpiritualmenteconl'e- quellarobba, co» laquale fa fece ) concepì 
Ccmplarità della vita, & ivipreferhabiio, un od io sì grand e con ero la Santa, «contro 
eprofefsò cof nome di Beatrice dlChridov lefue Monacherebbe glidurò Io fpatiodi 15. 
ei1cndodietàdi6o. anni , cnclli 17. che vif- anni, fenza che rdcmplaritì delle Religio» 
lè in Religione, fi affaticò talmente congl* .fe, ne’miracoli della. Santa baOafl'eroafar» 
ellcrcitj di rigore, e penitenza y che febbene 9IÌ mutare la volontà , ni frenar la lingua ac» 
venne tardi alla Vigna del Signore ^ meritò ciccata dalla paflìoneì finalmente gli appar» 
la mcrccde'primi .. veiaSanta tutta gloriofa , eccrEeflcinlui 

3 La feconda fù Donna Elbonora di Ajanz: qiicfl 'eccello con altri ,. che commetteva. 
Sorella di D. Girolamo di Ajanz-Signore di. onde fvegliato dal letargo, mutò- in tal ma» 
Guindulain ,. così noto allaSpagna , efuori; nicra la vitai , che ritirato- i» Arebaio, la 
di dia per lafua maravigliofa forza . Quella profeguì con tanta eflemplariti , che meri» 
'prefe l'habito in. Soria , vivente la nollra tò-molt'altri favori dellaSanta , come egli- 
^anta , e fi chiamòEleonora della Mifcricor- medefimo lo deponc nell 'inforroationi della 
dù & ad. ella fon dirette le lettere 44»dcl- dilei Beatificatiòne» 

LETTERA LXXVL 

Alla». Madre Maria Bactifta j Priora di. Vajliadolid.. . 

la Prima:. 

G t E. S IT. 

B 'T* A gratiadellaSpirit» Santo fià con lei » Se qualche volta volefTè creder ciS,. 

IL/, che ioli- dico non» fi verrebbe a tanto male . Molto dil^iacere hò- havuto- 
dtl fuo, per efier nella, tefla .. Tutte le fuc lettere io ricevo,, e vengonobene per que- 
lla firada . Il Padre Vifitatore gode buona- falutc,^^ e molti giorni fono- mi ricapiu» 
reno una Aia- lettera; fi- prende Tempre molta- cur.v di fcrivermi ,, e fin adefib gli vi 
molto bene,, ma gli fi porta: con una dilcrctczza,. e l’oavità. ben grande.. 

a Oh che piacere y che mi hi, fitto in darmi nuova della (alutc del Padre Fra. 
Pietro Femandez perchè ne fiavo con- pena havendo- làpiito il; Aio male , e non la 
Calure, c raflìcuro,. che non fi. rafibmiglia al Aio amico neircflcr ingrato-, e con tut- 
te le faccnde,. che bà , non lalcia di- pigliarC il- penficro drfcrivcrmi ; c tutto me lo 
deve, febbene qiuanmall’obligo me ne ha più- quell altro. Se Iddio non mi haveffe trat- 
tenuta , e già molto- tempo , che havrei fiittcs ciò , ch’ella, voleva- fere : ma non lo 
permette^ c conofeo,. ch’c Aio fervo,, e perciò c bene , che fami ,. che lo merita,, 
c lui , c quanti fono in terra . Quando crederemo- haver più- da loro , rimaneremo 
ben- ing-annate: ma non è ragionevole voler efler fimili a lui e più torto fi deve gra- 
dir fempre il bene , che ci hà fiuto ,. e perciò Voftra Reverenza non fiia- fopra que- 
fii puntigli di Dama, e non lafci di fcnveigli , ma procuri a poco- a poco la liber- 
tà di (c fieflfa-, che io già a- gloria, di- Dio l’hò conl-^iita a bafianza . Sia pur egli 
benedetto, che fenmrc e vero amico, quando noi vogliamo la dii lui amicitia.. 

3 Di quelle cofe intcriori-, che dice quanto- più nc havrà-, hà dar fiir meno- 
cafo, perchè fi. vede chiaramente , che procedono da fiacchezza d'imagìnatione , c 
«lsk.ai»^i(humori',. ccome.il. Demonio lo. coDofee,. deve farci anche egli tafuapar»- 
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•Co» T jinnotàt’umi . Ptrte Seemdd. Ijf . 

•ir: nu.non btbbia paura , perchè dice San Paolo i.ad Ctrinth. (o. che Id- 
dio non pernienc, che fiano tentan più di quello, che potemo rcfìftcre : c fet>bcne 
eli pare di confentire, non è cosi : anzi da cucco ciò occerrà merito : per amor di 
Dioiìni£ca dimedicarfì, e procuri di mangiar bene, e di non dar fola, nc penfa- 
Tc a cos'alcuna: C divcrcifea in quello, che può, c come può. Io vorrei cfler codi, 
che havrei ben maceria da difeorrerc per rracccnerla. Ojmc non mi lià avvifato de 
travagli di Don Francefeo ? che gli liavrci fcritto , perche gli fono mole» obligatt . 
£ quando veda la ComelTa di OforcK> gli faccia le mie raccoiiiandaiioni . Non tò 
quello, che lì havrà da fare di quedanovicia cieca: io le aflìcuro , ch’c una gran 
pena . Scriva fempre le mie raccomandacioni a Fra Domenico , e uii avvili come 
lU . £ hoggi il giorno de!Moni , de io fono di V, R. 

Tcrcìa di Giccù. 


AKSOTATIOKÌ, 

I TNqueAa lettera c'infegna la Santa pri- 
J. roìeratnente nel numero a. a non fidarli 
delle Creature, perchè al mei^lio tempo ci 
mancano, ma a porre tutta la noAra fperan- 
aa in Dio , ch'è noAro amico vero : ^mi/ mmi- 
titriukit ( dice Sant’ Ambrogio Uh.f. in tur. 
«*. prontiis corfms fuum traii- 

Jii f Chcmiglior'amicodi quello , che diede 
la propria vira per noi, 

1 Ci inlegna ancora nel numero;, a non 
far calò delle cofein terne , che coccanoa vi- 


Goni,, o rivelacioni , perchè febbene poAono 
venir da Dio , può ancora concrafarle il De- 
monio , il quale ù molto bene trasfigurarfi in 
Angelo di luce, come dice S. Paolo a. mJCtr, 
I. !<. 14. & alle perfone d'imaginatione debo- 
li l'unico rimedio è quello, che da la Santa 
in queAo numero, cioè, che mangino bencj 
e fi divertifeano, non Aiano fole , cAendnli 
efperimentaco, che con folo queAo rimedio 
fonceflàte molte vifìoni , e rivelacioni , che 
nonerano altro , che fancalie, e debolezze 
di telhr. li quali fon tutti avviG molto utili 
per i Padri fpirituali . 


LETTERA LXXVII. 

Alla medefinu Madre Maria Bartidaj Priora di Vagliadolid, 


L.S Seconda. 


G 1 £ S U’ . 

I Qla con VoAra Reverenza'. Benché h.nbbia follccit.sto molto à fpedir queA’huo- 
O mo, nondimeno è gii tardi , per eiTer giorno di Meda: & anche mi lono trat- 
tenuta un poco, perchè giunge appunto adelTo il Padre Nicolò, col quale hò havu- 
to gran confolationc . M.ando già la Aia lettera al Padre Vicario, & io ferivo a Aia 
Paternità le caufe, c convenienze, che pare debbono moverla a conceder la licenza, 
c gli dico, che Anna di Giesù non fù prefa per tal luogo . Sappia , che fempre hò 
temuto aliai queAi molti denari : febbene mi dice di qucAa Chclla , che pare , che 
Iddio la conduca - Piaccia a Sua Divina MaeAà , che Aa per fua maggior gloria . 
Amen , Gli faccia una gran racconwndntione da mia parte , c che mi rallegro di 
havcrla a veder cosi prcAo . Il male della Signora Donna Maria mi hà cagionato 
gran difguAo, Iddio gli renda la falutc, della quale lo pregof che certo conofeodì 
amarìa teneramente ) quando mi veggio lenza di lei . 

a Deve fapcrc , che il giorno del Corpus Domini mi mandò il noAro Padre Vi- 
cario un ordine, che dovcAi venire a qucAa Cafa, con tante cenfure, c contumacie, 
Ch’è Aata ben adempita la volontà di MonGgnor Vefeovo , c quello , che fopra di 
ciò richicic alla Paternità fua; onde per quello, clic io penfo, partirò di qui un gior- 
•0, ò due , dopo S. Giovanni . Per carità mi tenga licritta per aU’hora in Medina 
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iMttrt della S. Madre Terefa di Gleni 

ùtw fui lettera \ che la irondarà il noftro Padre Vicario , perchè bifogna , che io f 
habbia coli: c dica loro, che non mi facciano ftrepito con cocelii ricevimenti, eia 
mcdcCma iftanza fòa V. R. perche certo i’aflìcuro , che mi mortificano in vece di 
darmi gufto, c ciò è la verità , pcrclic dentro di me fteflTa mi ftriiggo in vedere quel, 
che fi la fenz’alcun merito mio, e tanto piti, quanto più fi eccede. Avvertano di non 
far altrimenti , fc non vt^liono mortificamii molto . Al rimanente , che mi fcrivc , 
non rìlpondo cos'alenna , perchè prefto la rivedrò con il favor di Dio . In Medina 
non mi tratterrò , che folo tre , o quattro giorni , mentre hò da ripaflar per colà, 
andando a Salamanca , die così mi commaada il Padre Vicario , c che mi trat- 
tenga poco. 

3 Alla Signota Donna Maria, & a Monfignor Vefeovo faccia faper ciò , che paf- 
ifa, che liavcranno ragione di rallegrarfi, cne habbia quella carica il noQroPadre, il 
quale defidera per naturai inclinatione di fervir alle loro Signorie , e per quello Ita 
luperato tutti grinconvenienti , che in ciò s’incontravano , che non erano pochi. Se 
anche V.R. ottiene quel , che defidera . Dio glie lo perdoni: gli chieda che Ja mia ye- 
nota fia par utile di V. R- porche non lì alTucfaccia tanto alla propria volontà • Io .lo 
tengo per imponìbile,- ancorché tutto è polfibile a Dio : $iD. M. la faccia così bua* 
na, come la prego. Amen. Ancora non hò fatto le fue raccomandationi alle Mona- 
che. Non fi tratti in modo .ilciino del negotio di-Cafilda fin tanto, che io venga.- e 
quando fappiamo quello , die fa fua Madre, fe ne darà patte a fua Paternità , men- 
tre le febn, clic ha, fon terzane femplici non v’c di che temere: me gli raccoman- 
di, & a tutte le altre . E hoggi la Domenica infra Ottava del Santillìmo Sacramen- 
to. Arrivò quell ’huomo alìc cinque hote della mattina., e l'habbiamo fpedite alle 
dodcci del medefimo giorno. Si anche prima. 

Jnàt<ina Serva di V. R. 

. Terefa di Giesù. 


AMNOTATIOKU 

I /Quella lettera fùferìttain AvilaJ'an- 
no 1 579. dove la Santa ricevè dal Pa- 
dre V' icarioCenerale Fra Angelo diSalazar 
<]uell‘ Ordine , che riferifee al numero i. 
nel quale gli coramandòj che paflilVea Va- 
eliadolid ad illanza del Signor Don Alvaro 
diMcndoza Vefeovo di Palenza, e di lì a 
Salamanca a petitione di Don Luigi Manri- 
que , .Cappellano , .Se ElemoGniero in^gio- 
rediS. M. a procurare unacafa propria per 
le fuc Monache , come ajiparifce dalia iet- 
terà feguente. 

ì, Quefto viaggio dellaSantanenlotrovò 
defcrittO 'in alcuno dcTuoi Hillorici, forfè 
per non aver elfi veduto quelle Jettere . Qnd’ 
e neceflario, che in quello luogo fu .da noi 
dichiarato, come chiaramente fi raccoglie da 
quella lettera , dal la feguente, e da mol te al- 
tre già notate . (^cft’Ordine , c precetto , 
del quale nella prefente lettera fi fa mentio- 
ne , non può eifer flato ricevutodallaSanta 
prima dell’anno 1579. mentre fù dato dal 
Padre Vicario Generale Fra Angelo di Sala- 
zar, il quale entrò in detta Carica al primo 
di Apriledcll’annomedcfifno: enetnenodo- 


■po; perchè febbenc l'anno 15S0. Kceveflè la 
Santa un altro ordine dal roedcfimo Padre 
Vicasio Generale ad iflanza deiriflcdb Mon- 
fignor Vctcovo , il quale pare limile a que- 
fto , non può cflèr però il medefimo ; sì per- 
chè quello fii ricevuto dalla Santa in Tolc* 
do, eqiiefloin Avìla , come fi vcdedalla fe- 
guente lettera , sì anchepcrchè quello fù di 
andare alla Fondazione di Palenza,della gua- 
de faceva iflanza MoaCijmot Vefeavo d'AI va- 
ro di Mcndoz# , c quello fù perchè li portafle 
folamentea Vagliadolid , e di lìdopohaver 
trattato follecitamentecon fua Signoria II- 
lullrilfima , pafl'are in Salamanca , -e confor- 
me dice la Santa nella lettera, che fegue, 
del negotio , per il qualf andò a Vagliadolid , 
teva ben ùrG di meno, il che non havereb.. 
detto, le fofl'e fiato quella della Fonda- 
tione di I^Ienza. 

3 Nel primo numero parlando di unaCi- 
tella ricca , la quale pretendeva farfi Monaca 
nel Conventoai Vagliadolid, ferma una maf- 
fima allài buona : Sa^f ia ( dice ì rèe fempre bì 
timori di quefli motti dinari, e dice , de’molti , 
perchè nel precifo , e ncceltario non G truo va 
il pericolo , che nel fuperfiuo , e perciò Saio- 
mone chiedeva a Dio , che nongli raandafiè 





\ 


C«tt 'f jitwMationi* ■forte Seeondo- IJ 7 . 

BèpovcKki nÌBCchezEa> ma folo il necef* ciò temeva canto laSantai'drer molti deoa*' 
fario per follentar la vita: Mvniir/Vitrvia., tir ci .tea le fue figlie. 

divitim* nt dtdrris mihi : tribtu ttniìim vìHhì j Nel a. jiumeio OTe viene con la propria 
m*»ntctffaria iPrrv.t. vtrf.%, 1 iurailci> che Jion diaccia dinioÀrationeaU 

4 Ma diri alcun* , perchè la Santa haveva cuna per riceverla net Tuo ingreflb in Vaglia- 
timore dc'molci denari ) la rifpoftaèfacile, dolid., perchè la di vocione, con laqualcera 
cioè perchè voleva la povertà nelle fue fi- ala cacci venerata ( e particolarmente dov* 
glie» e temeva che con l'acquHlo dc'mqlci era sì conolciuta) era eguale all'opinione» 
denari non perdeflero le virtù ipcich'eH'en- che correva della di lei heroicafanticài fen- 
do povere.fi vedonoobligatealla fatica , dea za che punto le giovalTero le (Iracagemme , 
proccaciarfi il fòftentocol lavoro delle prò. con le quali elfa procurava impedirlo; poi- 
prie manii come la Donna force deTrover- chèrhonoreècoraeJ'ombra» U quale fiegue 
bti , la quale feergendo la proprirnecelTiti » chi la fugge , e fugge da chi la fegue , & ag- 
diede di mano alia rocca.,* luloperguada- giunge: EUmedeJimt ijtAnx.» fì»vJftrAAe~ 
gnarfi il vitto: £t digiti tjnt affrfber.dtmnt vtrtnxa yftrehì mi ftrHggt iamt 
fnfum : Prtv. 3 1. v. 19. Con che fidi bando alT dt futili ) , cht fifa ient.' alcun mtrito mlt . R.i- 
ocio fomento de'vicj, e tarìodelle virtù , fi cnlando non folamencc gli honori edemi, 
conferva rèmmikì , epovertì, che fono le ma anche Todequio , e xecognitione delle 
gioie più pretioirc delle Spofe di Chrido, fi proprie figlie, dovutagli canti rifpecti , 
cralalcia il ludo nel mangiare, vedire, & emodrando rhumilta fuaJn mezzo-di tanti 
habicare ', mentre chi a pena può arrii. ire ad applaufi,iiel che confide reccHtllenza della ' 
bavere il necedàrio , è ben lontano da ogni virtù , come dice San Bernardo: N*n magr.nm 
fliperfluità , e ne fcg'.iono molti altri buoni tfi effe ham'ltm inab\eH:ont: magna frorfus^ 
edetti, che porca fece la povertà, tutti qua- & rara virtur kumiluas hmerata. S, Strn. 
li fi perdono iidr'abbondanza, e ludo . t per- .kjm.a. fuf.er mijfut e fi . 

LETTERA LXXVIIL 

AJJa Madre delt'Iiicarnatione, Cugina della Samaj c Priora 
jlc lConvcmo di òialainanca. 

G I E S U- 

1 T A gratia dello Spirito Santo fia con V. R. Roggi appunto giorno del Corpus 

1 y Domini mi mandò il Padre Vicario F. Angelo quella lettera per V. R., & un 
ordine precettivo , acciò mi poni 3 coteda Cala . Piaccia a Dio , che ciò non fia 
ima manifattura di V. R. , che mi han detto , glie ne fece idanza il Signor Don 
Luigi Manrique : ma purché da per operar qiulclic cofa, che giovi alla fila quiete , 
lo farò molto volentieri , e vorrei che fodcdibico: ma fua Paternità mi commanda , 
che vada prima a Vagliadolid, non deve haver potuto fiat altro, perchè certo io non 
vi hò cooperato, anzi hò fatto quanto in colcienza Mtevo per non andare, parendo- 
mi, che per addTo poteva fiirfene di meno: ma chi dà in luc^o di Dio conofee quel- 
lo , che più conviene . Sua Paietnicà mi dice , clic vi da poco, ma per poco , che 
fia fiirà tono il mefe , che viene , c piaccia a Dio , che badi . Credo , che per gli 
aSiri di codi non da molt’opponuma queda tardanza: bifogna che V. R. lo tenga 
fcgrctopcr amor di Pietro della Vanda, che iinracdiatamecrc ciammazzacà con i fucà 
tracuti , e quello , che più conviene c non fame alcuno- Se occorrerà qualche colà , 

V. R. mi può fctiverc in Vagliadolid. Le lettere non vennoro, anzi in traccia dello 
fludente è andato già dio Padre . Non /c ne prenda V. R. , perchè adclTo vò vicino 
dove dà d Padre mldadar Alvarez . il Vefeovo di codi mi dicono Aia già tiene , e 
ine ne fono rallegrata molto. 

2 Alla Sorella Ifabella di Giesù, che mi difpiace aflTaidel filo male. Alla Priora di 
Segovia hò fcrìtto , che dica al Signor Andrea di Ximcnez , chefe mi vuol parlare , 
venga qui predo ; non fò ciò , clic dirà . Il Padre Vicario mi dice , che da Uccnza i 

per 
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*38 Lettere della S. Maire “t ere fa di Giesì 

E t trattar delT aggiuRamcnto , dcfidcro , che non laici di venire , che col fovor di 
io, noQ lafcicrcnio di arai<Ì«rci , perchè io dcfidero allài di fervirlo , c dargli gn- 
flo. Non vorrei trovar debole la mia ilàfaella di Giesù, eli defidero la fitlute del cor« 


po, perchè di quella dell’anima ijc 
il portatore di queda , e perciò non 
vi, mi raccomandi a rutte. £ hoggi II 


aksotationi. 

1 T' Diretta quella lettera alla Madre An- 
Ct na deirincaraatione , cugina della 
Santa, figlia del Signor Don Francefeo Al- 
varez diCepeda Tuo Zio, e fratello del Si- 
gnor Altonfo Alvarez di Cepeda Tuo Padre , 
c di Donna Maria di Ahutnada nipoco di 
Donna Beatrice di Ahainada Madre della 
Mollra Santa t fd quella Religiofa la prima 
Priora dei Convento diSalamanca , e con la 
cultura della di lei dottrina ( della qualeii 
detto Convento godè tredicianni ) fi radicò 
in tal modo la vite del rinovato Carmelo 
piantata in elio dalla noIlragloxiofaMadre, 

LETTE. 


contenta. V. R. glie lo dica , che mi afperTa 
ITo dir alno , le non che Iddio la conl'er- 
giorno del Corpus Domini. 

Di f^efira Reverent.a Serva 
Tcrcfa di Giesù. 

che fi con^rv' anch' hoggi nel fuo primiti- 
vo vigore , & hà prodotto tralci sì bel- 
li , che trafpiantati io Francia , 6 c in Fian- 
dra , hanno dato foavillìnii frutti alla vi- 
gna del Signore. 

a Nel primo numero tratta delmedefimo 

f iunto , che trattò nella pallata , e nel a. par- 
a di un Cavaliero di Segovia , chiamato 
Andrea di Ximenez fratello della Madre 
Ilabella diCies-ì , dellaquale tratta laSan- 
tain quello numero, & allaqualefcrilTe la 
ietterà 40. della prima parte, dcilncgotio, 
perchè io chiamò io Aviia adelfetto di ag- 
giullarlo, fari feozadubioUato circalado- 
xe delia Sorella. 

l A LXXIX. 


Alla Madre Maria di S. Ciofeppe ) Priora del Convento di Siviglia. 

la Piiffla. 


' C I E S U*. 

■I ^ la con V. R. figlia mia . Io leallìcuro, che fc hanno qualche difpiaccic dcl- 

O la mia aflenza , ben me lo devono . Si cannùccia il Signore di gradire 
la pena , & il .travi^io , che mi cagiona il lafciar figlie cosi dilette , c che Vo- 
llra Reverenza , e le altre habbiano goduto buona falute. Io la godo , gloria a 
Dio. Già haveranno ricevute le lettere , che egli poaò il Vetturale: quefia ande- 
rà ben ficura : perchè penfai dimorar qui più giorni , c per cITcr Domenica S. Gio- 
vanni , iiò lollccitato il partirmi , e così hò poco tempo : come che il Padre Fra 
Gregorio farà il melTaggiero, non mi dà gran fallidio. 

2 Io vengo con timore, che V. R. non fi veda obbligata a pagar in quell'anno 
cotclH Cenh, .che per un’alcr’anno già il Signore haverà trovato cui li paglii . Una 
Sorella di qticlb Sant'Angelo, che Uà qui, loda aliai la Madre Priora, e più ro- 
do bavrei voluto lei, che quella, eh 'è entrata qui. Dicono, che daranno per do- 
te di quella, ch'é quì( che per Agodo finifee un'anno) trecento ducati , poiché 
altri canto dicono che haverà qued’alrra, con che potranno pagare per quell'anno 
è ben poco: ma le è vero ciò , che di lei fi dice , anche fenza quello c buona : 
c per eder di quello paefe , io trarci con il nodro Padre , e fc non havranno al- 
tro rimedio, prendano quedo: il male èfolo, che non hà più di 14. anni , c per- 
ciò dico, che in ogni modo fi riceva, che poi fi vedrà. 

3 Mi pare direbbe bene, che il nodro Padre ordinade, che Beatrice fàcefle fubico 
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Cmr./imtotatÌMÌ»^ Parte Sfonda. * 3 ^» 

^fefnone per molti motivi , e frà gii altri per finir le tcncationi ,■ mi racconund 
a Aia Madre y & a tutte (quelle, e quelli, che vedrà, & alla Madre Sottopriora , e 
atte le Sorelle , ma (pccialroentc alla mia Infermiera ^ Dio me la coofervi , figlia 
mia, la fàccia gran Santa. Amen.- Mio fratello gir fcriflc l’altro giorno, fé gl» rac« 
comanda molto .* ofTcrva più buona legge , che Terelà , che non giova il nonr amar 
a’tre più di loro, perche fa Priora fcriverà( con la quale hò certamente liavuto moU 
to guflo) e F. Gregorio dirà quel,, che occorre . Non fc^giungo altro. Credo , che 
mi trattenerò alcuni gTOmi in Toledo . Colà mi può fcrivere . Fù hieri il giorno del- 
la Santiflima Trinità . Procuri mandarmi lettere , ò almeno efarre noriiie del nolìro 
Padre, che noahòfaputo eoa’ alcuna di lui Dio la faccia Santa Panno del IJ76. 

Di yoflra Revtrtnxjt 
Tcrcfa di Giesù. 

CTtca Lì Monaca mi fono informata meglio , e non occorre per adeffò trattarne*' 


A SNOTATIONI.. 

a /^Uefb lettera yà alla Madre Maria di 
SanGiofeppe i^iuradeiConvencodi 
Sivii^lia, cFondarricedopo di quello di Lis- 
bona , figlia cosi diletta della Santa , come 
lo dimoÀra in. tutte quelle lettere , e nelle 
sa. penultime della prima parte , che fono 
fcricce alla medefima . 

a FùlcEictalaprefcnte dalla Santa l’anno' 
i; 76> mentr’era in Malagone di ritorno da 
Siviglia a Toledo in adempirecntoddl'ordi- 
ne, che gli fù intimato di ritirarfi ad un. 
Convento^ e perché i negotj , che fi tocca- 
no io quelle lettere, fono già (lati annotati 
nelle pallate ,. non le ne tara altra particolar 
annotatione , ma folo-fi poùillcranno in mar- 
gine per non ripetere le medeliraccofc, cc- 
cctto'hi alcune cb’é neculTario : in eutee però 
devono ponderarfi quelle vifccre materne 
della Santa verfo le lue figliuole , il zelo del 
foro profitto, l'integrità in materie di Reli- 


gione. facuraancheder temporale, dalche 
dipende pure lo fpiricuale come l’anima dal 
corpo , mentre fumo in queflà viu mortale ; 
k providenza , con là quale ajuuva un Con- 
vento con l’altro haveqdo il penCerodìciaf- 
cheduno, come fe foflé fiata in tutti , fenza 
fcordarfine meno nelle minutie , e delli lo- 
ro debiti , & intereflì', perché voleva bene le 
Monache povere , ma non impegnate , & un 
amore sì particolare verfo' le Inferme , che 
parevafi ammalalié ella AcfTa in ciafcheduoa 
delle fuc figlie;, mentre come dice Gilber- 
to-, l'amore rende infermo l'àmante r uH vi- 
ger timer , iBi viger lAnguerl dii. Ahi. Srr.46. 
iaCuntie. le quali col'e erano tutte batterie 
fortiffì me dell’amore, per rendere dolci^en- 
tela voloncàal giogo'dcll'Oirervanza,ilqua- 
le, come dice Bernardo, vien fuavizato 
dall'amore,, e così nel cammino della virtù 
quello-, che più ama, corre con maggior ve- 
locità. 'X/ti Mmmt ardentms , earrit veletiìu , 
S, Berli, ferm.xj. in Cnntic, 


X E T r E R A LXXX. 
medefima Madre Maria Jr S. Giofcppej. Priora di Siviglia.- 
’Ea Seconda..'* 


Scrina in Toltio neltanm 157 ^'.- 


a I E s U’. 


bini. 

Sign* 



meco impaccio* di ragazza. Sto aflai bene ,. ripoCita lenza quell’imbarazzo , che 
Mc miaott^ bene, vt^io a nùo f laullo,, mi daya* pcnfìcro il vederlo’ fuori di cafa-gij,'.' 
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R». Non sò , che tempo mi tratterò qu^, perchè tutravia vò cercando il miglior 
modo come perfettionare queft 'opera di Malagone. 

2 Hò fcntico diipiacerc del Aio male , & il purgarA per qoclK tempi non mi ,2 
piaciuto: mi dia nuova della Am falute, èc il Signoie glie b conceda , come io de> 
iìdero ìnAcine con coreAe mie Aglie; a ttittc mi raccommando affai, & hebbi guAo 
delle loro Icrtcr : a certe già hò rifpofto ; adeffo dico a Gabriella mia , & a S. Fran 
cefco, che fanno bene eiagerare , piaccia a Dio , che non dicano bugia,, c che un’af- 
tra voira non mi racconci l’una rifleffe coll dell’altra , perchè I’ ottava del Samifs. 
Sacramento (dico la fella ) cune tre me la raccontarono, e nientalimcno non mi infa- 
ftidirono , anzi ne hebbi molto giifto , che fi faceffe così bene . Iddio lo rimeriti al 
roAro P. Garzia Alvatez., e le faccia i mici baciamani: ne i giorni paflàti le fcriffì» 
hmiiV* cCTcrA aqgiuftat» la gabella (<i) habbiamo havncogran confolatione mio Fratello, 
ìh^ebe ^ ^ maraviglia l'amore, che porta loro , e mi fi è attaccato anche a me. 

coinpi» Mi fono parimente rallegrata molto de l libri „ che loro hanno mandato , c di qiKÌ 
(““Èri rtpJfli't che le fÌ(A) if mio Santo Priore. Dio glie lo paghi. 

} Vorrei, che avvifafTc diftintaracntc quel , che fanno cotcfti poveri. Frati: rac- 
Lutru. comandino a Dio il noftro P.adte „ che hà molti travagli. Piaccia a S. D. M. 

che fìa Aato per bene l’anguAiar in tal modi coicAi Padri-. Al P. F. Anconio di 
l'iul’*' ^ “ì P. M.ariano faccia le mie laccomandationé , e che voglio anche 

10 procurar la pcrfettionc, ch’eflr hanno di non fcrivermi. Al P; Mariano dica, che 

11 P. Baldaffare, & io, fiimo già molto amici. Ffieri! venne quì(r) Giovanni Diaz 
^ ^ di Madrid : non vt è ordine di far quefio Monafiero ,. perchè Giovanni Diaz fe ne 

!in^rr. ritorna a Madrid : Al nofiro Padre hà commandato il Rè , che por quelle cofe 
dcirOrdine ricorra-, al- Brcfidentc del Confeglio Reale, (d) Se » Qi'iroM. Piaccia 
tuatadi.al Signore, chc riefea bene,& io gli-aflicuroj che hanno biA^o dì molte Oratloni,& 
anche raccomandino a Dio il mio P.' Generale che cadè da una mula , c fi 
J,'®-**‘*Tuppe una gamba : onde ne hò havnto grandiflìmo difpiacerc per effer egli già veo- 
t^^^'acnio. Con tutti, li miei, amici amiche fàccia le mìe parti , & elfcguilcaiK) 
vc^quello ,. chc fià neiranneffo foglio. Iddio me le Riccia Sante, Se a-V. R. renda la 
falute. Sono ho^ li. Ii. Luglio.. 

DJ f^oftra Kevertntjt Serva. 

Tcrefa dt.Giesiì.. 

LETTERA LXXXI. 

Alla, medennu Madre Maria di S. Gtofcpffc Priora di Siviglia .- 

La Tenta.. 

/ 

G I. E S- U'. 

inT* A'gratià dello SpiÓGO Santo fia con V. Ri figlia:mia . lò gli dito perverw 
JL/ tà, chc ricevo tanta confol.icionc dalle fuc lettere, che havendone letta una 
Iraza penfare, chc ve ne folTcro piò, quando poi voddi l'alrta ne hebbi di nuovo tal 
guflo, come fc haveffi havuto la prima; di modo, chc mi maravigliai di me ftelfa, 
dal chc riconofea-, che te fu» tenere lempK mi fono di -riereatione : mi mandi fen*- 
prc notato in un bolcrrino quello» a- clic devo rifpondore fepatatamcntc , perchè 
non mi fi feordi-. Girca rafiarc drilc Monache gia-lafciò détto, s’io-non erro v- 
il nofiro I\idre , ch’cntrafle la Madre di Beatrice , & io ne hebbi gran gufto: c co- 
sà fà bene in riceverla , e molto volontiori gli può dir l'habico , chc quanto a me-è 
di.panicobc coRtenro >■ e gli dica.,. chc.l’liavcci. maliose ,, £p potefu fiate iofiemc ' 

COO.t 
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con lei. Già le bò fcricto, che ammetta alla profeOìone Beatrice, c che io lo di- 
rò al noflro Padre , c me gli racomandi molto , dicendoli , che non fi l'cordi di 
ne in quel giorno. 

a Circa le cugine di Garzia Alvarez non so fe fi ricorda', che mi diflero, che 
una di loro era fiata malinconica in tanto diremo, che ne haveva perduto il gin- 
ditio: non credo però, che fia Donna Cofianza: tratti pure il negotio con Ichiet.- 
rezza. Della nipote non sò niente: qiialfivoglia cofa Aia ci ftarà meglio, iie hà da 
•efiirr per noi. S’informi bene, e mandi a chieder licenza al noftro Padre, quando 
iio' informata del tutto , che adefib fi trovarà in Almodovar , perche ben l.ipri , 
che colà lì là Capitolo de i Scalzi , eh’ è una cofa «lolto buona . Come non mi 
dice ‘ cos 'alcuna del P. F. Gregorio? ebe mi hà dato gran dil'piacere. 

3 Ritornando alle Monache: una, che le Icriilì era di buona voce, non è mai ri- 
venuta. Si tratta d’im 'altra, e ne fà grand’ifianza Nicolò, (4) & il P.adrc Mariano di- 
ce , che cofa hà che far tanto con quella cafa Nicolò . Ciucila porterà poco più di 
^quattrocento ducati, c l'acconcio, mà prinu faranno pagati fubito , ch'c quello, eh* dicit.ù 
io procuro, perchè rendano frutto, c non habbiano da llentare , anche per la ga- 

bella conforme fi trattava: molto mi difpiace , che non rimanelTe aggiufiato , quan- 
do mori quell'altro ; forfi farà per la meglio : dia fempre con avvertenza , che piuhtbiia. 
ci conviene raggiiiflamento, c non fe ne feordi , perche mi ferifte il Padre nollro , 
che un grand’Avvocato della Corte gli haveva detto , che non havevamo ragione 
quando anche l’havelTìmo, c colà dura il litigare, del che non fi feordi. 

4 Qiiella Monaca , mi ban detto , ch’c molto buona . Hò raccomandato alTai 
a Giovanni Diaz, che la veda , e che fe cagiona deformità un certo fegno , che 
dicono , habbia nel vifo , non fi riceva . Quelli denari fubito mi facevano gola , 
perchè fi pagaranno fempre, che fi voglia . E perche quelli della Madre di Bcatri> 
ce , c quelli di Paolo non vorrei , che fi toccaflcro , clTcndo dellinati per il paga- 
mento principale, c fe fi vanno confumando in altre cofe, rimangono con un gran 
pefo , che certamente è terribile , e cosi vorrei , che fi rìmediaffe per quell' altra 
parte . lo m’informarò bene di quella Citella , la lodano affli , e finalmente è di 
qui. procuraròdi vederla. 

5 In quanto a ciò, che dice de i Sermoni, è bene, che adelTo ( mentre vi fono 
quelle occafioni } faccia quello , che gli dicono : dopo non fi tolera, ma bilbgna 
oifcrv-ar i nollri atti Capitolari , ancorché fi piglino collera: gli tomo a dire, che 
non vorrei vendclTcro i cenfi di cotella Sorella, ma che fi ccrcalTe per altra parte, 
perchè rimancremo co’l pefo , Ac è un gran colpo il poter fare' tutto il pgamento 
in una volta. Con quello di Paolo polìbno rellar molto follevate. 

6 O quanto è fiata gloriofa la lettera delle mie Sorelle j mi raccomandi molto 
a loro , che per fcrivcre al noRro buon Garzia Alvarez lafcio di farlo con effe : mi 
rallegro affai , che fia di quefi'humore: con tuno ciò vadano con avvenenza, perchè 
egli è cosi perfetto, che forfi quello , che penfiamo gli cagiona divotione , lo po- 
trebbe fcandalizare. Nonè Terra cotella di molta fchiettezza . Mi fono efiremamen- 
te rallegran, che Ria bene il Vefeovo , c ne hò refe le gratie al Signore , glie lo 
dica quando lo veda , c benché ciò non fia molte volte, non gli importi . Adelfo 
verrebbono in buona occafionc le lettere, nelle quali ogn’una mi riferiva rifielfp 
ne bò bavuto grandiffima fodisfattione . 

7 Tere& ù: la pITa molto bene . E cofa da lodare Iddio per la perfettione , con 
h quale fece il viaggio, che ne rimango llupica . Non volle dormire una toki not- 
te fuori del Monalkro. Io l’alTìcuro, che fé hannofacicato con eflà glie ne fa mot- 
to bonorc . Non finirò mai di ringratiarle della buona cducationc , che gli l'anno 

^fdau, e fuo Padre né meno, il quale fià bene. Stc^pp^i una.ktteca, chemifcniTe, 
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che ci fece molto ridere: la raccomandi Tempre a Dio per carità , e /^cialmente nc 
prego la fua MaeQra . Mi fcrifTe , che tuttavia (lava malioconica per Siviglia » e le 
loda molto. Credo, che annefle a quella anderatino certe lettere per l’ Allìflente , e fe 
non verranno adclTo le manderò dopoi.Hoggi hò Tcritra a Madrid, acciò il Conte di 
Olivare feriva codi : quella farebbe una gran fortuna: piaccia a IXo , che polTa far 
qualche cofa . Hò gran coniolatione , che la cafa lia frefea, & in contracambio mi 
contento io di dar nel caldo. Perchè di Malvone gli fcriveranno , non dico io cos’ 
alcuna de’fuoi travagli, e pocalàlutc, bench’il fangne Ila celTato, gloria a Dio . Egli 
me le confcrvi , dgìie mie > c le faccia Sante. Anien.. Sono hoggi li 9. Agode dell' 
anno 1367^ 

Io di Vofir* Rtvereuzjt 
Tciclà di Giesù . 


AÌJHOTATtOìll^ 

r T 1 Aqueda lettera molti punti degni di 
eder notaci; lafcrid'ela Santa ineD> 
tre dava in Toledo nelTanno 1579. & è per 
la medelima Priora di Siviglia, la quale i- 
Oruifee circa il governo della fua Caia , e 
circa il ricevere le Novitic , e principalmen- 
te gli dà due documenti ; il primo, che pro- 
curi fcanfarlelici, perchè quando anche vi 
fia ragione, fono cola molto dura, e tanto 
dura, che (come dice San beroardo, cavan- 
dolo dall' Apodolo y prima lì dovcrebbe fof- 
i^rireuii aggravio, cnc movere una lite, e lo 
diceinquedesìponderofe parole: Pia»», & 
olici (^uodnon (ine dolere videri detti) pejl ng- 
gre£»m Chrlfti militiom , rurfm fieulnrihis 
uaplicari ne^otih , rnrfui tnpiditotiiui terre- 
oit immergi : CT tir irò Imf erotoris fui editi um 
eoncufifetre oliena , CT Juo rum lite repetere , 
nm ouditnlts Apejlolum ex Imperio Regie tu- 
kieinonttm: Hocipfum, inluit , delitlum ejl 
invotisy quod coufot hobetit., quorer.onmo- 
g't froudem fotimim t S.Bern. htm, 0, [uftr 
mijfut ejl - 

a In fecondo , che non cnnfiimi le doti 
delle novitic, rimanendo co'l debito dimoi- 
tl ceni! , perchè fpeudcndole , haverebbe 
perduto il Capitale delle doti , e gli farebbe 
rimafta la continua penCone de’Cenfi, che 
a poco a poco, cfenz'vivvederlcne fuol di- 
ilruggerle Caie. Ofe tutti i Prelati, e Su- 
periori haveOèro quell’ atientione ^ &obli- 
gallerò le fue Religiofea nonconluir.are le 
doti, in che altro datoli trovarebbono nel 
Temporale perchè io faccio un argomento,, 
cioèilncinquaut'anni fuol tinovarli tutto un 
Monadero , ellcndo molto rare > quelle , 
che padano li cinquantanni di Religione, 
emettendo una per l'altra a mille ducati di 
dote, in cinquantanni, fe li Superiori ne 
avellerò quella cura ,, putrebbono dabilire 
tantlmille ducati di rendita al Monadero, 
quante fono le Monache con che non ha- 


verebbono bifognodi qi:eidi fuori, nealle- 
garebbono tant’impedimenti alla loro riti- 
ratezza , e riforma , quinci ne oppongono 
perla mancanza del biiognevule. 

3 Net primo numero gli dice , che am- 
metta fubitoallaprofcdìonela Sorella Bea- 
trice, e dia l’babito a fua Madre; e nella 
lettera antecedente alla paflata gli didè 1' 
Htelfc Cofe, e che facefle fargli fubito pro- 
fclTioncpcr terminarle tentatiooì, che fuo- 
le eccitare il Demonio al tempo di profella- 
repet far, che tornino al fccolo, Ócil mi- 
glior rimedio è ferrargli l'adito con la pro- 
Icilione . Queda Sorella lù la prima Novi- 
tia, chericevèla Santa in Siviglianell'idel- 
fo giorno diquella Fondatione ,. che fìi quel- 
lodella Santidima Trinità deli'anno 1575. e 
fi chiamò Beatrice della Madre di Dio , la 
di cui vita , e rara vocatione , riferifee la 
Santa nel cap. aj. delle fue Fondationi , & 
ividice,che ducòtre med prima diprofedà- 
rc, pati grandemente tentationi , e conclu- 
de; Ko/lro signore , flijuolenon dovevo off et- 
tor altro , thè provor lo fuo forUt-KO , tee 
giorni ovontilaprofefflono y toviflì y e con foli 
molto poreicolormentt y epoftinfugoJ Demo- 
nio ; pochi g-orni dopo ,. ch'entri ta Moaoftero 
gli mori ilPodrCy e fuo Madre prefe i' hobito 
eel Monnfltroiftejfo , donde per e'emnJÌKo quon- 
topofftde'.o y e flor.r.e heggi con gror.dilfìme con- 
tento lo Madre y e lo figlio y e ce» meli’ ediji— 
cotient tutu te Monache - 

4 Nel fecondo numero incarica alla Ma'» 
dre Priora, che avverta molto bene a rice- 
vere certe novitie, e che non ammetta una 
Parente del loro Cappellano , fe è malinco- 
nica: e nel qturro dice di un'altra: che fe i 
deformità per un certo fegne , che direno hobiio. 
nelvtfo ynonfiricevox. il che fù dilcretidìma. 
avvertenza , non perchè la Santa cercallè al- 
tra bellezza nelle fue lìgjie ,che l’interna 
dell'anima, ma per liberarle da quelL'ede- 
riore inciampo ; perchè con lo dare le povc- 
tc Monache riachiufe rutto il tempo dell^ 


f .l'O'.; 


Con T jimotat'mh Pdrte Sennia. 


loro vita « efeinpreinCorae, fenza veder al- 
tre faccie>che<iuelle delle medefime Sorelle) 
e con ha ver fempre avantiel'occhiquelfe- 

f ;no deforme , non sb (e follerò badata tutta 
a loro virtù a difliraularlo , c non farne ma- 
ceria di difcorfo. Onde fece molto bene la 
Santa a toglier loro quell'occafìone, & alla 
Novitia quella di dar fempre difeudata: per- 
chè ancora negl’huomini proibifcono i Sacri 
Canoni l'ordinatione di cni (labbia nota i>ile 
deformiti, non folamente per la riverenza 
dell'Altare, ma anche peroccafione di chi 
le vede /li. 3. D*crital.tit, 6 . csf.t. & 

€»p. ult. ttrftrt vtTivìtÌMti, 

5 Aggiunge in quedo numero la Santa : 
Qjttfti lieitsri , fuHu mi ftcrumnt gita , per- 
thì fi fagaranni ftmfrtcht fi ■voglia: c quel- 
la , che poco prinu haveva detto , che temc- 
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va i denari , dice adeflb , che gli facevano go- 
la, perchè dovevano pagarfi predo , acciò le 
fuc Dgli^odedcTo predo di quel foccorfo , e 
fi fcordauero del pefo dc'loro livelli, ch’era 
tutto il fuo travaglio. 

6 Nel numero fedo gli di un'altro eccel- 
lente avvifo , éc è , che fi modrino ritirate 
con qnelli di fuori , eperdivoti, chefiano, 
non gli diano intrinfichczza, nèli facciano 
confapevoli delle loro honelle ricreationi, 
perchè ciò, cheincdeè virtù, Se un atto 
di perfettione cosi lodato da'Santi Padri , 
allentar talvolta nel rigore, per ripigliarlo 
con maggior forza ; inquelli, chcfonoalie- 
nida quede cofcj potrebbe dar materia di 
nota . In ogni cola fù attentiffima la Santa , 
de in ogni cofa ci ammiedra di quello , che 
dobbiamo fare. 


LETTERA LXXXII. 


Alla medciìtna Madre Maria di S. Giofeppe, Priora di Siviglia. 

La Qwrta. 

ScrittM ìnToltdo ntlCanno 1^76. 

G I E S U*. 

I eia con Voftra Reverenza . Non so per qual caiifa ladri venire il Vetturale 
O fenza fue lenerc , panicolarmcnte dando codi il Padre rodro,; del quale 
ogni giorno vorreffimo haver nuova. Grand’ invidia gli hò ^ che l’habbiano ap- 
preCTo di loro : per carità , che non mi faccia cosi , nè lafci di fcrivetrai tutto 
ciò, che piada, picrchè il nodro Padre fcrive alTai brevemente, e quando egli non 
liabbia luogo di poter fcrivere , Vodra Reverenza non lafci di farlo , che già gli 
hò avvifato di dove mi può fcrivere pnù fpcITo . Mi rallegrai con la lettera , che 
p>ortò il P. Mariano di àper , che V. Reverenza dia con buona falurc , 8c anche 
tutte le altre ( F. Antonio è venuto) c che la gabella fi folTc aggiudata. 

2 Mio Fratello dà già bene, & hà fempre caro di faper nuove di Vodra Reveren- 
za . Già didì a lei , che non lafcialTe di Icrivcrgli qualche volta : hà comprato un 
Podere ( «) (del quale era in trattato fin da quando egli dava codi ) vicino ad Avi- 
la. credo una lega ,t mezza, & anche meno j hà pafcoli , ripodc di grano, e mon. 
te , gli codò quattordici mila ducati , non erano però ancor fatte le Icritture , che 
dice c feottato dcH’affiire di codi, per non pigliarlo, quando non fia il tutto ficuro, 
e fpianato, perchè non vuol liti. Lo raccomandino fempre a Dio con i fuoi figliuo- 
li ( i quali già prepmz di acca fare) pierchè lo fervano. 

3 Sappia, che fi come lubito che arrivai, credevo pwrimentedi partir fubito, fi 
mandò imniediatamentc il baullo , c tutti i fagotti , clic vennero per un vetturale : 
e non sò , fe nel cavarlo fuori , ò come fia dato , non fi trova l’ Agnus Dei grande 
di Tctcfa , ne i due anelli de i Smeraldi , ne io mi ricordo dove li polì , ne fe 
Rie li daflero ( in tal modo mi hà dilgiidato il vedere , che fia fucceflb tutto al 
roverfeio della contentezza , che haveva in penfarc di trattenermi feco , -e per 
onoke cofe glie ero accellària . } Si taramentuio s' erano in Cafa quando venif- 

fimo 


(a) Si 

ChÌAflU 
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fimo, c dica a Gabriella, k lì ricorda dove le poli, c raccomandino a Dio, che 
le faccia trovare. 

4 Io credevo , che ftando colli Fra Bonaventura , havefle haviito miglior fucccITo 
il negorio dell’acqua , ma non mi pare , che gli diano canta autorità . Iddio ci la- 
ici pagar la cala, che come ci Ha il denaro, tutto G potrà fare: per adclTo la palino 
COSI , che hanno buoni pozzi , e qui pagarclTimo alla i haverne uno , perchè fi patifee 
molto dell'acqua . Mi avvili come vàa F. Bonaventura nella vifita, e cheli fà cir- 
ca il Monaftero , che diftruflero vicino a Cordova . Io flò bene , e tutt’al fervitio 

^ fuo ( come fogliono dire ) rimanga , a Dio , che adeffb ci Icrivcrcrao ragionevol- 
mente affai fpeffo . 

5 Mi c caduco molto in gratia la Vecchia , che tengono colli ; e quanto valle Ix 
fcala . Mi faccia fapere fé ftà cosi il ragazzo , ò chi la ferve . La Madre Priora dì 
Malagonemi hàfcricto , che llà meglio , ma quella malattia è tale , che non mi fà ral- 
legrare un picciolo miglioramento. La raccomandino fempre a Dio , e S. D. M. U 
confervi, figlia mia, e me la faccia Santa, &a tutte. Amen. 

6 Dall’anneffa lettera della Sorella(4) Alberta vedrà, come la pafftno in Caravac- 
*’'*’*’* ™olta confolarione da quella di Veas , ch’erano molti giorni, che non ha- 

dìe aÌ- vevo nuove di là , ne fapevo , che foffe entrata quella Monaca : il tutto fi va diipo- 
"i 4 'r,o nendo bene gloria a Dio . Gli raccomandino fempre il nollro Padre , e me , che ne 
Sfs Al. hifogno. Fù hieri il giorno di San Francefeo. Qui dentro gli mando il porto del- 
birc'».’ la lettera , perch’è troppo .• non fe ne picchi , cb^ fciocchezza , & io ben glie lo 
pollo mandare : e Vollra Reverenza habbia cura alla fua làlutc , almeno per non pre- 
giudicare alla mia, che le allìcuromi colla molto quella mia Priora di Maiagone . Id- 
dio lo rimedii , con rendergli la falute . Amen. 

Di Voftra Kivtritta Serva 
Tcrefa di Giesù. 

Come è FetmraJe, fi puh mandare il porto y quando nò già fanno quello che fo- 
no folite di fare , cioè mettere a rifehio , che fi perdano le lettere . Glie lo dico , 
perche mai lo facciano, 

LETTERA LXXXIII. 

Alla medefima Madre Maria di S. Giofeppc Priora di Siviglia « 

.La Quinta . 

»■ '• In Toledo Canno IJ76. 

G I E S U’. 

1 Q la con V. R. Mi feriva fempre in una cartuccia quello , che devo fifponder- 
0 gli, perche come le lettere fono lunghe ( (ebbene non mi parano tali per il con- 
tento , che nc ricevo ) quando hò da fcrivere in preicLi , non vorrei tornare a leg- 
gerle . Gli Icriin per il Gjrricro tre , ò quattro giorni fono , che nelle lertere del 
nollro Padre io havrei fitre due Croci , & il fopraferitto a V. R. mi avvili quando 
habbia ricevuto quella notitia, perchè non lo farò fin a tanto, che me lo avvili, gli 
allìciiro , che mi prendo molta pena di quella fua febre , & a che effetto mi dice , 
che Uà bene ì che mi fà pigliar collera : avverta , che non proceda da qualche opila- 
tione, e prenda qualche cma , non fe la laici radicare . Hò gran fofpcrto , che tal- 

voln 
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Toha rìnumga Uber» ( e me ne confolo ) dico , che o«i Aia eosi , e quando poi 
vogliamo, non ù pollà rimediare. Iddio lo difponga meglio. Sono giorni, che non 
bò poi nuova di Malagone : ne ftò con pcoficro , e poche fperanze della falute del- 
la l'riora mi falciano quelli Medici , perché tuni i /rgni , che dà , fono di tifìca : 

Dio è vita , c glie la può dare : Tempre lo preghino a quell’ elTctto , de anche per 
una perfona , a cui molto devo , e lo dica a rucre , raccomandandomi a loro , che 
mi Unno rallegrare adài le lettere , che mi Icrivono , ma non sò (e havrò tempo 
da rifpondere. 

a lo r allìcuro , che gli hò molt’ invidia del poterli godere iJ pacificamente il 
nollro Padre . ( a ) Io non merito quella fortuna , e cosi non hò eKcafione di do- 
Icrmi . Mi rallegro affai , che habbiano quello Ibllievo, perche altrimenti , non sògi»!»* 
come potrebbono durare. Con tutto ciò gli dico , che commandi da parte mia al- 
la SoiTopriora , che tinta- la Ijpefa metta a conto delli quaranta ducati di San <iio- 
feppe , e non facciano altro , perchè c Ip'-egaco; che per quello di qua lo diano per 
aggiullato , e non fi prendano alcun pcnlicro di quello debito. Rido in me flelfa 
in pcniàrc , che la buona Scrtopriora hà da mttrer a conto anche l’acqua , c lari 
bene , che così voglio io, eccetto quello, che gli daranno di clemolìna , e mifde- ' 

gnetò , le faranno altrimente . Mai mi dicono chi fia il Compagno , c fed quc« 
flo penfiero mi refla . Non vorrei , che s’intendrflc irà i rimedj, efov’cgli mangia, 
perchè l’aprir quella porta non fi tollera con .rlcun altro Prelato . Mi creda , clx bt- 
Togna confìderar l’avvenire , per non haver da render conto a Dio dì haver inuodot- 
to le cattive nfanze. 

3 Prima , che mi 11 Icondi , lappia , che- liò incelo alcune mortificationi , che fi 
coliumano in Malagone, cioè di comandar la Priora , che all'iinprovifo diano a tal 
una un Ichiaflo , c quella lo dia ad un altra , e che quell' inventiooe fia fiata pref» 
di colli . Il Demonio pare , che inlègni con la feufa di pcrfetxionc a porre ranime 
a rifehio di offender Dio. In nifiun modo comnundi, ne confenta , che fi diano I' 
una con falera, ne tratti le Monache con quel rigore , clic vidde in Malagone, pn- 
cliè non fono fchiave , ne la mortificationc hà da effer per altro fine , che di gio- 
vare . Io gli allìcuro , figlia mìa , che bifogna confìderar bene ciò , c±c le Priore 
^no di iella loro , percliè adeffo mi vengono Icoperte molte cofe , che mi cagio- 
nano gran compalTìone . Iddio me la faccia Santa., Amen . Mio fratello llà bene , .. 
c Tercfa . La lettera , che fcrillc ,, nella quale diceva de’qiiauro reali , non giunfein 
mano Tua, le altresì . Molto fi r^legra con effe, c vuol loro più bene , che a quel- 
le di qui. Sono li 1 1. di Nov. 

y« di Pafira Revtrtnzja 

„ . Terelà di Giesù. 


ANKOTATtOUt. 

I •’T' Urte quelle lettere fono ben amoro- 
• A., fé , e tali , come di una Madre , qual 

era la Santa, ma Te ella confola le figlie con 
la dolcezza dclfamore, le corregge ancora 
con la feveriu della difeiplìna , ch'è quei 
millo dcfiderato da 5. Grraorio in tutt’i Su- 
periori ; Talli dtift tifi dilfenlatio , 

ut it ijuifr.ffl, ta ft tirta fuhditos mmfura 
Utadtrrtur , ifuattaui & arrtdrnt tìmeri de- 
ttai , Ó iralur amari : uteam nee nimlaUti- 
tia xilem reddat , aet immoderala JtvtrUat 
^iefam . S.Cre^.l.ì.o.tiual.t-l- 
tartt Steenda ‘ 


a Nel fine deJ numero s. previene laMa- 
drc Priora di Siviglia , acciò non introducef- 
fe il far mangiare i Rcligiofi del fiio Conven- 
to con l'cfempio del Superiore , chele faceva 
alcune volte, e fe fù colpa, fi puòchiamar 
felice, mentre fà occafiune di quella foiquM 
avvertenza, con la quale procede laReli- 
gione in quello particolare . 

j Nel y numero corregge con lingolar 
prudenza reccelfo delle fuc figlie in alcune 
mortificationi, che ufavano, e quello del- 
le Superiore in alcune prove , che faceva- 
no per efperimencare la loro virtù , la quale 
i come dice S. Bernardo ) tanto è più ilJullre, 
K quan- 
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quancovieaepiùeireroitaca: Virtmirxtfcti/t- vano le Corone , e lepalme(poteniloqQene 
tstUritre^:S, Sfrn.Sfr.ts. ieC«)U.<^vclto octcoorfì andie in pace • come dice S. Ago- 
si neccflàrio , & rcligiofo eìlcrcitio fù mero- ilino : Hmiei rnim & f»x mmrtyrn fitti i 

dottorila Santa neTuoi Conventi non fola- Serm.tso. lUump.) Onde in nczzoaquefte 
mente per efaininar la virtù delle fue figlie sì fervorofe brame di patire èmoltocredibi- 
net fuoco della patienza , ma anche per trac- le L che lalciaflero trafportarfì a quatch'ec- 
tenimen^o de'fuoi defi^rf. Onde infegnò ceflo: il quale vuol moderare la Sanca nel 
loroaflchcafraefar(ialmartirio,1aqualcofa prefence num»o , contirar le redini al loro 
appreferocon cantofervore, che anchefen- terrore a confufionc di quelli, che in quefta 
-sa vederfi nelle inani de'Tirannij confegui- materia uecdliuno di fprone- ‘ 

LETTERA LXXXfV. 

Alla medclioia Madre Maria di 5. Giofeppe j Priora di Siviglia* 

La Sefla* 

- ' ' G I E s ir. 

1 O la con lei , figlia mia . Mi confe^nacono due delle ftie lettere nel giorno della 

O prefentatione della Madonna inueme con ouelle del noftro Padre . Non la- 
fei mai di dirmi ogni colà, perche Aia Parem.mi Ieri ve , che non può farlo , e mi 
maiaviglio di quello, che mi A:rive havendo tanto che fare: nontono giunte quel- 
le , che mandò per Madrid, nelle quali era il memoriale , ò cedola, che dice As- 
pra il romorc, che è flato . Credo, che niuna lettera Aa perduta , (e non (offe il 
primo plico , dove gli dicevo, come la mia Ifabdlucda haveva prefo riiabito , e 
^anto mi ero confolara con Aia Madre , poiché efiendovi annefle le lettere della 
Priora, c delle Monache con alcune domande al noflro Padre , fopra le quali egli 
non hà rìf'poftocos’alcuBa, mi perfuado, che fi perdeffero', me b awifi con la pri- 
ma occafionc - Dicevo , clic quando gli domandai ridendo , fc era fpofata , rifpofe 
molto feriamente di si , & interrogandola con chi , foggiunfe fubito , col noflro Si- 
gnor Giesù Chriflo. 

AiPatU a Hò havuto roolt’ invidia a quelle , che furono a Patema -, (a) e non perché an- 
darono col noflro Padre , che vedendo , che andavano a patire , mi feordai del rc- 
*!’',|J|*j*fto. Piaccia a Dio , che queflo fia tm principio di voler , che noi altre lo fcrvia- 
chc «ìA ino: epU eflendo sì poche , credo , che non patiranno molto , fc non é di fame , 
'?foin*r perché dicono , che non hanno da mangiare . Iddio fia con effe , che qui non la- 
tra» di iciamodi pregarb: mandi bro qtiefla lucerà con buon recapito, e mandi a me le 
rainaa.loio, fc nc ha alcuna, acciò veda come fc la paflano, c nello fcrivue femprc le ina- 
nimila, e le confegli: badarne travaglio hanno in rimaner così fole: in nifiiin mo- 
do mi pare, che habbiano da cantar cos’ alcuna fin a tanto , che non fiano più , 
che farebbe un vituperarci tutte . Molto hò goduto , che quelle di Garzia Alvarez 
habbiano cosi buona voce , le dovrebbe prender con quel che hanno , pet la 
blitudbe, nella quale fi trovano. 

3 Redo maravigliau di si gran follia , com’é il voIctc , che il Confeflbrc meni 
fcco chi egli vuole. Buona ulanza farebbe . Non havendo veduto il foglio del no- 
llro Padre , non poffo dir cos' alcuna , che bò penfàto feri vere a Garzu Alvarez , 
c pregarlo , che quando gli occorre di coinmunicar qualche colà lafci andare i 
Macfln di fpirito , c cerchi buoni Lc^crati , puchè quefli mi hanno tirato fuoti 
di molti intrighi : non mi maraviglio di ciòv, che dice patire ; che molto pa- 
tii anch’io, e mi dicevano , era il Demonio. Io gli fcrivnò quando babbia vedu- 
to ciò , ebo fiò detto , e nuuidarò le lutuc aperte , 8c acciò le veda anche il Pa- 
dre 


DiOitiJ'.".! t y C'.oojik* 


. Con r^irotétmiw hirte Sscottié» f47. 

4 rePriore<k lac Cuevas. Gtatioià mi |^c l’occalìonc, eoa la quale vogliono maiV' 
clarini all’ Indie. Dio li perdoni , che il meglio, che poflboofare è il dir unte co- 
lè infìeine, acciò non k ne cred’ alcuna . Già gli hò rcricco, che non mandi i de» 
nati a mio fratclb, fin a tanto ch’egli l’avvifi. 

4 La Madre Priora di Malagone fia meglio, gloria a Dio: Se io hò molto mag- 
gior Ipcranza della di lei liiluce , perchè un Medico mi ha detto, che havendo an- 
che piaga, quando non fia ne i polmoni , può vivere . Sua Divina Maefià lo fac- 
cia come ae conolce il bilògno, non lafcino di pregarlo a tal fine. Mi accoman- 
di a tutte , c rimanga con Dio, che hò molto da ìcrivere . Un’altro giorno feri- 
verò al mio Priore de laa Cucvas , perche hò havuto molto gufto della di lui me- 
moria. Iddio ce lo guardi, e lei ancora,- figlia mia , che mai mi dice di Dar a/fiic- 
to bene, e mi dà femore molta pena. A Dclgido faccia una raccoraandationc , Se- 
a tutti . Sono li zfi. Novembre- •' - 

ServM Sh0 
Tcrclà di Giesù. 

Mi dU femprt hmova come fii il Pddre Fra Antoni » , e faccia al mede fimo , m 
Fra Gregorio , & a Fra Bartolomeo i miti f aitai . Ringratio molto Iddi» in vt- 
itr epa Ilo , che opera il noftr» Padre, gli dta far la f alate . Spero in lui , che U 
mie figlie ancora hahbino da portar fi bene,. 

AHKOTATÌOSI,. lo della confefllone, non alla luce dell’in- 

telletto , ma al guflo della volontà , checie- 
1 CCrifle la Santa quella lettera mentre caneì^ropri atfetti cerca folo ciò, che appe- 
tì fiar^ in Toledo nel medefirao anno tifee, enon quello «diche hà bifo|no<* Che 
i57é. quindici giorni dopo la pallata, e la maggior follia , che medicar un intermo fé- 
fcrifie alla roedefima Priora di Siviglia, nel coimo Tappecenza del Tuo palato, ebegua- 
tempo della feconda perfecutìonc, chepa- fio dall'bumor peccante appecifee ciò, che 
ci quel Convento, la noftra gloriofa Ma- gli nuoce, e non quel , che può giovarli 
die , òc il Padre Fra Girolamo Gntiano, Echemaggiorfollia, cheillaiciarunagreg- 
della quale fi è parlato-nelleannotationi di ge in mano di gente mercenaria , fenza il 
altre lettere , e ne parlala Santa al finedel regiftio del proprio Pallore, mentre come 
numero i.faceDdofi burfadiciò, cheglFop- dice San Gregorio , predo fi vederi fri i 
ponevano^ benché follerà cofe tanto aliene denti del Lupo? Si grtgiPafitrii tara drfao- 
dalla di lei gran fantiti , e virtù. Tanto- rit , facili taijutot S^dìatorit iacarrìt , 
Superiore fù Tempre il di lei animo aquello, Ui. 

& altri colpi, che procurarono dargli ncll“ 3 Dtqul nifceva l’haver ogni Monaca i 
tanore, perchè febbene erano sì terribili , Confeflori ,che voleva , e l’havernc più , era 
non folamence li riparava con lo fcudodel- unqualificarfi per più fpiritiule: il prender- 
la patienza , ma prendeva a fcherz» l'in- li- , e lalciarli , confórme al filo defiderio , il 
giuria. dillrugger l’uno ciò- , che haveva edificato- 

a Nel 3. mimeto- dice la Santa: Rtfiema- l’altro-, dalche fi originava laconfufione di 
roMiigllata di l't gran follia , eem't il , t/it Babiloniacondannodella fabrica fpirltuale t 
il Coaftjferc mir.l (tto chi egli vuole', qiieflofù eda canta divelliti di I^drl 0 )irituali ufei— 
uno de’grand’ inconvenienti , che cominciò vano- a luce alcuni mollfri di Ipiritocon più 
a-cfperimentare laSanca dalla libertà , che capi , cheun Hidra , de'quali fèfi troncava- 
havevanale lìie Monache diconfèflàrfi con 00 alcuni tci glliiconvenieoti, che fifeor- 
chi volevano , perché ficcome non vi era nu- gevano, ne pulitila vano altri di nuovo «fina 
mero fiflo , ogni Confedòre conifuceva fe- tanto , cBe l'Heicole della Religione , cioè 
cochlglt pareva fenz’altr'e fame ,. che il il nodroPadreFraNicolò-di Giesù , eMa- 
propriogudo. Se ilcapriccio dellaPcnicen- ria,prinioGeneraledellaRiformalicroDCò> 
te, it cbecon molta ragione vico dal la San- .tutti dailaradice. 

ta qualificato per follia:, perchè qual mag- 4 A tutti quedidanni,& amoltr altri pie- 
giot follia , che il fidare i) governo delTani- venne la Santa «anche in vita «mentre, come: 
«uin ualiibuoale coti lauto , cofli'é gMeU diccMonfignor Vefeovo di Tarazona, difeo- 

X. a fili 
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prì col tempo > cbeqoello, chehivevaordi- itm», ti* f*r Vmvutmir* ^ **m ft ht v»xlia»0 
nato per medicina delle fue Monache I (ip^ ftr tfftryufinut , tftrtrmttmrdtUt UnmiJU~ 
•cva con vertire in veleno , e temeva , che ciò tutit , /« ornati fmrtbh* m*iU» tit n*» fi fapcL 
non dad'e occafione di rilail'are i Tuoi Mona* ftn , fi atn d» futili dtU’Oniint . Non hò det* 
fterj, fc auiunge. Zc»n tU» Udifitmdun» to quello per le Religiofe, le quali hanno co- 
friur » , tiehii%i v« ve , & i delle fiù fienit de’ nulciuco per efperienza quanto ciò fia loro di 
futi Menmfier) et» f troie , mele» ta»f*f» profitto > ma per alcuni di Inori , a cui pare » 
mitrev* eiret<fHrJlifM»ir,eie ftfi ntllt Ctfii- che in quello u vada Contro il dettame della 
mtìtni , ptrtft* febbtat ^Htado fi ftttt <i»tfite Santa , a i quali fi potrebbe però tifpoadcre : 
, Ttfttvt ir»» /f irilt , t fincerità , difiini»* ttmftr» , Òr ttettreUiit j»r» , 

, L E T T E R.A LXXXV. 

Alla medcfìnu Madre Maria di San Giofeppe Priora diiSiv^Iia* 

7 La Settima. 


, In Teleit l'aaeu IJ77. 

G I E s ir. • ' ‘ ‘ 

I Q la con V. Reverenza . Hc^gi ch’d la Vigilia della Conccttione H vetttiralc mi 
O manda le lettere, e mi fà gran prefeia per la rifpofta, c coti mi ha veri da per- 
donare , figlia mia, le fono sì corta , perchd in tufiTuna cofa io vorrei efier ale 
con lei , che certo gli voglio molto bene , & adeflb mi obliga maggiormente , che 
ini dice il Dodro Padre la premura, che bà di regalarlo, il c^ mi accrefcc l' amore , 
c fono molto contenta , che fi faccia cosi , mentre mi perfuado , che nd adefiò , nc 
mai ve ne fuà un’altro , col quale fi polTa trattar in quefia maniera ; perchè fic^ 
come il Signore lo fcelfc opponunamente per l’ emergenze di quelli principi , 
te quali , non s’incontrano ogni giorno , cosi penfo che mai nc verrà un altro 
fimile , poiché tutto ciò , che apre l’adito a nuove introduttioni , là pid male dì 
quello , che fi può imaginare , quando i Superiori non fono di quella qualità . 
Ma na meno vi lari la nccdlìtà , ch’c adclTo , come che in tempo di guerra bi- 
li^na andare con maggior circofpettione . Iddio rimeriti a Vollra Reverenza fi- 
giu mia , la cura , clic fi prende delle lettere , poiché con quelle vivo . Q^iella 
kcttimana mi hanno confegnato mttc tre quelle , che dice luvcr fcritto , cb.c leb- 
.bene vergono infieme , non lòno mal ricevute . Mi hi ifpirato divotione' quella 
urti» lettera di (4) San Francefeo , che ben fi potrebbe llanapare , c quelle cofe , che 
opera il noftro Padre non pajono credibili . Su benedetto chi gli diede upco talento t 
uiud» vorrei ellcr buona a poterlo ringraciarc delle gratic, che ci fà, c di quella in Ipc* 
Un“^cie di havcrcclo dato per l^drc. 

‘ò* vedo, figlia mia, il travaglio, e la folitudinc, in che fi trova. Piacifia- 

iiiou a Dio, che il male della Soicoprior.i non fu niente, che mi difpiaccrebbe, anche in 
riguardo di accrelcerc a V. R. la pena .. Mi fono, railcgcata alTai , che gli fia fiata di 
laT^ giovamento la fanguigna. Se cotefio Medico>hà accertato, non vorrei, clic fi valcflc 
• d’altri. Iddio lo dilponga. Quefia lettera mi hà dato- hc^gi nuova della Priora di Mala- 
gonci non (^'poco, che non fila peggiot tutto quello, che pofTo fare per contribuire 
' alla di lei lalutc, c fodisfsttione , lo lo , perche oltre l’tlTergli obligara , la di lei là- 
iute m’imporu molto : nu più ancora quella di V. R, e quefio lo tenga pei certo.: 
Confideri , fe ne hò defideno. 

■ 3 Dall’anncfia foglio vedrà, come Mari.ano ricevè la fua lettera . Quella.., 

che dice di mio franUo , già liò fcrkto a V. K:< che bifogru l’habbi» firappaea 

inlicr 
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>nfiemc con altre,' perchè era anche aperta , e non può eflcr altrimenti : molto mi 
dil'piacque, e molto mi affaticai in cercarla, ch’era affai a propofito. Adelfo mi hà 
fcrirro che feriffe a V. R., c però di lui non foggiungo altro , fc non che l’anima 
Aia è molto approfittata neH'Oratione, e fà molte elemofine . Lo raccomandino lenv- 
pre a Dio, & anche me; e con lui rimanga figlia mia. » 

4 Molto più mi è difpiaciuto, che (4) cotefto Priore non faccia bene roffitiofuo, 

■che la pufillanimità.' Io dovrebbe riprendere anche il noftro Padre, con dirgli qaan- ' « 

to fia male in lui . A tutti mi raccomandi , e particolarmente a F. Gregorio , & a u sm'I 
Nicolò, fc non è venuto, & a cotefte mie figiic. Oh chi poteffe dargli delle Nfona- 
che, che qui ci avanzano! ma Iddio glie le darà. Già gli Aò raccomandando l’afiàre a auj. 
^lla flotta, che ben vedo lo (lento , con che paffanocoAì , c mi fà dar con molta 
pena : ma fpero in Dio , che rimediarà al tutto , come Iiabbia falutc . Sua Divina 
Maeftà me la confcrvi , e me la faccia molto Santa . Amen . 

5 Mi fono afliai rallegrata , che vada conofeerrdo le qualità del noftro Padre . Io 
fin da Vcas ( i ) le conobbi . Di colà , è di Caravacca mi hanno recapitato hoggi 
certe lettere ; quelle di Caravacca mando cofli , acciò il noftro Padre la legga, & 
anche Voftra Reverenza , c poi me le rimandi, che ne hò bifbgno per ciò, aie nu ■* 
dice di quefte doti : in quella , che ferìve alla Priora , fi lamenta affai di Voftra chà'^r 
Reverenza. Adeffo devo inviare a Caravacca un’Imagine della Madonna , che tcn- in” via, 
go a queft’efletto affai bella, c grande, non vcftita, e mi danno facendo un &Gio- •• 
teppe , c tutto ciò non bà da coftar loro cot’alcuna : fà l’Offitio Tuo molto bene. 

Sono hoggi già l’hò detto, anno del I57fi. 

... in Ciaii». 

. Et Ì0 di PoJtrM Revertnxui »»• 

Tcrcfà di£icsù. 

,, A tutto mi hà rifpofto molto bene il noftro Padre , e mi hà mandato le licenze 
che gli ricliicfi. Baci le mania Sua Paternità , in mio nome. 


- LETTERA LXXXVI. • 

. • 

Alla medefìnu Madre Maria di S. Giofeppe Priora di Siviglia» 


La Ottava. 

Ja Toledo Sanno IJ77. 
G I E S U’. 


I Q la con lei , figlia mia . Prima che mi fi feordi , come mai mi dice cos’ alctraa / 
O del mio P. F. Bartolomeo di Aguilar il Domenicano i & io l’aflicuro , che gli 
fiamo molto obligate, perche il male, ch’egli mi diffe dciralrra cafi, che havevama 
comprato, fù la prima cagione diuteirne, che ogni volta mi fi ricorda la vita, che 
havcTibbono paffato, non mi fàtio di renderne gratic a Dio, che fia d’ogni cefalo, 
dato . Creda pure, cb’è molto huomo da bene , cper Jc colè della Religione hà pift 
cfpcrienza d’un altro: non vorrei , che lafciaflc di chLimarlo qualdie volta , perchè 
è affai buon amico, c molto prudente, c non fi perde l'haver pcrfonc tali inunMo- 
oaftero: già li ferivo, gli mandi la lettera. 

2 Prima pure, ebe mi (cordi, mi è caduta in gratia, la memoria, che mihat>> 

. Parte Sect/tdd, K 3 no 
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150 Letttrt iella S. Maire Terefa di Giesi 

Bo imiuiato deirckmoiinc , c la fotimu , che hinno conto di barn ^dagnaro * 
Piaccia a Dio, che dicano la verità, che ne bavcrci gran piacere , ma è una Voi* 
pc , e temo , che venga con qualc^ malida , & anche della fua falurc mi fà te- 
mer l’ifleflb contento, che ne hò , La noAra Priora di Mabgone (là pur così. Hò 
/atto grand’iAanza ai nòflro Padre , che ni feriva , (c l’acqua di Loja giova coodoc- 
ta si da lontano per mandare a pigliarla . Voflra Rcvcrcnaa glie lo ricordi : boggi 
gli hò tnandato una lettera con un Prete , che andava a aovar Sua Paternità , ^o 
per un negotio , del quale hebbi aflai gullo, e perciò non gli ferivo adeffo : mi & 
gran carità in mandarmi le di lui lettere : ma creda cerco , che quando non ven- 
gano quefle , quelle di Voflra Reverenza non làranno meno ben ricevute , e di ciò 
non habbia dubbio. Mandai già a Donna Giovanna di Atuifeo tutte le Tue cofe, aor 
corchi non fi fia veduu ancora rifpofia . Con perfone fimili , benché fi rimetta 
qualche cofa del Convento , non importa , particolarmente non fiando con quella 
necefiltà , che flava ne' principi , perché quando vi é il bifogno , all’hora é piùobli- 
gata alle proprie figlie . 

3 Oh come farà ben vana adeflb, che può chiamarfi mezzo Provinciala 1 Eqium- 
to mi é caduto in gratia, come dice , eoo canta fevcrità . Le Sorelle gli mandano 
quelli verfi. Se ella farà ringegnieta del tutto ; non credo riufeirà male , perché co- 
me dice, che codi non v’c chi dica niente, acciò non fi infuperbifea , glie lo dico 
io fin di quà. Piaccia a Dio, che l'iiKencione fia fempre in fervido filo, che tunociò 
non và molto male . Mi rido in vedermi piena di lettere , e pormi a fcrivere con 
molta flemma in materia di bagattelle ; gli perdonerò volentieri la lode , che iàprà 
trattenere quella delle barre di oro, fé gli riefee: perché dcfidcro oltre modo di ve- 
derle fuor di travagli. Sebbene mio firatelio canunina cosi avanti nella vinù, che mol- 
to volooucri rajutarebbe in tutto. 

4 Sono fiati molto gratiofi i verfi, che vennero di codi. Mandi a mio Fratello i 
primi & alcuni degl’alcri, chenon tutti veniano concertati. Credo li potrebbonomo- 
urarc al fiinto Vecchio , e dirgli che in quefio paOano il tempo delle ricreationi , 
che tutto é lit^uaggio di p^cttionc , e qualfivoglìa trattenimento é giudo a chi 
canto fi devc.E coia,cbc mi fà fiupirc una carità si grande. Adeflb danno dubitando 
quello, ch^faabbian da fcrivere, che mio Fratello dine loro , gli bavevano mandato 
la fua lettera, acciò rifpondeirero: fin a tanto, che mi portino ciò, che mi manda il 
mio Sante Priore , non sò che fcrivcrgli , perché non podb dirgli di baverlo ricevu- 
to. Gli fcriverò pec il Vetturale. 

5. Oh Giesù mio, quanto mi obliga ciò, che fa per eflie , e quanto habbiamorifu 
eoa la lettera, della mia Gabriella , c ci bà dato gran dlvotionc la diligenza , che 
ulano eoo i Santi , e la mortificatione del mio buon Garzia Alvarcz . Sempre ^-lac* 
comando a Dio . Gli &ccia molte raccomandationi da mia pane, & a tutte , che 
verrei feriven a cùfeheduna da sé , tanto le amo . Certo che mi devona un par- 
licolar aflètto, non sò che cofa fia. Mi raccomandi alla Madre della Portughafa, Se 
alla Delgada : come non mi awifa mai cos’alcuna di Demarda Lopez. } Lc^a 
rannefla Irttera, che và a Paterna, e fe non flà. bene l’emendi . Come a Supm^ 
radi quella Ca& io gli ceda il vantaggio di accettar meglio quel , che conviene. 
Iddio gli rimeriti ciò che fà pec loro , parlando ad elTo da vero , che ceno mi 
conibla molto y. é usa compaflìonc , ch'io non fàppia mai finire . Piaccia a Dio , che 
ooo habbia apprefo atLàocastarini dal nofiro Padre : Iddio la incanti e la trafponi 
à>tc. Amos.. Amen.. 

’JOi Fafira Revtrenzji Serva. 

Tcrcfa di Giesfi •. 


uUt- . 


Cm rjimtté$ìmi, féortt StcMU> 
AXttOTjITlOttl. 


t H gna Sftnta: «taant'anubile cì refe 
V./ il Ciclo! « che Samila fù la tuaù 
piena di dolcezza, e diferetione per render 
dolce. & amabile la Santità! Coafcllb, ch'è 
ben alpro il cammino dellaTirtù: arfl» ek 
•vis, <fit€ i/srii sdvitsm: ma nel mdezo di 
^ueirafprezea la fpargelddioditairoarica, 
che come dke Platone, benché Gentile, fe 
glihuomini potefl'ero vederla con gli occhi > 
robbarebbe loro i cuori, e li tirerebbe a (è 
con una certa violenza, quafi facendoli febia- 
vri della propria bellezza. Rimira dunque 
ò Chrifliano nello fpecchio di quella lettera . 
il volto piacevole della virtù *. la quale fù 
fcritta da una Santa, le di cui brame erano 
folo i mirirt . • ps$'n , acciò poffì riconofccre 
con quanta talune > aflerl San Giovanni 
Chrìfollomo, che non v’è in quella vita co- 
fa più dolce, n^ più gioconda, ò amabile 
della virtù: ssii/ rjt vìrtutr imemmJisi, si- 
hit sndtrstUnt fssvìst . s'hil htstfiste dtfi- 
derstif-Mt . S, Itss. Chriftfi, itmìl. la. M 
tfifi. sd Cticjftsfes . 

t Par che la Santa ìmitalTe io tutto l'elo- 
quenza. e dolcezza diS. Gregorio Nazian- 
zeno . tp-fi- & iv >a tr. tpifi. Divi Bsjitii , il 
quale nella corrifpondenzi familiare, che 
pafiiò con S. Rafilio. gli ferire tra le altre 
due lettere , dove con difcrettilfima ironia 

? li dipinge, e deferive le circodanze della 
ua diletta folitudine . e flanza di Ponto , fa- 
cendo nuteria di guilofo trattenimento l'af- 
ptezza , aridità . & borroredci fico con tan- 
to falc, egratia. che nella primaglidice. 
che drappi, fe gli pare quei detti, e fcher- 
zi^lle fue lettere, ma prima fi fatii di ri- 
dere . e goda dtll'amicicia fua nel modo . che 
fannoifanciulli : Ts^sidtm ^s> ntftrs fusi 
dtlhriu I O' fsliitu impttitt , & ttnvtllii » , 
five it€éidfs€ist , fivtjimdit, s 'hil ì/fsd rt- 
tsUr t . Rifdsudi, & pstrilimis ntsdsmtx- 
/ml'srt . & smic'tis stftrm frutri -, acciò C 
veda . che non i alieno, anz'eadài proprio 
della fublimità di virtù, rhumanarii in tal 
modo fra loro i Santi per camminar verfo 
Dio mentre lo pratticarooo due Santi , e 
Dottori si grandi della Chiefa . 

) Solo la eratia della Santa, ò quella di 
Monfignor d^i Palafox potrebbono annotar 
quella lettera conquell'efprcirioni, che ri- 
cerca: e perciò lo lafcio al buon godo del 
Lettore . c mi bada Colo di feoprir la dottri- 
na. che ineifa c'iofegna , pctcdò . come dif- 
felua Signoria Illudrillìma io un'altra lette- 
ra Umile, fcppead'aipiù laSantane i fcher- 
che gl'altriool levio: quello, che più 
Mi iàllupiredlagratia, edcftrezu, conia 


IJt. 

ale in mezzo alla galanterìa, mortifica , 
hnmilia la Madre Maria di S. Giofeppc . 
che fù di una virtù fuperiore a molcealcre, 
e perciò la Santa non perdeva occafione di 
humiliarla , e mortificarla . 

4 Nel fecondo numero fi rallegra molto la 
Santa della nota, che gli mandò di quello, 
che havevano guadagnato le fue Monache 
nei lavori, e fatiche delle loro mani, il che 
clfa haveva loro tanto raccomatidato , & im- 
mediatamente gli leva la vanagloria ( cafo 
che ne havede havuto) dandogli a conofee- 
re , che la di lei lettera era fcritta con fc- 
cond'intcatione . e non con la fincerità di 
Colomba, ma con qualche afturia di Volpe, 
laqualeèsìingegnoU nelle fue trame , che 
u ricoprirle fiotto buona fpecie: ond'è mol- 
to difficile il ricooofeere , come dice lo Spi- 
rito Santo: si chenonv'era da burlarcon la 
Santa, e tutte le fue burle erano indrizzate 
ad ua fine molto vero . 

j Nel numero terzo gli dì due altre bot- 
tarelle , una nella vaniti , e l’altra nella 
prefiuntione: perché havendoellafcrittoaU 
la Santa, cheraptebbebenconfervare certa 
Novitia, la quale poteva ajutarle ad ufeire 
da i debiti, & impegni gli rifponde con 
molta gratia : 1* gh ptrdsst ts vsaitJ, th* 
/stri trsl$ts*ri<]Htlls ditte hsrre dì irs , pur~ 
ehi eli riefts'. Con che fra l'oro de i denari 
difcoprequeilo dell'hurailta , e gl'infegna a 
confidar meno dife medefimai ma a riporre 
folarocnte io Dio la Tperinza del buon elico 
di una vocatione, poich'egli é quello, che 
le fa nafeere, e le riduce a pcrfeccione, e 
vedendola cosi afìitica dal Padfe Fra Giro- 
lamo Graciano, gli dice ancora: Od> jmss$s 
VMUs . eh* fsrs sdeffe is vtdrefi met-t.» fr*~ 
visfisis: nel che gl'infegna , e c'infcgna a 
tutti a non inruperbirci col-favore de i Supe- 
riori, ^alli medefimi Superiori a moderar 
il favore, e ripartirlo con eguaglianza fra i 
fuddiri , 

6 E perché la Madre Priora mandò alla 
Santa certi verfi rpirituali . eoa i quali fi era- 
no ricreate le Religiufie: glie ne fa fubicola 
correcione . cacciandola di ambiciofa , di 
eflerniroata intelligente, acciò nons'inùi- 
perbiffe , & incaminafle cutc'i talenti natu- 
rali, che haveva ricevuti da Dio in fervigio 
del medefiino : c finalmente gii di# al nume- 
ro quinta': leg^s Tsiispjfs tsiurst thevÀedU 
teRelìgiefe di Psterns , t fe sis jts hest JTtm 
mesdi y thè teme Super ers di fsells tsfs gli 
cede ilvuntsgtìe di steertsr meglio eie che eif^ 
viene : il che m una tacita ripreofione , iole* 
gnandoglì co'l proprio efompio ad ellef hu- 
mile, & adichtararfi ignorante, ch’èja ve- 
ra fapienza, come dice TApuHalo: Smlipu 
K 4 


Ijj zattere dtlla S. A/aare Tereja di Gtxm 


.fiat y ut fit f»fient . In tutte quelle virtù, 
o gr4tie ci animaeOrà la Santa con i Tuoi 
icnerzi , perchè lolo in cfli haveva la mira 
al profitto delle lue figlie , tndrizzandole 
per quella itrada si dolce ad ottenere la gra- 
da più vera. 

7 11 fecondo numero contiene un efempio 
molto (ingoiare dell'amore , e carità della 
Santa vcrl'o le Inferme ; poiché parlando 
della Madre Priora di Malagone dice , che 


fappia . Si gli f»r» utili t/ufitit di £*)« et*, 
dell» ri d» lontani per mandare a pigliarla , 
l.oja è una Città di Andaluzia otto leghe di* 
dante da Granata , e Icfue acque fono mol- 
to celebrate nella Spagna , e lontana più dà 
50. leghe da Toledo , dove fi trovava la San- 
ta , alla qiialeaon dava penfiero di far por- 
tare un poco d'acqua si da lontano per fullic- 
vo d'una fua ammalata . Raro amore , & 
inaudita carità} 


L ,E T T E R A LXXXVII. 

Alla tncdcnina Madre Maria di S. Giofeppe Priora di Siviglia 

La Nona. . 

». • . 

Ih Tfledo Fattna 

G I E S IT. 


t oTa con lei, figlia mia. A caufa dell’indifpofitionc, clic vedrà nell’annefiTo foglio 

O fon gli hò icntto prima fino a (Ur meglio , per non dargli qutda pena ; ben- 
cht hoggi Itia molto meglio , non è però di maniera , che pcdfa fcrivere fe non po- 
co , pticbè lubito mi fa gran danno : ma refpcttivamente al male,’ che hò havuro,- 
il miglioramento c flato grande , c pretto , gloria a Dio . Gli pigili egli le buone 
nuove , che mi fcrive , che gli aflìcuro furono molto buone per me , almeno quella 
della Cafii , perche mi è di gran follievo il vederle in ripofo : nc hò pregato alfai il 
Signore , c cosi molto volentieri darò la mancia. Piaccia a Dio , che mi efaudifea , 
che adeOb con la ricchezza, 6 c ufficio, coll’andare ogni colà a feconda, hà bifogao 
d< multo ajuto per eflTer humile. 

a Mi pare, che Iddio glielo conceda nelle grarie,che gli (à. Sia per Tempre benedet- 
in.'chc può ftar ben Gcura , che vengono da lui. Cosi fofs'io della Sorella Sin Gi- 
rol.imo : mi dà gran pena cotefla Donna : mi creda , che dovrebbe Tempre flar ap- 
prelsu di me ò dove poteisc haver timore . Piaccia a Dio , che non ci trami qual- 
che cofa il Demonio , nella quale ci fia da fare . V. R. awifi la Priora che non la 
laici Icrivere una parola , e dica a lei fin tanto, che gli vada la mia lettera , che io 
credo fiano cattivi humori, e fc non è cosi, c peggio. Perchè il Lunedi, che viene 
partirà il Vttturale, cu’l quale Icrivcrò a lungo, non mi diflbndo hora di vantaggio. 

3 Hò lèntito gran dilpiacere, che il noflro Padre veglia fiir informatione (opra' 
ciò, che vien ditto contro noi altre , perche lono (propofiti , che il meglio c ri- 
dtrfene , e lalciarli dire : a me in qualche parte mi danno gran gufto : Della di 
lei falute flò ben contenta. Dioglic la conlervi. Amen, &.i tutte . Mi raccomandi 
a Dio . Perchè fori! qiidla potrà giunger prima , non hò voluto lafciar di fcri- 
Vtre per quella flrada . Alla Madre Sntopriora fcriverò ; perchè mi fono cadute in 

f r:itia le Tue doglianze. Quella di Malagone fc nc flà ben nule. E' litigi l’ultimo di 
ebraro del 1577. 

Indegna Serva di P'. S. 
Tcrcfa di Giesù. 


Sane malti giarni , che he la rì^pefla della Madre del Padre nafirt : andari Zjh 
ntdìf tr a meUrtfìt malie del i'-Jie. (he haveva bavnte, • 
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ANIfOTATiONI. inquefta, come anche nella lettera 63 . della 

prima parte al numero fetcimo. Kglidaper 
1 /^Uella lettera è molto profittevole» e rimedio, che non fe gli permetta fcrivere 
V< potè dire IR ella la Santa ciò, che dìf- cos’alcuna di rivelationi . ilcheè unecceU 
feSan Gregorio Naeianzeno nella finente lente avvifo per quelle tali , perchè la rivela- 
alle due raentionace di fopra , che Icrille a rione può pregiudicare a queU'anima, che 
S. Radi io; h»ntHMS di Poni ic a cin’^urfa- l'hà , quando fia falfa , ò la riceva con attaC> 
tieni ferifjìmm ,ludicr»fHiri, niii firiM , camcnco, ma polla in feri t Co , puòpregiudi- 
■9irì ìnm ferh vehfmtnttr Jtr''» funi •. nelle Care a lei, & aochcalla Religione , perché 
pallate parlai da fcherzo , addio parlo mol- pallandodaunamanoairaltra, cialcheduno 
to lu'l vero , la cenHira , come gli pare , efpooeodofia dU 

a Nel numero primo fi dimollra l’imba- verfigiudit) ,& a molti errori . 
razzo, & impedimento , che cagionano l'ab- 4 Nel terzo la Santa dice , fpiacerli mol- 
bnndanza , e le ricchezze temporali per ac- to, che il P. F. Girolamo Gratiaao faceilè 
quillarreterne;perché, come dille il nollro rarinformatione in difefa dilei , edellefue 
5alvacore,ronolefpine,cheafrogganolare- Monache per feoprire gl'inganni di quella^ 
menza della virtù , acciò non renda {rutto; ch'era fiata fatta contro dtellé. TaleeraU 
mentre occupata in elle la mente, rimane grandezza di queU'animo, che fi rideva dell’ 
men libera perpoterfi darea Dio . SiUi inim ingiurie, e vituperi; anzi eli dispiaceva la 
firnm ninndn’HiA (dice S. Gregorio ) fan/» difcfa, feeuendo il confeglio di S.Bcrnar- 
miiii » Div't.tt'mnre mintemfolvire , qnanto do, ilqualedice, chelaveritanonhabilo- 
mnrii hace txirit d virfa rigitari . goodi prove, mentre da fe fiellà bada a le- 

3 Net fecondo parla di una Rcligiofa,chia- var la maschera alle menzogne : Nec- veri 
macai abdia di S. Girolamo , la quale giudi- inn mnmfrjf'jpmn mflri nri-trorefui ijft ilnm 
Co, cheda Siviglia pafiafiè alla Riforma di jmì», 7*»«i vii/br»/ /«U//f v/rVa/, jv fallì»» 
Faterò,, del cui (pirico non pare che foflèto- tam ditegtt falfiiatim. S, Bern.Strm,6, Inffirr 
talmente fodùfatta laSanca,elodimifiraì>\ <jai habitat ì» fi», 

LETTERA LXXXVIII.' 

. Alla iKcdcfima Madre Maria di San Giofeppe Priora di Siviglia. 

La Decima. 

In Toledo l'anno JJ77* 

. G I E S LT. 

1 Qla con V. R. , c eli rimeriti tanti, c si belli regali : rutto è venuto bene , e fe- 
, O no .• perche co’l Vetturale fcrivcrò (opra di quello più difiùfamente , in (juclla 
dirò lolo le cole , ch’importano . A cotell’ Angelo hò havuto grand’invidia . Sia lo- 
dato Iddio , che 11 predo meritò andarlo a godere ,di che io non hò dubio. Di tutte 
le altre cofe mi creda , che furono manifeda frenefia , e non nc fàccia alcun cafo , 
ne le dica ; e ne meno di ciò , che dilTc Beatrice ; ne hò fano ben molto io della 
fua gran carità : me gli raccomandi, e la-ringratj da mia parte, & anche mi racco- 
mandi a fua Madre, & a tutte le altre: mi mette in grand’apprenlìone queda fefcre'di 
V. R., & anche la Stittopriora . Piaccia al Signore , che il male non vada tanto io 
lungo , come furile , perchè fono sì poche , che non sò come pedano fare : Iddio la 
proveda come può, che ne dò con pan penderò. < • ■ ' 

a Quanto a ciò, che dice del ièppellirli , làppia eh’ è molto ben fatto: qui le 
feppelliamo nel Claufim di dentro , e cos i voglio procurare che il nodro Padre 
lo comandi , che il rimanente è per Monache , che non hanno claufura ; fi > 
che hebbe molta ragione il Padre Garzia Alvarez , gli faccia le mie raccomao- 
^ioni , e dell’ catrarc egli per quella ncccll(tà ancora , che farebbe frmpoe 

meglio 
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meglio cntrafTe il Padre Garzia Alvarex , cflTcndo il Mona(Uro cost (ontano , che 
non sò come pofla praticarli ; e fliroo farebbe m^lio il detto Padre Garzia Alvarex 
non foto per efièr egli quello , ch’è , ma perchè le confclTa fempre . Io nc tratearò 
adelTo con il noftro Padre , c glie ne mandarò una licenza : perchè lo vederò prima 
di Pafqua , fc piace a Dio , havendolo già mandato a chiamare il Nuntio , e pare , 
clic comincino a caminar bene ■ negotii « confìderi come ne darò allegra : è andato 
a Caravacca , & a Veaa : gli mando quella lettera di Alberta , acciò fappia come 
Hanno: ancora non li ttnifee eoa quel Monallero: lo raccomandino a Dio, 6 c anche 
quelle di Veas , die mi tengono con gran pena per le loro liti . Quando ricevi 
bieri la Tua lettera, hebbi ancora occalioac di mandarla al noftro Padre; nel tempo, 
che egli li tratterrà qui havrò io campo di cotTilpondere a quella puntiulità , ch'ella 
bà Tempre havuto in recapitargli le mie . Prendano la Convena , e piaccia a Dio , 
che quella fola gli badi , che già dilli al nodro Padre , gli baverei (critto in queda 
conformità. 

3 In quel , che tocca alla rinuntia delta buona Bemarda , dia avveniri, che come 
bà Padre , c Madre , non heredita il Monadcro , ma eflì ; c Te edi morooo prima • 
berede farebbe il Monadero , il che è ceno , perchè lo sò da buoni Avvocati , per- 
che i Padri , e gl’Avi tòno heredi necellbrii, de in mancanza di ellì , fuccede il Mo< 
Baderò . Quello , a che Tono obligad , è il dotarla , e fe non fanno qaied'altro , per 
avventura, ringiariaranno Iddio, che fi vogliono contentare con quedo. Se almeno 
dalTcro ciò , che hanno promelTo , e dato ficunà di pgare , farebbe una gran cofa . 
Codi potrà ella conlidcrare ciò pofla fare in quella occorrenza, perchè lalciar di dare 
qiniche poca dote non è conveniente. Il Padre Nicolò lo rìconofeerà meglio ; me 
^i raccomandi aflai , & anche al P. F. Gregorio , c fe ne redi con Dio , e febbene 
foro alcuni giorni, che dò meglio della teda, mai mi è ceflato il romorc , e tnt di 
gran male lo feri vere. La Madre Priora di Malagone mi vuol fitr molta compagnia: 
ma mi rende gran compadìooe Teflcr il fuo male dì si poca fperanza , ancor(Hiè il 
miglioramento Ila grande , perchè mangia meglio , e fi leva, però non ceflandogli la 
febee, non fe ne ^ làr molto cafo, come dice il Medico : Iddio può rutto, e 
potrebbe farci anche queda gratia . Gli la domandino con c 4 icacia , perch’ella feri- 
Tc; non loggiungo altro. Sono hoggi li fei di Maggio dell’anno 1577. 

indegna Serva di V. S. 

Terelà di Gtesù. 

Alla mia Gabriella mi foccia una gran raccomandatione : hebbi molto gudo 
della Tua lenera, e mi rallegro, che gt^a buona lalute. Iddio la conceda a tutte, 
come può. Amen. Amen. 

JL H HOT À.T IO H l, 

I /^Uella lettera f& rìfpofta di aa'alcni, 
che fcrillé alla Santa la Madre Ma- 
ria ^.GioTeppe, dandogli parte: com’era 
fiataraccoltada nodro Signore unaReligio- 
fa dei Tuo Monadero di Siviglia , e doveva 
ellére una gran ferva di Dio , men tre dice la 
Santa, che non dubitadelladi lei faivatio- 
ne, e che godeil'e di S. D. M. ( Beata lei ) 
mentre terminò cosi bene . Poveri noi , che 
tuttavia diamo in pericolo ! E per quanto 
apparifee dal nam. 1. nell’ bora defk fu 

in- 


morte dovette fuccedere qualche cofa dra- 
ordinaria di vilione.ò rivelatione, tanto io 
perfona del l'infernUiCome della Sorei la Bea- 
trice della Madre di Dio, che le hebbe mol- 
to particolari: ma tutto ciòvà ricoprendo 
la Santa con la Tua ammirabii prudenza , 
dicendo, che non Tene faccia cafo, nèliri- 
dica ad alcune, perchè debbe procedere da 
frenefia del male ; acciò le fue figHe non fi 
afiettionaflero a fimili rivclationi , ò vilioni , 
nclle^aiiii ptiòcorrere molto rifehio, ma 
folo fiflaflero gl’occhi nelle virtù delia detto 
loro Sorella, che meritò si felice tnniito:dlt 


» 
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Con Tjinnotftmì, PtCrtt Scctmià% 

infegna a tutti can che attentionc fi debba- leconfeda, &è perfona cosi approvata. E 
no ricevere, e dinoglicxcfiniili materie. neln. 3. gli dice come dovrà portarfi con t 
a Nei na. 1. riliruifcc del modo , che Genitori della dcfonta, perquel, chetoc- 
fi^nnoda tenere nel repellitele Monache, e ca ali'heredità, perbaver fattola rinuntia 
Inavvertenza, che devono havere nelle per- dentro il Monaftero ( perchè le Monache 
fone , che hanno da entrare ad aflifterle a non havendo la proibitione , che hanno i 
morire bene quando i Rcligiod per cflcr cosi Religiofi , ben polTono heredirare ) e le per- 
Jontani di Convento non poflbno accorrer- fuade di venir a compofitione con elfi , per 
vi, e dice, che in tal cafoC vagliano fola- efimerfi dall’ inconvenienti, e dallo ftrepito 
mente del Cappellano, perch'è quello, che delle liti. 

LETTERA LXXXIX. 

Alia medefima Madre ^ria di S. Giofeppe ) Priora di Siviglia* 

La Undecinu. 
in Ttltio ntlCdnnt IJ76. 

G I E s ir. 

I 

t Qla con V. R. figlia mia . Già gli hò ferino per rordinario, e credo gli giang»* 
i3 rà «juclla prima di quella : gli mando adelTo i CrocifilTì hitti appunto come 
qiKA’altn, non co(latX), che nove reali l’uoo , c credo ancora unquanomcno, e 
mi havevano detto non fi làrcbbono havuci per meno di un ducato : un tornitore po- 
trà larvi i buchi ( che per elTer Hata prefi nelle FcAe di Pafqua non fi poterono lare ) 
non fono cari e ne havrei voluto mandare in più numero . Hò defiderìo di faper 
qualche colà della buona Bernarda . Già gli hò Icritto, come Iddio ci hà levato una 
Sorella di quella Cala, chemiè difpiaciuto alTai. 

a Circa al dire a Garzia Alvarez 1^4) deirOrationc di Veftra Reverenza non vi é 
cauta di lafciar di farlo, perchè non c tale, che fc gli^lTa opporre. Se anche qual- ^lum 
chedun’alcra di quelle , che camminano con rifielfi palli , panicolarmente dicendolo 
il nollro Padre Vilìtatorc. Oh quantovorrei poter mandare il inio(à ) librcrtoalSan- 
to Priore de laa Cuevas, che me lo hà mandato a chiedere , c gli fono tanto obli-iii*. 
gara, che ben vorrei dargli quello gullo: Se anche non farebbe di danno per Garzia 
Alvarez, perchè vedrebbe in elfo il noAro modo di portarfi , e molto ancora della <uiu 
npAra Oraciooc , e le il libretto folTc coAì , ben lo làret , mentre non fi può fervirc a 
cotcAolànt’huomo, come lì dovrebbe, fe non facendo ciò, eh egli comanda, Ibrfififarà 
qualche giorno : quello d’hoggi è fiato per me di tante occupationi , che non poAb 
dUui^armi di vantaggio. Rviltia 

3 Già gli dififl , ch’era ita in Paradifo una noAra Monaca , c li travagli che hab- 
biamo havmo, e quanto havevo goduto deiringrefibdi Nicolò , ( f ) fiimo molto 
regali , che là a quelle di Patema, com’eAe mi fcrivono. Creda , che fu Providenzacuia" 
Divina il rimaner coAl chi habbia la carità di V. R. per farcidclbene a tutte , e fpc- 
zo , che fc gli habbia molto da aumentare 1 non credo potrò fcrivcre al Padre Pno- 
re de laaCucvas , lo farò un’altra volu : non faccia làpcrgli niente di quefia : rnijl^iu 
raccomandi a rune, e particolarmente alla mia Gabriella, che ben gli vorrei fcrivcre- 
Oh quanto defidero in veder coteAa vedova in Cala , e già profelfa . Iddio lo fac- 
da, c mi confervi V. R.Amen. Gli mandai anche una lettera di Donna Luifa, e l’Mirz, 
■idumn giorno di Pafqua dell’anno 1377- 

Jnitfn* Strvn iìVlK. _ 

Ter da di Giesù- 
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Lttttre dtìU S, Madre Tertfa di Giesi 

L E T T E R A -XC. 




Alh nicdcfima Madre Maria di S.Giofcppcj Priora di Siviglia. 

La ^odecima t 

In Toltda Canna 1577. 

G I E S U'. 

i a ^ 

1 r A grana dello Spirko Santo fu con lei , figlia mia . Havrei più cato le 
i_/^nuove della Tua buona Talute , che quanti regali mi manda , Mncke Ga* 
no tali , come di una Regina. Il Signore glie lo rimeriti. L’acqua di fior di me- 
rangoli è moko buona , 6 c in gran quantità , & é arrivata a tempo , glie ne ren- 
do infinite grane , & i corporali fono galantiffimi ; pare, che Iddio la ifpiri , per- 
chè la Priora di &govia mi Laveva mandato un ornamento di Paiiotto , e fin da ; 
quando io ftavo colti ( fe ne hà memoria ) pregai , che mi facelTe : e tutto di 
catenella con perle , e granatine , e dicono potrà valere fopra trenta ducati , Se 
^he mi hà mandato i corporali , che fece Beatrice , e la crocetta : & ua' altra 
fola mancava per il bifogno della Cala : e fono cosi belli tempi , che a guAo mio 
fembrano meglio di tutti . L'acqua venne molto bene , & adelTo ve n’è a bafian- 
za : vorrei porergli pgare in qualche parte tante cofe , che mi manda , che al-,- 
meno farebbe efprellìonc d'amore , e non hà veduto in tutto il tempo di mia vi.' 
ta terra più fecea di quella per cofe di buon guùo, & eflendo venuu dà colli , mi 
fi fà anche più Aerile. 

3 Hò dato ordine, che fi paghino qui per .idelTo ti cento ducati, de quali coAì 
mi diedero libranza di Afeenuo Galiano ( non sò fe fi ricorda , che li cinquanta fu- 
rono per Mariano a conto di ciò , che haveva fpefo per coteAa Cafa , quando vt- 
oillìmo , c gl’altri cinquanta per pagar la pigione dell’ altra ) elTeodoegli morto , 
hò bavuto il penfiero di pagarli , c cosi l' ho ancora fin a tanto che la veda total- 
mente fuori di quelli travagli : baAano quelli -, che gli manda il Signore , c mi dà 

E an pena bora , che comincia l’eAace qiicAo Aio male , e quello della Sotcopriota . 
dio lo rimedii, che non sò che colà liabbiamo a fare. 

3 Gli ferini già per la polla, che pigliafle la Converfa , e che il corpo di coteAa 
Sannrella fi lalcialle dove Ai nel Coro ; perciiè liabbiamo da fepcllirfi nel ClauAro 
di dentro , e non in Chiefa . Gli fcrillì parimente , che havendo Padre , e Ma- 
dre coteAa Santa ( benché habbia rinunciato al MonaAeco ) quelli ne fono heredi . 
Se elli foActo moni prima, all’ bora haverebbe hereditaio la Cafa . Sono però o- 
^ligatl a lafciare una dote competente : perciò fi Aabilifca , come fi può ( fe folTe 
in quella fom/na , per la quale diede ficurtà , làrcbbe molto ) e lafci andare qucAa 
pcrlcttione , poiché molto che facciamo, non lafciamnno di dire, fiamo avare. Fi^- 
nalmente fi ha da fare ciò, che comandarà il aoAro Padre che glie lo feriva, e fi 
b.ibbia cura per l’amor di Dio . 

4 Mi hà moAb a compaffione la Brianda (4) fe ben pare , che Aà meglio do- 
u l’iw. pò che è venuta , io mi confolo afsoi con efsa , perché vuol fcriverc ( per qiian* 
to mi hà detto \ non dico altro di lei . Già faprà , che il Nuntio hà mandato a 
* 5 * ”*iÌ ** noAro Padre , Se i negotii pare che vJdano meglio : li raccomandi a 

ìbToI*. Dio. S. D.M. me la conléryi , e faccia molto Santa . Hò h.ivuto invidia alla buo- 
na Bcmardaj & è fiata molcQ raccomandau a Dio in quelle Cale , febben credo 

non 
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VoanehabbUbifogoo. £ bom la Vigilia deirAfcenfionc dcll’aaoo tJ77. Alila Madre 
$ottopriora) & alla mia &£riella le mie laccomandationi. 

t . . ) , I r . 

•. :i > IIL.I* , .1 . I ! piyafirM Ptvtrent^ 

... i-n i; f. -, .:i • > • . • . .Tcrclà di Giesù . 
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Alla medefima Madre Maria di S.Gioicppc, Priora di Siviglia. 

. . I f 


1 V * ' 

. L . 

La Deetmaterza. 


■ . ' : . ■ ■ 

J/t Teledt C Anno 1577 . 

• . . .• • .. 

* ■ ! . 

G I E S U'. 

’ 


ita pratia dclb Spirito Santo fìa con Panima di Vollra Reverenza fìgla nriaJ 
. JL/ Molto mi Ipiace , che babbia unti travagli , e delie febei di V. R. > ma chi 
defidera eder Saau, hà da patir più di qucAo. Il nolko Padre mi nundò la lettera 
di Vofìra Reverenza quella ,■ che mi fcriile alli xo, del corrente . Io Aò male della 
mia ceda , é tutti quefti giorni Iboo ftata con penficro della biute Tua , e della mia 
Sotroprìora , che mi difpacque alTai del Tuo male . La Madre Brianda Ai qualche 
momento meglio , e poi torna fubito a fcntirC affai male delle fne mdifpoutioni . 
In quella della mia tcha tutto il miglioramento cunllAc in non haver più tanca de- 
bolezza , di modo , che poAb fcrìvere , Se opetarc più del folito : ma il romore 
i neli'iAcAb Aato , c molto bAidiofo, e così non ferivo di proprio pugno ( fenoi> 
le cofe fccretc) a tutti, ò fc non fono lettere obligatc con chi devo coinplircrper 
qucAa canfa habbia patienza,' come in tutto il rimanente . Havevo fcritto An qui 
quando arrivò mio Fratello > che le gli raccomanda molto » non sò , fe gli fcrive- 
rà ( parlo di Lorcnao ) Aà bene > gratic Oio » và a Madrid per i fuoi negotj, Où 
quanto gli è diffmeiuto de’ fuoi travagli 1 lo gli aiCcuro , che veramente Iddio b 
vuol molto buona 7 habbia animo , che dopo queAo tempo ne verrà un altro , e A 
mllegrarà di haver patito. 

a Quanto all’entrare di coteAa fchlaveta in niflun modo G opponga, che ne’ptin- 
cipii delle cole, molte cofe A poflbno bre : che non A farebbono dopo: e non de- 
ve trattar con eflfa di materie di pcrbttioner ma Iblo di clic brvabeoe^ cheperCon- 
verb poco impona , e potrà rimanere lenza far profeAìonc tatto tn tenijm di Aia: 
viu , K non è a propoAror H peggio è della SorcUa , ma nemeno lafci di riceVerhr, 
c preghi Iddio, che Aa buona , ne dall’ una , nè dall’ altra voglia cAggerc perfettio- 
ne , baAa , che oflcrvino bene l’eAcntiate , che gli devono molto , c le cava da un 
gran travaglio: qualche cot'a bifogna tolcrare , che cosibcciamo da per tutti ne’prin- 
cipii, perchè non A può far di meno. . ; - , r 

- 3 , QueA’alira Monaca, )è e così buona , la pigli perche ne hà bifogna di nnl' 
to , fecondo quelle , che vanno morendo r tm queAe (c vanno al Cielo , non fe 
nc prenda pena 7 già conofeo quanto perderà nelb buona Sottopriora 7" procuria- 
mo , che tornino quelle di Patema , qiundo gli affari Aano a^iuAati . CUi che 
lettera fcrìffì a loro , 8c al Padre Fra Gregorio piaccia a Dio , che giunga co- 
là , c quante glie ne dico , per haver muuto Cab . Io non sÀ come potremo 
pratticarc un sì gran fconccrto • Mi raccomandi a lui , & a tutti gl” amici 
Dùci , Se alle mie Aglic , che come c poco ,. eh’ c arrivato , non voglio dirgli aà- 

• - - iro^ 


Digitìzed by Coogle 


*5® Lettere- della Madre Tetefa di Ciesi 

tro ^ Iddia me h confcrvt ^ Q; habbU fflold cara > che bò maggior 'pctia dri* Aio 
aule » che di turco il redo » e per carici , che fi govtnti » tc alla mia Gabriella 
poaiaòi della tela ^ e twn abbadìno al rigore in tempo di canta necefiici > Qui fi 
gode ben poca ialuce» mi raccomandi a tutte . Dio me la guardi» che non so come 
gli voglio tanto bene . Branda fe gli raccomanda » e con. tutto il filo male mi fi 
gran compagnia « Sono li a8. di Giugno . Cerchino denari in preftito per mangia* 
re che dopo li pagaranno ; non patifeano di fonie » che ne lento gran dilgufio. 0>* 
ai anicora li cerchiamo ^ui> e dopo Iddio provede.. 

. t . 

J3i yhfira ReverentA 
Tcrcfo di Giesà. 


A K H O.T A T l O K 
a /'^UandolaSancafcrineq.uefla lettera» 
elafirguence, erano nel maggior an- 
stenciMe ttibulatìonidiSiviglia» e perciò in 
aflè da animo alla Madre Maria d > S.Giofep- 
pe-, che più delle altre ne patii enella<}ua- 
le fecero rougioE colpo» al qual offotco gli 
capprefencail ftutto> cheCcavadal patire, 
& il godimento » che fi hi. di haver patito » 
eh '4 quel dolce canto, che intuonail Giu- 
lio nella notte della tribulatiooe » concenw 
plando.da lungi U giorno dell’ eternità , che 
Pafpecta; Carmen in nelle ( diceS.. Grcgo~ 
sio ) tfl l.tilia.in trAulntitne ^nin refi, frtf- 
/nriì tejmpar alitali* affiijimur ^ fpe fam tamia 
4t tUTnitttt foiUrmiu .. S, Grrgjit. a6. Mtr^ 

a Nel a. numero c’illumina con la luce 
dellafua celede prudenza » e ci infiamma col 
fuoco della fua ardente carità perchè dice 
in dfo alla Madre Maria di San Giofei^ , 
che in. oifluamodo faccia refifienzaa laiéiac 
veftir da Cooverfounafchiavetta, aiiaqua- 
le era già Hata data libertà , perchè, gli do- 
vevano. molto:, fotfe lehaveva fervite neU 
le cofe difuori, che havevano havuto bifogno. 
da che erano in Siviglia , & aggiunge : che rm 
la firinga. eia fanti Ji ferfelihnt » mÀ tke- 
frttttri , che {trua Ara* » nel che e|^l di-, 
mofirò, che la vera pmettiooe. confifie in- 
accomodarli; agl* obliahi dello fiato-, che fi 
profefl'a : la Converla nel fuo. minifiero , e 
la Corifianel fuo. Sebbene anche aquefie 
infegnò- la Santa col proprio, efempio a far^ 
di tutto » & a lafciar. il Breviario per pU 
gliar la Padella , con la quale in mano rima~ 
seva tal volta la Santaxapita , tfifaniraado. 
ànCero 1* iAcflV cucina,. 


; Ma ritornando- alla nofira Schiavetta , 
fe pur merita quello nome chi meritò di ve- 
nir Spofadi Giesù Cbriflo» e figliuola di una 
tal Madre - Ecerto chela Santa potè rice- 
verla moka, bene » mentre che già. haveva 
havuto la liberta > perchè il ìus cpmmune 
non la proibifee» & il particolare della Re-. 

I igiene ancora non vi era» noneflèndo fatte 
le Coflitucioni» fitancheè ceno» che noe 
la ricevè per caufa della povertà delle fuc 
Monache , perchè la ricevè per eicmolioa, 
mà lo. lece per rimediare aquula puvererca , 
chenonhavevaaltrorfuflìdio in. terra, e pe- 
rò fit folooperadelladllciardence carità, e 
di quei cuore si dilatato » che tutti vi trova- 
vano luogo :. niofirando in ciò le vilarc della 
fua pietà, formate ad’ imitationedl Dio, & 
un animo gratifiimo anche a i fervigi più vili 
diunafehiava» che non fdegna ricevere pn 
figlia-: e proponendo a tutte qnefi' efempio 
difingolar humiltà, non perchè L’habbiano 
da imitare,, mentregià non polfiiDa, ma per- 
chè in fimiU occafioni non fi lafcino acciecare 
dall'intereflc, aèdalla vanità »ma procurino 
lolamentelabuonavocatiooe ,. & il talento, 
c la virtù : e finalmente infunando a i Supe- 
rioriun punto moltoefientiale del'govcrno , 
ch*~è quello, di accomodarli a i tempi,. & a l 
foggetti » fopportandoli ». fecondo fa loro ca- 
Mcità .. conforme fecero i nofirlPidri Elia , 
OC ElUeo,. che per renderla vita ad'ua fan- 
ciul lo» fi a^iuftarono- alla dilui. picciolez- 
za; e L'ifiwodeve fare il Superiore ( dice 
S. Antonio di Padova ) defeenda » e conde- 
feenda tal volta con la debolezza del fuddi-. 
to ». fe non lo vuol perdere - f telata* dtfcea^ 
iat àr etadefeeadat , mtfrtximam jarenrem 
trigM. Siaa{l,AMtn, VUpf, Dtmia.a, '2fiadr^ 
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LETTERA XCII. 

Alla mcckHma Madre Maria di S. Giofcppc) Priora di Simiglia» 

[ la Dccinuquara. 1 

ìnY»l<i/o Cmpù 


U) Era 


G 1 E S X/*' 

1 Q la Con lei figlia mia . Dopo ebe mi avvila di dar un poco meglio , mi par , 

O ebe cola roppmipiù volentieri . Piaccia al Signore , che feguiricosì, e 
lo riinerìti a cotefio Medico, al quale ne refio molto dbltgara . E fiata una gran co- 
fa , ebe la Sonopriora lìa vilTuta fin bota : ben può chi la fece dargli anche la fa- 
luie , mentre dal niente gli diede Tcfler : l’ efercita molto bene nel patire , « tutte 
^lle di tjuefia faru (arrbbono buone di jpafiar alla Guinea , & anche più avanti . 

Con tutto ciò vorrei , che il male gli folle gii cdTaro , che ne hò molta compaflìo- 
ne , havendo detto alla Madre Brianda , che l'ctivefle ciò , clic qui paflà . Non fog* 
giungetò più di quello, che ^ccia al calo. 

a Le im^ni , che diceva per Donna(«) Luilà , nella lettera, non fono arrivate, 
nè mi dice fe ricevè la tela , e i Crocefillì :‘me lo-àwili quefi’akra vola , e racco- 
mandino a Dio Brianda, che fiò mola allega di vederla miglioaa. Riceva la Mo- enea, 
naca molto in buon bora , che non è cattiva dote quella , dice che hi . Cotefia 
Vedova vorrei , che bormai entrafle .* l’altro giorno gli fcriffì, che rìceveflc pure la 
Morcta, (é) che non gli farebbe di danno, c la Sorella ancora, nemeno mi ^v-tUEra^u 
tùia, fé ha ricevuto quella lettera. Del male di Garzia Alvarez mi è dirpiaciuto: Jiu'** 
non fi feordi di dirmi come IH, e fc vi avanri il miglioramento di V. R. 11 no- 
firo Padre ( che deve partir domani) dice, che non occorre parlare di Patema fin ”‘ j’^ 
amo di’egli vada , che hoggi gli habbiamo parlato a bafianza fopra di quefio , «u** 
perchè far«^ on metter fottofopa tutti , pcniàndo che non fbflc Vifiatore , & 
hi r^onc. • 1 

3 udio benedetto paghi a V, R. rantt regali , che mi fi : deve fegnarfi , che io 
fìa una Regina : per carità , che habbia cua di fe-fiefla , c fi governi , che in ciò 
mi darà piu gufio. Le Sorelle fi rallegrarono affai di vedere il Qioro , 8c io ancora, 
che ceno è cofa degna d'effer veduta : mi è caduto in grana , come in mezzo a tutti 
i fuoi travagli habbia vigore per qiicfte cofe. Sà molto bene il Signore a chi lodi . 

Parlai poco fà al nofiro Padre della Monaca dell’ Arci vefcovo( r) che nc fiò ben dif-^ 
gufiara in vedere quanto fi afHtìcbino , ìroponunandolo , t quanto poco egli fé ne 
prenda. Dice il nofiro Padre, cbe credc fia una Beata Malinconica , di che dovref- 
fimo haver imparato a noftre fpefe, e farebbe peggio il mandarla via dopo, e cori che 
procuri di parlargli qualche volta, e feoptire che cofa Ila , e fc conoice , che non è tmr<u 
per noi altre, non mi pare , che farebbe male, che il P. Nicolò parli ali’ Arcivefeo Nor!ì?« 
vo, c gli rapprefenti la poca fortuna, che habbiamo con quefie Beate, ò almeno an- 
darlo cratreiKTido. 

4 E molto tempo che fcriffl quefia lettera al Padre Fra Gregorio, e la mandai, 
al nofiro Padre , perchè glie l’ inviaffe : Bc bora me la ridà , và fuor di tempo , 
mà con tutto ciò non laici di leggerla, acciò non rivenga loro la tcnatione fpro- 
pofitara di lalciar corefia Cala : mi dà penfiero il gran travaglio , che patirà con 
corefia Sorella , e quello, che patifee la poveretta mi (à compailìonc . Iddio lo 
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rimrdj. A tutti, c tutte foccia le mie raccoimodattoci . Gran 'Coa/bladoiie Cuetitrepet 
me il rivederla, perchè ne trovo poco così di mio genio, c l’amo hiolto. Tutto lo può 
fare il Sigtwre . Al Padre Garzia Alvarez i miei (aiuti , & a Bearrice , & a Tua Ma- 
drc, Se tiraltrc, che bifogna (ìano molto perfette , mentre con effe incomincia il Si- 
gnore cotefta Fondatione, & hi loro fofpefo ogn'ajuro,che io non sò come podàno 
fere : il peggio è , che V. R. fi affatichi con sì poca (klutc , perchè già Thè» prova- 
to, che dando bene , rutto fi pafTa. Iddio glie la conceda, figlia mia , come io glie 
la defideto, e lo prego. Amen. Sono hoggi li ri; Luglio del 1J77. 

' ‘ Di Vófira Reverente 

. r< Terefa di Giesù. , , 

* ' ■ 

L E T T -E R A . XCIIL' , ; , . 

AJIa medefima Madre Maria di S. Giofeppc Priora di Siviglia", 

/ ,La Decimaquinca, ’ , ' ^ ' 

In Teteda Canne ‘‘ 

GIE.su*. ■■ , ' 

I Q la con lei figlia mia . £. gii conceda averne con rune le fue Mònache sì buo-| 
O na Pafipia, come io glie la prego . Per me è fiato 'di gran coofolacione il fapet 

che goda falute . lo fio al (olito poco bene del braccio , e della tefia ancora . Non 

sò , che fi faccia con le fue Orationi : in verità quefio deve convenirmi : mi farebbe 
di gran coniblaiione il potergli fcriverc a lungo , e mandar a tutte molte raccoman- 
dationi . V. R. le &ccm da mia parte , & alla Sorella S. Francefeo , che ci danno 
molto gufio le fue lettere . Oh Giesù mio quanto mi pare di fiat fola nel vedermi si 
lontana da loro! Piaccia al Signore , che potiamo fiate iafieme nell’ eternità, poiché 
fapendo, che il tutto hà da finir prefio, mi dò pace. 

. a Circa quel , che dice delle &rclle di Fra Bartolomeo , mi cadde in gratta il di- 
fetto, che dice di trovar in loro , pCTchè quando anche poteflc finire di pagar la Ca- 
ia con effe, faria intollerabile: in niffun modo ne riceva alcuna, (e fono sì fciocclie, 
che farebbe contro le Confiitutioni , & c. male incurabile . Molto poca età è quella di 
tredici annif per quefi’altra lo dico, che fiinno mille mutanze) le ne avvedranno be- 
ne, creda, che tutto ciò, ch’è di loro convenienza, io lo defidero fommamente. 

3 Prima , che mi fi (cordi , non mi par bene », che cotefie Sorelle ferivano cole 
deirOrationc,' perche vi fono inolt’inconvciucnti , che ben vorrei dirli. Sappia, che 
quando non fofs’altro , che perder tempo , è un ofiacolo alla libertà dell’anima , & 
ancora fi potrebbono figurar molte cofe . Se mi fovviene , ne parlerò io con il no- 
firo Padre , e (e nò , glie lo dica ella . Se fono cofe d’ importanza , non fi feordano 
mai , c fe fi feordano , non vi è più neceffìià di ridirle . Quando vedano il nofiro 
Padre , bada , che gli dicano ciò , che fi ricordaranno : a mio credere caminano fi- 
cure, e fe qualche cofa può loro fiat danno , è il far cafo di ciò, che vedono , e fen- 
tono . Oliando fia cofa di fcrupolo , la conferilcano a V. .R. chc_ io la tergo per ta- 
le , che le gli danno credito , Iddio gli darà anche lume per guidarle . Perchè cono- 
Cco gl’inconverienri , che nafirano dall’andar penlàndo qtallo, che hanno da fcrivere, 
e quanto in ciò fi poffa (iraporrc il Demonio , premo tanto in quefio punto . Se è 
colà molto grave , V. R. lo può fcriverc , anclic fenza loro feputa .' & io havefi! 

(ano 
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filtro cafo della Sorella San Girolamo , non havrei mai finito : e parendomi ancor* 
molte volte cofa certa , con tutto ciò lo tacevo , c mi creda pure , che il meglio i 
lodar Iddio , dal quale proviene ; e palTato ch’é , non penfarti più perchè l’anima 
è (quella , che hà da cavarne il profitto. Buono è quel , che dice di Elia , ma per- 
che non Iòno fi erudita, com'ella è , non sò che cofa luno gli afiìrii : me gli rac- 
comandi aflTai, che gli voglio gran bene , Se a Beatrice , Se a fua Madre ancora : 
mi rallegro molto quando mi avvifa di lei , e delle buone nuove , che mi dà di 
tutte . 

4 Non creda tutto quello , che coftì fi dice, perchè qui ci danno migliori fperan- 
ze, e con quefie ci rallegriamo alTai, benché allo feuro, come dice la Madre Ifabct- 
la di S. Francefeo. Non meno del braccio qaalche giorno fio ancor male del cuore: 
mi mandi un poco d’acqua di merangoli, c l’aggiufii in modo, che non fi rompa, 
che per quella cagione non gli l’hò domandata prima . L’altr’acqua d’Angeli era cosi 
buona, che mi feci l’cnip)olo di fpregarla, c così la diedi alla Chiefa , c fervi per la 
Ièlla di S. Giofeppe . Al Priore de ìas Cuevas dia un gran l'aiuto da mia parte , per- 
chè voglio gran bene a quello fant'huomo. Se anche al P. Garzia Alvarez, Se alla mia 
Gabriella : che certo gli haverei grand’invidia , fc non foflc tanto raffetto , che nel 
Signore ci portiamo , Se il conofeere , che in V. R. c nelle fuc figlie c così ben 
impiegato. Qiianto fi sforza per farcelo conmrctidere la Madre Ifabclladi S.Franccf* 
co , che quando non foflc andata a cotella Cafa per altro , che per porre su le nu- 
vole V, R. c tutte le altre, lo darei ben impiegato : ma dovunque fia V. R. tempre 
farà lodara. Sia benedetto chi gli diede tanto talento. Alla Madre S. Francefeo , mi 
raccomando alle fise Orationi , & a quelle di tutte , particolarmente della Sorella SL 
Girolanv), e Terefa a quelle di V, R. Il Signor Lorenzo di Cepeda llà bene: Dio vo- 
glia, Madre mia, che polla leggere qiKl, che hò fcritto : tale è Hata la prefeia , e 
la poca commodità, che n’hò havuto. £ hoggt il Venerdì Santo. Dell’acqua di fior 
di merangoli me ne mandi poca fin a tanto, chevediamo, fc vien bene. 

Di Fojh a RevereniM 
Tcrcià di Gietù. 


ANNOTATIOSl. 

« QCrillc la Santa quella letterali Vener- 

0 d'i Santo deii'anno 1578, mentre flava 
in Avila , dove furono molti i fuoi patimen- 
ti per cagione del braccio, che gli ruppe il 
Demonio, come fi è detto in altre lettere, 
del quale parla nel numero primo. 

a Nel a. dice alla Madre Nhria diS. Gio- 
leppe , che in nill'un modo riceva le Sorelle di 
un Religiofo , le fono feempie, pcrcliè è con- 
tro le Coflitutioni , e male incurabile, c dice 
con molto fapcre : Mi caUe il Jifeltf , 

(he Uro oppone: comefediccflc, non e gran co- 
fa ildifettodi giudirio, che è difetto irrc- 
mediabile : fe folle flato per mancanza di do- 
te , non le haverebbe rigettate, mentrean- 
che fenza dote ne haveva ricevute niolc'al- 
tre, fc gli foflc nuncata la virtù, la potevano 
acqiiiflare nella Rcligionc.ma alla deficienza 
d'intelletto foto Iddio può rimediare, eper- 
tiòin nifl'un modo le riceva; quando anche 
<Cou la loro dote fi potefle pagar la Cala , pcr- 

1 Rane StceniU, 


chè voglio più tolto le mie figlie bifognolè di 
denaro, cbepovercd'intelletto. 

3 La ragione di cllcr quefl'infermicà in- 
curabile , ce la diede S. Bernardo, Se è , che 
quelli tali fogliunu la maggior parte eil'ere 
inlènfibili, perchè havendo chiufa la porr.» 
dell’intelletto, non ve n'c altra , perlaqua- 
le li poflà entrare, nò con la ragione, percliè 
non la conotcono , nè con la riprenfione, per- 
chè non l'iatcnduno, nò colcafligo, perchè 
non lofenconu: mentre, lèbhenefentonoil 
dolore, quello nonpafl'a alla parte rationa- 
le. Sì che dicedi quelli tali Geremia, per- 
cujlifn eoi , àr non doluerum . lertm.^.vtrf,^, 
Licafligafli h Signore, c fù come il percuo- 
tere un madgno, cqucllaèlacagione, dice 
San Bernardo. Onde tal infermità ò A incu- 
rabile , che però cfdania con gran Icntimen- 
to: piangerò il mio dolore, acciò non Sfaccia 
per avventura inlènfibile la mia piaga , e di- 
venga incurabile : Plnngnm iM-rem mexm, 
ne Jì forti injenflbite fnerUffl tH$m iafnnnlile 
l_, vulnne 
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tS 2 

vmlnit$ mmm . S. Btrn. ferm, dt Vtri. Dtm. 
»mnh 

4 11 3. numero è utililTimo perqueir^nU 
me , che trattano d'Oratione , e j»er i Padri 
Ipirituaii , che le governano, a è molto 
proprio dello Ritiro della Santa , che fù ami- 
ciflima del mafficcio delle virtù , e non di vi- 
fioni , ò rivelationi , e quell'illefla maflima 
procurò d’infinuare nelle fue figlie , non folo 
io qiieAa , & altre lettere ; ma anche in ogni 
luogo delle fue opere, c fpecLalmente nel 
c.9. delle l'eAe manfiooi , dove alfegna Tei ra- 


gioni di ouant’ùnporta non aSettionarfi a ri- 
cevere tali gratie da Dio , benché fi debbano 
Aimare, quandoS. D. M. le manda. Onde 
queAo punto non ha bifogno di note; fola 
aggiungo, che fin dal Cielo cidiede la Santa 
l’iìtelibavvifo cer mezzodella fua amata fi- 
glia la Veneraoil Madre Cattarina di Gie- 
sù , come fi^ò vedere nell’avvifo nono di 
quelli, che fono itati polli nel finedella pri- 
ma parte, fopra il quale difeorfe Monfignor 
VefcovodiOfma tanto accertatamente, che 
non fi può dir di vantaggio . 

R A XCIV. 


LETTE 
Alla medefima Madre Maria di San GioTeppc Priora di Siviglia . 

La DecioufcHa. 


G I E S IT. 


t T O Spirito Santo lìa con Voflra Reverenza , figlia mia . Hò ricevuto due 

1 y delle fue lettere « una per la via di Madrid , c l’altra l’ hà portata il vetu- 
raledi qui qnefla fettimana , che femore tarda tanto, che mi viene 10 fallidio. Tut- 
to ciò , che VoAra Reverenza mi ha mandato è venuto affai bene , l’acqua anco- 
ra è perfettilRma , ma per adclfo non me ne bifogna più , e balla quella . Mi fo- 
no cadute in gratia le Bocalette, che m’invia : bafia già , che ftò meglio erion hò 
bifi^no di tanto regalo , che qualche giorno mi làrà di mortifìcatione .- del braccio 
fon migliorata , ma non in modo , che mi poffa vellire : mi dicono , che preflo , 
crefeendo il caldo, ne farò libera . Mi è difpiaciuto affai queAo male di cuore, che 
dice di bavere , perchè è molto pcnofo : non me ne maraviglio però , perchè i tra- 
vagli , che hà patito , fono Aati terribili , e già che il Signore gli hà dato animo, 
c vinù per foflnrii , non può far di meno di fentirfene la parte naturale : fi ralle- 
gri di una cofa , che quanto all’anima fi trova più approfittata , c mi creda , che 
non lo dico per confolarla , ma perchè l’intendo cosi . E quello figlia mia , non fi 
acquifla mai lenza, che coltì molto. 

2 II nuovo travaglio , che adelfo gli è fopragiunto mi da gran pena , per elfcr 
di molt’ inquietudine a tutte : non è poco il conofeerfi qualche miglioramento. Se 
hò fperanza nel Signore , che habbia da rilànare , perchè molte altre che han m- 
tito di queft’acddcnte , fono rilànate, e fe fi lafcia curare , è una gran cofa , Dio 
lo farà , che forfi vuol dar loro quella Croce per poco tempo , e cavarne molto 
bene . lo cosi lo prego . Avverta a ciò , che bora gli dirò , che quanto meno fa- 
rà polTìbile V. R. la veda: perchè per il fuo mal di cuore è molto pregiudirialc , e 
glie lo potrebbe accrefeere , e veda, che così glie lo coramando, ma feirglia due di 
quelle , che hanno più animo , acciò ne habbian cura , e le altre non occorre , che 
la vedano quali mai, ne lafcino perciò di llar allegre , c fenz’ affliggerli più che fc 
haveffero un altr’ Inferma, c da una parte a lei fi può haver meno compalfione, per- 
chè quelle , che fi trovano in quello fiato, non fentono il male , come le altre , che 
hanno diverlà infermità. 

. 9 In quelli giorni leggevamo qui di un Monafiero dell’Ordine nofiro , dov’en 

Monaca Sant’Éuùafia , & in eifo vi era una limile a cottila Sorella , la quale foto 

dalla 
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Con Fjlnmtationi , Parte Seconda , . 

daHa Santa lafcuTa tnttadì, e finaltnnite la gnari . Forlì coli) ancora vi làrà qual- 
ch’una, drila quale habbb timore. Se ne i Monalierj non vi foflcro quelH travagli 
di poca làliire , làrebbono un Ciclo in Terra, e non vi farebbe in che meritare. Con 
batterla non làrà quei fihlli , e ciò non gli fiu danno; fa bene di tenerla ferra- 
ta: hò penlàto, fe veniflc da foprabbondanza di fanguc, che mi pare Ibkva bavere 
dolori di fpalle . Iddio la rimedi . Sappia , che febtoe quelle cofe devono difpia- 
cere , non hanno che &re con la pena , che mi darebbe il veder rmperfetrìoni , ò 
anime inqiNete ; e già che coll) non hanno di quelle , non lì affli^ molto delle 
altre cofe , & infermità del corpo . Già sà, che per godere del CrocefilTo bife^na 
palTar per la Croce , c quello non occorre domandarglielo , benché il Padre F. Gre- 
gorio penfi , che faccia al cifo: per quelli, che ama S.D. M. , li guida per Torme 
del proprio figlio. 

4 Scrini Taltro giorno al mìo Padre Priore delas Cuevas: gli taccia adeflb un gran 
milito da mia parte, c legga TannelTa, che ferivo al Padre Garzia Alvarez , e fe gli 
par bene, glie la dia : per caufa della mia tclla ( nella quale tuttavia fento gran ro- 
more , ancorché adeffo un poco meno ) non ferivo loro femprc , che del rimanente 
li amo affai : faccia ella contìnuamente le mie partì. 

5 Hò goduto , che il nollro Padre habbia commandato , che mangino carne 
ambedue quelle , che fanno tant’ Oratione . Sappia figlia mia , che ne hò havuto 
difgudo , che fe foflero’ appreffo di nar , non havereb^no tanta moltitudine di co- 
lè; Tellèr tante , mi mette in dubio , e febbene alcune fono certe , filmo, che Ha 
più accertato il fame poco cafo: e che V. R. , & il nollro P. non ne facciano con- 
to, anzi procurino diflomarlc ; che quando anche liano vere , in ciò non fi perde 
niente. Dico, chediflomo il dire, che fono lirade , per le quali Iddio conduce le 
anime , le ime d’una maniera , e le altre delTalcra; perchè non è quella quella di 
maggior perfèttione, com’é la verità. 

6 Mi fono rallegrata circa di Acorta, e che lliabbia in tal opinione . Vorrei, che 
non le diceffe molte cofe , perché non le faccia danno , fc tal' una non riefee , co- 
me con le fucccflè a me, non dico, che perdeflc: che ben sò ( ancordié molte volte 
lìan cofe di Dio ) alcune può ellèr , che non liano qltro , che imaginatione . Mi fi i 
dimenticato qu.mdo haveva da cflcre ciò , che diffc quelTaltra mi avvili , fc fi feo- 
pra la bugia, ò la verità, che col prelènte le lettere vengono ficure. Adeflb mi fov- 
viene, che non è ben, che rilponda a Garzia Alvarez, finché mi avvilì, fc hà noti- 
tia alcune di quelle colè, acciogli fcrivaa propofito , e gli fàccia una raccomandatio- 
nedamia parte, c gli dica, chchebbi gran gullo della lua lettera, e che rifponderò.. 

7 Per quello, che tocca a cotelle due Monache, che vorrebbono entrare , confi- 
dcri bene quello , che . E allài , che il P. Nicolò ne refli lòdisfatto . H nollro P. 
con Tajuto di Dio fari colli per Settembre , e fbrii prima, che già glie T hanno co- 
mandato, come fapranno. Si fàccia quello , che egli ordinerà : biiogna fàr bene 
Oritionc . Tutte fc gli raccomandano. Oh come ialta di contentezza Terefa per 
le cofe , che gli hà mandato ! é una maraviglia quanto gli vuol bene , credo , che 
Jafeiarebbe fuo Padre per llar con lei ,* quanto più fi fà grande, più fi là vfrtuolà ; 
molto pnidentucciar. già li commnnica, e con non poca divotionc r c la mia tella 
fi liracca, perciò non dico altro, fc non che Dio me la confervi , come io lo prc- 
«o. Mi raccomandi allài a tutte. Se alla Portughefa , c fin Madre : procuri di levar- 
li d’affiuino, e mi dica com’è quello male di core , che patifee : io, fono alami 
^orai , che ne Hò megliò , che finalmente il Signore non vuol mandare tutt’infie- 
«ne. Sono hoggi li 4. di Giugno.. 

8 Veda ciò, di che la fupplico nelTanneffa catta e per amor di Dio , che lo 

con gran premura , ^tchè mi è fiato raccomandato da perfonai , alia qi»- 

i. » Jfe 
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ijb , e terzo , e per rimedio dice loro , che U ivova > che nunginocarae alcuni giorni , pet 
rinfcrrino, e la battano, e facciano conto di poter conofcere, fe erano cofedi Dio, opro* 
havereunannnalacadipiù:&in yeritàs'ac- cedcflero da debolezza d'iroaginativa : ócin- 
cenò nella cura, perchè quella è l'unica di carica alla Madre Priora ,cheinnilTunmodo 
fimil'infermiti'. mentre mancandoaquelli la facciacafo delle loro rivelationi, anzi con 
parte ragionevole , non v'è altro rimedio, prudenza ne le diftolga, e le indrizzi per la 
che accorrere alla lenficiva , e fene fono ve- vrada certa, e Gcura del la Santità, ch’è quél- 
duci mara vigliofi effetti, cosi dice Ifaia : la della virtìi, nel chcbenfi vede la chiarir- 
la -vtxMt!» itmlleBmn daiit . -Ltrf.xg, fimacognicionc, che havcva la Santa di que^ 

il pazaoco’IcaTligorifana, ilchefi viddeben He materie, e come fapevataftat bene il pol- 
pratticaro neirelempio della nodra Madre foallofpiritodellerue figliuole. 

Sant’Eufrafia, che la Santa allega, la quale 6 Le prediche,che gl iriehiede nell'ottavo 
(fecondo teftimonia il Surionelladi leivU numero, erano del Padre Maeftro Fra Ago- 
ta ) con foloqueda ricetta foggettò , e rifa- flinoSaluzio dell'Ordine di San Domenico , 
nò una Rcligiofa del fuo Convento , che non Predicatore ìnGgne della Provincia di Anda- 
erafolamcntc pazza , ma anche maniaca , de luzia ,e dei maggiori di quelfecolot edove- 
aggiunge , che quando dava nel nugginr fu- vano forfifervirc per Cal'uno de'fiioi Confef- 
rore iloloco'l dirgli le Monache: Y'td! , che fori, che G va Ife di lei per procacciarli. Lo- 
verriEnfra/ÌA-, fìiiarterÀ, diventavaman- do la buona elettione diedbin haver fcelto 
lueta, come un Agnello. il mezzo della Santa, mentre in altri non 

S Havendocon queHi documenti alfegna- haverrebbe potuto trovare una lal'cdìcacia; 
to il rimedio per la fudetea Monaca,pada poi e già che non può haverla perduta nel Cielo , 
nel numeroquÌDtoaportarloaduealtre,che procuriamo anche noi ladi lei iutercedione 
erano di mnl t'Oratione ,& in edàfper quao- con Dio i mentre G vede , che fa G bene l'oth- 
topare)ricevevanonroltcgraticfopranatu- liodi Avvocata, e tanto più conia parola, 
rali da Dio, che per eder tante , facevano da- che Sua Divina Maedà gli hà dato di far tuc- 
bitar laSanta, le fodero vere: e perciò ap- to ciò, ch'elTa gli domandi. 

LETTERA XCV. 

Alla mededma Madre Maria di S.Giofeppe) Priora di Siviglia* 

La Dccìmafcttìma . 

G 1 E S U'. 

I T A gratta dello Spirito Santo Ca con Voftra Reverenza figlia mia . Hog- 
gi che fiamo alti 8. di Febraro ricevei l’ultima lettera , che Vodra Reve- 
renza mi hà fcritto in data dcili z. del paGTaco ; mi hà dato grandillìroa pena il 
male del nodro fat.to Priore , ( 4 ) c fc moridc per quello accidente , me la dareb- 
be maggiore , che fe per l’età grave , ò per caufa d’ infermità Iddio fc lo racco- p»n««t* 
glicde , non credo lo Icntirci tanto. Già conofeo , ch’c fcioccbczza che quanto più d"u< 
patirà , bri meglio pet lui : ma quando mi ricordo di ciò > che gli devo , e del 
bene , che fempee ci hà latto , non rifletto in altro, che nel difpìacermi di veder gUa. 
noancate un Santo alla tetra, quando vivono quelli , che non fanno alno, che offen- 
der Din. Sua Divina Madia gli conceda quclb , che più conviene per l'anima fua, 
che di quello lo dobbiamo pregare tutti , che gli damo più obligati , c non ricor» 
darfi di quanto perda coteda Cala . Tutte lo raccotuandaremo affai a Dio, c mi di» 

Ipiacc ancora , che non sò per qual parte mi potrà fcrivere Vodra Reverenza a la 
Roda, òa Villanuova ( che vanno tutte infleme ) della di lui làhite : farà un mira» 
colo, fe Iddio ce lo lafcia. 

a Circa il parer poco affetto , e concfla non bavergli fcritto gl’ altri Mona» 
fieri , è materia di complimento , che d può feu/are : ina làppia , che non fi ù 
lafciato di raccomaodarlc a Dio » c d fono mode a gran corapaflìoDc quando 
Parte Seconda. L 3 loro 
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loro Iiò detto CIÒ , clic hà permenb il Signor dal fentire , che fi Ca poi rimedia- 
to , fono rinufte molto confolate : ma fono fiate tante le Grationi , che credo 
habbiano da cominciar di nuovo in^cottfia Cafa a fervido' con molto fervore, che 
(empre giova. 

3 Mi è difpiaciuto il male della nuova Sortopriora , che penfai fiafie così bene 
com’era fuo (olito , e ciò mi diede anche motivo a voler che foflc , pei chi allege- 
rifie a Vofira Reverenza il pefo. Me gli raccomandi molto . Con tutto ciò fpero in 
Dio , che l’habbia da pafiar bene; gli dia femprc autorità , c cafiighi, quando in af- 
fenza di Vofira Reverenza non l’obbedifcono, come la fua perlòna medefima, il che 
c molto neceflario per dargli autorità . Sempre hò havuto qualche fol petto di cotefia 
Lconoretta: fà bene di fiar sù l'avvifo , dico co’l dubio , che polfa ricorrere aHafua 
Parente. La Vecchia mi pare molto lana, gli hò havuto piti compaffione; me gli rac- 
comandi aflai . 

4 Con Serrano hò fcritto longamentc a Vofira Reverenza ( che mi diflc preflo 
partirebbe a cotefia volta, perche qui non fi confà ) ci fiia con avvertenza , che il 
Licentiato mi lià detto, cacgli dilTc voleva pafiare all 'Indie, e me nedilpiace, per- 
di’ c uno fpropolko, e non lalciarò mai di gradirgli la buona legge, che olTervò con 
efie in tempo di tanta necefiìtà . Scrifiì parimente co 1 medefimo al P. Nicolò , e 
non credo fia ani^ora partito; vorrei haver qui le lettere . 

(i)Er» j Già hò fcritto a Vofira Reverenza più longa mente circa qiicfia Fondatione (4) 
Si* Vili» alla quale mi parto : in un’altra mi pare clic Icrifli al Padre Priore , che non fi 
tratti di prender Cafa fenza che prima Vofira Reverenza la veda , e riveda mol- 
'*• co bene, che a quell’ efietto il Superiore darà Albico licenza. Si ricordi di ciò, che 
palio colli , e quanto poco s’intendono quelli Padri di quello , che in tal cafoanoi 
altre conviene . A tutte le cofe ci -vuol tenipo , & è ben detto , che chi non mira 
avanti, rimane indietro. 

6 Habbia fempte avanti gl’ occhi quanto hà latto il Demonio per dillrugge- 
re cotefia Cafa , e quanti travagli ci e enfiato il non muoverli fenza il parer di 
molti , e molto conuderatamente . Del Priore, ch’c colli mi fidarei poco in ma- 
terie di negotii, e non gli palli mai per il penfiero che polla mai perfona alcuna 
haver tanto godimento , quanto ne ho io delle loro convenienze . Se avverta fem- 
pre di procurare, che habbia buoni profperti più che il buon pollo, & anche Giar- 
dino’, le fi può. 

7 Le Francefeane Scalze di VagliadoKd penfarono di far affai bene in prender 
Cafa apprello la Cortclleria, c ne hfeiarono cm altra , ma rimafero , e fono aneli’ 

^ hoggi , molto indebitate , & afflitte , perche fi trovano in grand’angufiia , e non 
fanno che farli, perchè non fi poflbno muovere, fenz’cflct’intefe . Io cerro l’amo 
più di quello, che s’imagini Vofira Reverenza , e con tenerezza , e però defidero, 
che t’accerti in tutto, e fpecialmente in una cola di tant’ importanza : il mal’è che 
. quanto più amo, meno pollo foffrire alcun mancamento. Conofeo, ch’è fciocchez- 
za, e ch’errando, fi acquifia efperienza : ma fe l’errore è grande , mai fi può rime- 
diare, ed è bene l’andar con timore. 

8 Gli hò ^n compaflione , che habbia da p.agar frutti , ch’c un gran falli- 
dio , nè ciò fà impoverir meno. Mentre fiima cosi il Padre Priore , deve ellcr il 
meglio ; piaccia al Signore di rimediarlo prefio , ch’è una grand’ inquietudine . 
Ben vorrei , che mio Fratello potelle accomodarfi ; e fe la vedeffe in necellìrà , 
credo ( che fe ben folle grande) l’ajutarebbe . Certo , che mai gli hò detto , che 
non gli habbiano portato cos’alcuna dall’ Indie . Egli hà prefo molti Cenfi, e ven- 
duto di quelli, che colli gli pagano per mille ducati in Vagliadolid , de i quali h(S 
(a glie nc danna cento meno: x perciò fe n’è andato a vivere in quel Podere, che 

com- 
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comprò . SpftJdc affai , Se effendo avvezzo ad liavcr , che glie n’avvanzi , e non 
edendo buono per domandar ad alcuno , si aifligge . Due volte mi hà fcritto Co- 
pra quefta materia. Mi Cono affai rallegrata di ciò, che Voftra Reverenza fà , eh’ 
egli, non domanda altro Ce non, che gli daffe almeno la metà , quando poteffe •' lo 
raccomandi affai al Padre Priore . 

9 Si è moftrata molto generofa in ciò , che fi è dato per la Religione . Iddio 
- glie lo paghi . In niffun luogo fono arrivate a tanta fomma , ftiorcbc in Vaglia- 
dolid j che diedero cinquanta di piò , e viene molto a tempo, che non fapevoco- 
me farmi con quelli che danno in Roma , che narrano ftrane miferie , Se adeffo 
più che mai fà di mefiCcri la loro afilfienza colà . Iddio fia d’ogni cofa ringrati.a- 
to . Al Padre Gratiano mandai le lettere . Egli fcrive al Padre Nicolò Copra di 
ciò ,1 per quanto hà fcritto a me: di gran conCoìationc mi c fiato il potergli almeno 
(criverc . 

- IO Non sò pcrchò dice , che indovino i' corporali , ch’ella fà , poiché Volita 
Reverenza me ne avvisò nella lettera , che mi portò Serrano : non meli fi mandf 
fin’ a tanto , che ne havrò biCogno . Iddio me la guardi , che d’ogni cofa fi pren- 
,dc il penfiero, eia faccia molto Canta. Non l’impediCca, ne gli difpiaccia le ve* 
nilic il Padre Priore , che fin a unto fia termiaato (Quello , che più importa, non 
è ragionevole di haver riguardo alle proprie convenienze . Lo raccomandino fenv- 
pre a Dio , Se anche me , che adeffo ne havrò più bifogno , per accertare Ì9 
quella Fon'Jatione : le raccomandacioni della Priora , e di quelle Sorelle le tenga 
per dette , che mi fianco di fcriverc tanto . Sono oggi li 6 , di Febraro dell’an- 

DO 1580. 

. Serva Di Vafira Rtvtrentea 

Tcrelà di Giesù. 

AnuOT A T^lOtlU gratulationi,fonocomplimencidel Mondo, 

che hanno da fiat aflài lontani da quelli, che 
I Uando la Canta fcriffe quella lettera sì perii loro fiato devono calpefiarlo. 

maeifirale, e profittevole, già erano a Nelli numeri 6. 07. molto le incàri- 
terminate le cribo/ationi di Siviglia co’l fa- ca , chenon tratti di mutare ad altrofitoil 
voredel nuovo VicarioQenerale Fra Ange- Monafiero, fenza la confideratione , & il 
lodiSalazar. Onde sì in efi'a, come nella fe- confeglio, che tal materia ricerca; il qual 
guente la Santa dà efquifiti documenti alla punto già rimane difeufib dove la Sanca 
Madre Maria di San Giofeppe, acciò andaffe condanna l'intento della Madre Priora , v. 
più cauta per l'avvenire con l’efperienza del e con molta ragione, mentre appenaufei- 
pafiàto', la quale lì lamentò con la Santa , che te da una tribolacione , nella quale flette 
gli altri Conventi l'havefleroabbandonata in in tanto rifehio il di lei credito! già che 
quel l'occafione, tacciando di poco affetto , e Dio l'haveva liberata, c difeoperto la vc- 
cortefia le altre Reli^ofe, che notigli have- rità ) voler entrare in un'altra con i pro- 
vano fcritto, al che rifponds la Santa nel nu- pr) palfi , e ritornare a cimentarli di nuo- 
mero fecondo; che tati ambì imtati f4tvmt vo co’l mofiro del volgo , era ateionc di 
/(«/«rr, perchè cerimonie di lettere, «eoa- poca prudenza. 


I . i 
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LETTERA XCVL 

Alla mcdcfinu Madre Maria di S. Giofeppe Priora di Siviglia» 

La Dccitnaoccava » 

In Ttleio [anno. 1580. do^o la Fondatione di f'ìUanova dalla Xnra>. 

G I E S U*. 

^ T A grafia dello Spirito Santo fia eoa Voftra Reverenza figlia mia .. Ben pu& 
credere ,, clic goderci di potei^lL fcriverc a longo , ma mi trovo io queti^ 
giorni con aOai poca Talutc , pare che (conti il tempa, che (ono fiata bene in Ma* 
lagone , fie in Villanuova , c ne L Viaggi , pcrch.’ erano molti giorni' » & anche 
lagni , che mi pare non bavevo goduto si buona fanità » fù grafia grande del Sigac-» 
re , che adefib poco importa , che non l’habbia . Sin dal' Giovedì Santo mi venne 
Mn* accidente dei più grandi , che habbia havuto in mia vita , di perlefiav c maldi 
cuere: mi lafciò ( c fin bora non micelTa ) con febre , c con tal indifpofitionc , e 
ycbolezza , che non hò fatto, poco in poter trattenermi co*l P. Nicolò- alla. Grata , 
•che fono due giorni , die fi troVa qui , c mi fono' molto confolata con lui . Almeno 
Voftra Revetenza non è fiata dellp fcordatc.. Mi fiupifeo dì quanto lo, faccia, ftareio- 
gannato nel concetto,, che hà di lei, Se io ce lo ajuto, parendomi ,. che non fia dì 
danno per cotcfia.Cafa : il peggio, c però , che quefio Aio inganno pare li vada at- 
taccando anche a me . Piaccia Dio figlia mia, che mai faccia colà, per la quale me 
ne dolga ^ c che la tenga Tempre dì lua mano .. 

a Hò aCTai goduto di fentjre quanto bene dica dì coteffe Sorelle : molto; bramarci 
■di conofcerle lo dica a loro , c mi raccomandi molto a tutte , e faccia , che pre- 
ghino Dio per quelli negotj di Portogallo ,. c che voglia, dar fuccellìonc a Donna 
<*)'Eta,Gtt|t>niar ( 4 ) di' è una cooipalTìone il. veder come danno Madre,, e figlia' perché 
ne fono prive. Lo ficdanocon premura, che gli fono, molto. obligate ,, 6e c aliai buo- 
u»tr>v- na chrifiiana ma ciò lo ioffre mal volentieri .. Hò ricevuto alcune lettere di. Voftra 
* Reverenza , benché quella, che mi ponò il Pi Priore di P.-ifirana [ k) fia la piùlon- 

u <W'a S® ' ™ rallegrata affai , che si laici, ben difpofti rutti i negotj di cotefta. Cafa , Se 

c«'^j^hora con l'andata del P. Gratiano, non mancarà cos’alenna.. 

il non*, 3 Circa cotefta Cafa ,. che loro vendono , me l’hà lodata molto ,. per haver buo- 
vedute e. Giardino , il che per la noftra maniera di vivere è. moltO' a propofi- 
Marìa'* ' particolarmente havendo entrata come adefib inconainciano ad bavere *, lo fiat 
eh* anV si lontana dal Convento de i Rimedj , mi; par duro , dando colà, chi le hà da coo- 
ftAàre : che lontano dal luogo non mi dicono che fia , anzi , che da una parte vi 

confini . Dj qnalfiyoglia modo che fia . Voftra Reverenza non tratti di cotnpramc 

Vicirio' alcuna , fe prima non la vede ella ftell'a , Se altre due Monache di quelle che pare 
u ’a'it. habbiano più, conofeimento , che qualfivoglia Prelato ne darà. la. licenza : non fi fi- 
fn«r* alcun Frate, ne di altra, perfona : uri altra volta glie rhò-fcritto. Nonsò fcgli: 
icMaif?fia capitata la lettera .. La rifpofta- di quel , che fcriffc a mio fratello è. qui annefia 
JJ*Q*^'l’aprj per errore, ma non ledi più che il principio,, c quando ral accorfi , che non. 
veniva a me , la tornai a lèrraré . 

4.11 Padre Priore hà lafciatp qui le fcritturc per efigger quelli demari ,, ma man- 
ca. la procura , che hà Rocco di Huerta , il quale farà in cotefte parti al Tuo- of- 
fitia..Qoa quello, che la.raandò.a c\ùcdcrt il Padre Priore per l’alfare di Vagliadolidfc 

■ ka 
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ta mandi cafo che birogna(Tc, e ven^ foao coperta; della Priora di quella Cala,’ 
percbd io» fé Iddio mi dà un poco di lalute» non rat tratterà qui » le < non poco 
più d’un raefc r perchè mi hanno commandato panirc : anderò a ^govia » & a Va- 
gliadolid a fondar luu Cala » ch’c lonuna quattro leghe di li a Paicnza : la Fonda- 
rione di Villanuova diflt » che la mandaffero » e perciò hota non (bggiungo altro,fe 
non che il tutto rimane in buona dilpoUtione , e credo » che lobbia colà. da rellar 
molto fervho Noftro Signore, Gondullt di qui per Priora una figlia (a) di Beatrice ( a ) fa 
della Fuenre ; pare alTai buona » e tanto a propofito per qudila gente come Volita 
Reverenza per rAndaliaia, Santangelo (^) quella di MiUgonee Soaopriora colà in Ha at.ì 
Yilhmiova, lo fà molto bene , e due altre con effa molto lànte . Pregno Iddio , U^uai* 
che 6 degni di rimaner fervilo in quelle Fondationi » e con lui rimangono ; che 
non fono in dato di dir altro, che febbenc la febee è poca, gl’accidcati del cuo- «laToi*- 
re fono molti , forfi noti làdL niente r mi raccomandino’ a Dio Beatrice di Giesù pfioirf 
fcriverì della Madre Brianda, iÌbum» 

La noBra Madre giunfe qui if giorno avanci la Domenica delle Palme» & ìo<)eiu 
con fila Reverenza ritravallimo la Madre Brianda cosi ammalata, che gli ha ve va- Va 
no voluto dar l’olio Santoper la qaantici dilàngne, che ha veva gettato: adefib Hà^, 
un poco meglio, THa hi la feore continua.' qualche giorno fi leva. Confideri Vo- riidìs. 
Ara Reverenza che colà farebbe (lata , fe fi mandava a Malagonc , fi farebbe per- 
dura eilà, e la Cala, ò l'havercbbono palTata con gran ftcnco per laneccllìcà, nei- 
la quale quella Caia fi trova, usmi- 

lettera' xcvil 


1« B«M 
tnc* di 
Qi€tà4- 


Alla mcdc(ìrai Madre Maria di S. Giofeppe Priora di SivigRa. 


La Deciounona. 

' , £t Pi^iadoiJd fanno 1580, 

v; G I E S U". 

t r A paria dello Spirito Santo- fia con Voftra Reverenza figlia mia . Amen - 
Ì_ji Sto con gran defideriodl havet nuove della falucc di VoBra Reverenza : per 
amor di Dio fi habbia molra cura » che mi tiene con grand’àpprcnfionc , Mi avvilì 
-come fi feore » e quanta conlòlariqne habbia adelfo ha vuto col noBro P. Gratiano . 
•io nc liò la mia parte in credere » che fia dr gran foJlievo a Voflra Reverenza per 
tutte le cole , c me la: palTo meglio per la Dio paria » c vò ritornando in fori , 
■ benché non mi manchino patimenti fir le mie continue indifpofitiont , c per i tra- 
vagli fc che non- ceirano . Jlli raccomandino a Dio , c mi ferivano,, che hò da fare 
.di qucBe fcricurc , che mi m.indò , mentre non fanno al cafo per rclàttione , Con- 
fijcri , che rimedio polTa pigliarli » c procuri di far entrar qualdic Monaca per po- 
-tet pagare coteBi denari per la Cap^lU di mio- fratello che non- fi può più pro- 
il cominciarla'.. Già io non nò qui altr'ajuto , c molto mi difpiace: raà non* 
pollo far altro che raccomandare il tutto a. Dio » acciò vi poiiga il rimedio , eh’ 

a De negotii dell» -Religione non vi c cofa alcuna di nuovo .- quando' vi fià 
Jo làprà dal Padre Gratiano , A tutte le Sorelle mi raccomando- aliai : piaccia- 
ci Signore, che godano la falutc, che io a loro defidero. Già le fcrifiì, che quel- 
lo gjt deve i deoaii io Toledo tira aaolto in longp, ^ è Auditore dell’Arcivefco- 
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tèrc a'clù vanno , ne po(Tono anche trattare , e forfè lo faranno con maggior cal- 
dezza, che quelli , a chi vanno, & haveranno maggior cura di mandarci la rifpofla 
con brevità , perchè importa molto , e così Voftra Keverenza lo deve loro incarica- 
re, e mandare con le lettere, che fcriverà quella copia del contratto , che và anneffa 
a qucAa , e le bifogna mandarla a cialcheduno da sè , li può far copiare , e mandare 
con le Itttere, e preghino Dio, che arrivino colà, e clic fortifea bene il negotio.' 

J Circa ciò, che Voftra Reverenza dice de’denari della Cappella non fi prenda pc-, 
na , fe non li può mandare con tanta brevità : che per dover fervire a rai effetto , 
glie lo fciìftì . La lettera dell’Indie ricevei aftìeme con la fua . L’acclufa,che và a D. 
Lorenzo mio nipote parimente incarichi molto , che gli fia recapitata , Alla Madre 
Sottopriora, & alle Sorelle mi raccomando molto, e mi rallegro, che ftiano già be- 
ne, e fappiano , che non fono fiate delle più maltrattate, fecondo quello , clic paf- 
fato qui, e quanto fono fiato longh^ le malatie, oc io fono ancora ritornata allatto 
al mio efleredi prima. La lettera, che và a Lorenzo non hà da andare inlìeme col pie- 
go, perch’è lontano uno dall’altro , ma' cerchi Vofita Reverenza chi vada verfo quel- 
la Città, ò Provincia, che fia. Veda figlia mia di.difporre queft’aftàre molto bene. 
Nel piego v’cun altra nota del contratto della Cafa ; non può credere quanto patif- 
cano quelle Monache , e li travagli , che hanno fofferto . àrtiva Voftra Reverenza a 
D. Lorenzo , e gli dica quando feriva , che fià in cotefia Cala di 5 . Giofeppe , per- 
che forfè non lo avvertirebbe. 


4 De i denari, che Voftra Reverenza deve pagare, mio fratello lafcia, die le gli 
Éibrichi una Cappella in S. Giofeppe dov’è fepólto: Voftra Reverenza non li mandi 
a D. Francefeo, ma a me, che lata mio pefo il fargliene far la quietanza, perchè te- 
me non fi fpenda in altro , paricolarmente adelTo, ch’è fpofo: non vorrei, che fi af- 
fligclTe per colà alcuna , ma procuri haverli da certe Monache , die il nofirs Padre 
mi fcrive ftanno per entrare. colli. Io vorrei , che haveflcro il Giardino più grande, 
acciò Beatrice havelTe in che maggiormente occuparli . non poffo tolerar quelle feu- 
fe, che non fi può ingannare Iddio, e l’anima fua L’hà da pagare, mentre in prefen; 
za di tutte inventa tali cofe, c molte altre, che mi hanno lenito, ò l’una, ò l’altre 
d icono la verità . A Rodrigo Alvarcz faccia un gran làluto da parte mia , & al 
buon Priore de las Cuevas. Oh quanto mi dà gufto in regalarlo. Al buon Serrano 
molte raccomandationi , & a tutte le mie figliuole , Dio me la guardi . Non lafci 
di domandare al Medico del Reobarbaro, che c colà cfperimcntata . E hoggi l’uL 
tima fella di Natale dcH'anno 158* 

Di VejìrA Rtvtreux.a 
. Terelà di Giesù. 


I 

ASaOTATlOSI. 

> 7 N quella lettera tratta la Santa di due 
1 negot) ,che la tenevano in gran folleci- 
tudine. L'una circa reffettuatione del tefta- 
mento del Signor Don Lorenzo di Cepeda 
fuo fratello , del quale rimafeefecutrice te- 
ftamentaria, e l'altro delle Religiofe di Sa- 
lamanca, che non haveano Cafa propria, e 
ftavanoa rifehio di rimaner in llrada , perchè 
flava per finir prello il tempo della locatione 
di quella , nella quale habitavano , e per l'ai- 
tra , che bavevano ftabilito , età necelTario il 
confenfo d< un Cavaliero di quella Città, 
,cbe flava nell'Iqdie. Onde li puòben confi-, 
dcfarc , fe la Santa ne havetLe pena , in quello 


fecondo , c nelle diligenze , che fa in elfo , ci 
dimollramial fia l’amor di Madre, enei pri- 
mo la follecitudine , e prontezza, con la 
quale fi deve dar efecutione all'ultime vo- 
lontà, mentre fra tutte le altre cure delle 
fueFondationi, pareva, chcfol di quello fe 
laprendefle, nei che viene a condannare la 
,,trafcuraggine di molti , che contro ogni det- 
tame di ouona Cofeienzà tardano tanto in 
efeguirle, ma fopra quelli caderà l'ira Divi- 
na con quei tremendi caftighi, de'qualifono 
piene l'Hiflorie : & in ambedue difeopre 
quella rara efficacia , con laquale agiva nelle 
macerie del fervitiodiDio, e follecitudi- 
ne , con che raddopiava le diligenze , per 
non renderVaóè le fpvMUC del buon efito dì 
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effe , mentre , cemedicc San Bernardo , fpc- 
ra vanamente inDiochi coniadiiui gratia 
non ù aiuta: Fruftri ffermt , fui cenumftM 
fu» frutitun À ft rtftlUt -, & fftm {u»m frtr- 

fut tVACUUt. 

^ Nel numero 3. parladi una Monaca > la 
quale in gran parte cagione delle tribéla- 
tloni di Siviglia con alcune cofe , che diffe 
fenzabeo canfiderarlei ilchefuoie avvenir 
^( 1 b nelle Gommunìta , e lepiù Rdigiofe 
fono le più efpofle a quelli accidenti : perchè 
in effe e maggiore la nota, e non é in tutte 
eguale la circolpettione per non regolare il 


giudicio dalle fole efteriori apparenze , il- 
che da occahonea funili errori . , 

3 Cbifolo perTellerna apparenza voleffe 
fiiudicare quei quattro animali di Ezechie- 
le , (liinarebbe , che l’uno foffe huomo , l'al- 
tro Leone, il terzo un Bove, & il quarto- 
un Aquila i & in tutti s'ingannarebbe, per- 
ché veramente erano Serafini, il cheégran 
riprova deU’inganno, che tal volta ptifee 
favilla, e che é molto compatibile l'haver 
uno apparenza di Bruto, c poi effer un Sera- 
fino, acciò non corriamo temerariamente a 
giudicarlo. 


LETTERA XCIX. 

■ Alla medefima Madre Maria di S. Giofcppc, Priora di Siviglia. 

i , 

La Vigefifflaprìim. 

G I E S U’* 


ita gratia dello Spirito Santo fia con Vollra Reverenza figlia mìa. Amen . Mi 

1 -> fà molta carità con le fue lettere , 8c bò rilpollo a tutte pdma di ufcir di Va- 

gliadolid , c maadai il piego di Salamanca , che 10 credo già i'havcrà Vollra Reve- 
renza ricevuto . Quando le giunga la prefenre , fà di mdlieri haver tutta la lòlleci- 
tudinc, che dice, acciò la ridila venga in tempo: Iddio lo faccia, come vede, che 
fà di bifoguo , e conceda a Vollra P.cvcrenza la ialute , che gli delìdero ; in (meda 
lettera non me ne dice niente , e fà nule, mentre sà con quant’apprenfione ne vivo : Piac- 
cia al Signore, che dia meglio. Ci è caduto molto in gratia quello, che dicono 
le vecchie del nodro Padre , e ringrado Iddio del frutto , che và facendo con i 
Tuoi Sermoni , e con la Tua faotità : e certo è tale , che non mi maraviglio di 
quello, che hà operato in cotede anime, Vodra Reverenza mi feriva ciò , ch’è , 
Àe havrò gran godo in faporlo : Dico ce lo confcrvi conforme il bifogno , che 
ne habbiamo : hà ragione in dire , che bifogna fi moderi nel fenntmcggiare , 

perché gli potrebbe far danno. 

2 Perj^uello, che tocca a i ducenro ducaci , che mi hà da mandare Vodra Reve- 

renza, mi làrà piacere, per poter cominciare a far quello, che mio fratello, che fia 
in gloria , hà lalciaco ordinato ; ma non li mandi incaminati Kt il Padre Nicolò 
( qiicdo lo tenga in sè) perche potrebbe {acceder il pigliarli cola, & io refiame con 
bifogno: ma linvii a Meditu del Campo, fc vi conofee qualche Mercante, al qua- 
le larebbe bene far lettera di cambio , che con quedo vengono più ficuri , c non 
coda il porto , c fe nò, a Vagliadelid , ò pure mi avvilì prima di mandarli , ac- 
ciò io gli dica per quale drada dovranno venire. . 

3 Io me la paffo Ihediocrcmente bene, c mi trovo si occupata in vifitc, che quan- 
do anche volcfli fcriverc di mio pugno, non porrei • Anneffa gli mando la relarione 
di quanto è occorfo in queda Fon^tlone, che mi fà molto lodar Iddio il veder ciò, 
che palla , c la carità ^ affetto , e divotionc di queda Città . Si rendano al Signore 
le dovute gratie per quelle , che ci compatte . E faccia a tutte in mio nome molti 
faluti. Quede Sorelle fi raccomandano aH’Orarioni di Vodra Reverenza, e partico* 
lannente la Segretaria , che fi c molto confolata in femirc , che Vodra Reverenza 
dia si bene con lei , ai;ctò la raccomandi a Dio , perchè ae iià molto bifogno . 

Scavo * 
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Scrivo al ooftro P. la ragione , per la quale non voglio , che cotcAi denari vengano 
in altre rmni che nelle mie . Sono così (ìracca de’Parcnti dopo che morì mio fra* 
tcllo, che non vorrei havcr.più che partir cOn cflì. t 

4 L’a/Tìcuro, che mi tiene io apprenfione ciò , che il noftro P.idrc mi fcrive dclU 
carcìfia di cotcAi Paeli , che non so come facciano a vivere : c mi dà pena ancora , 
che habbiano adeìTo da pagar cotcAi denari , e più toAo vorrei , clic glie nc venif* 
Tcro degl altri. Iddio lo rimedi, c conceda a VoAra Reverenza la ialute, che con 
tfl'a tutto fi può fottiire: ma il vedere, che ne gode sì poca, c con ncccflìtà , mi 
caufa gran compafTione : liò paura che coteAo clima non fe gli confaccia , e non 
sò veder come pofla allontanarfenc . Il Signore lo difponga, che hà efaudito mol- 
to bene le Tue preghiere di chiedergli tribolationi . Dica alla Sorella S. Francefeo , 
che ne meno mi palTa per il penliero l’elTer difguAara con lei , anzi mi difpiacc 
affai lo Aarne tanto lontana. Mi raccomandi a tutte, & alla Madre Sottopriora : 
c rimanga con Dio, che la mia teda mi fà cfftr più corta, non già il non haver 
materia di corrcgerla, che mi cadde in gratia ciò, che dice il P.idrc Nicolò. Per 
una parte conofeo che la ncceflìtà di ricever Monache , per l’altra il hà poca cf- 
perienza di quanta pena c rdfer poche, c degrinconvenicnti , che cagiona in mol- 
te cofe . Iddio glie nc mandi una , come quella , che mori , c ponga rimedio al 
tutto , c mi confervi VoAra Reverenza . E noggi il giorno dell'Epifania . Le let- 
tere dell’ Indie le mandai con il Com'ero paffato . dicono adeffo , che fe ne 
viene Fra Garzia di Toledo, al quale fon direrte, c però fà di mcflicri , che Vo- 
Ara Reverenza raccomandi qucAo piego , a qualche un altro colà in cafo , che 
Luigi di Tapia( al qqalc ancora è diretto) fofl'c già morto. 

• Di Voftra RevereniA 

Tcrefa di Giesù. 

LÉTTERA C. 

Alla lucdcfìma Madre Maria di 5. Giorcppc) Priora di Siviglia. 

La VigeAmafcconda. 

G I E S U’- 

I T O Spirito Santo Aa con Volita Reverenza Aglia mia . Molto mi confolai con 
i j la fua lettera , e non è cofa nuova , che quanto mi infaAidifco con le altre, 
mi follievo con le lue : l’alTìcuro , che fe mi vuol bene , io gli corrifpoodo , e guflo 
molto , che me lo dica . E connaturale in tutte il godimento di effer corrifpoAe , nè 
ciò deve effer cofa cattiva , mentre anche NoAro Signore lo vuole , febbene non hà 
comparatione alcuna, quanto merita l'uà Divina Maeflà d’effer fervita: ma procuria- 
mo pur d’imitarlo, « Ila come fi voglia. ' 

a Da Scria le fcriflì una lettera affai longa .• non sò fe glie la mandaffe il P. 
Nicolò : fempre fono Aata in dubio fe 1’ habbia ricevuta . Qm fi fecero molte 
preghiere per cfsc: non mi rtiaraviglio, che fiano buone, c quiete, anzi Aupifeo, 
come non fiano ancor Sante , perchè havendo patite tante neceflìtà : qui fi fono 
fatte fempre molte Orationi , adefso è tempo , che ce le paghino , mentre fe ne 
trovano follevate , e qui fe ne pafsano molte , particolarmente in qucAa Cafa di 
San Giofeppe di Avila, dove adefso mi hanno fatto Priora, folo per rifpctto del- 
la fame, che fi patifcc. Confidcri come lo potrò fare nella mia età grave, e con 
tant’ altre occupationi . Sappia , che un certo Cavaliere di qui lafciò loro non 
*ò che robbaU quale non fà per la quana parte del bifogno, e non la po&ono go- 
*• • dete 
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d«rc fc non dì qui a un anno » e T cìcmofinc » cho la Città » quafi tutte Ibno Rate 
levate, e fi trovano cariche di debiti , onde non sò come fi faranno: le raccomandi- 
no a Dio , Se anche me , che la parte naturale è già fianca , panicolanncnce in que- 
fio di efler Priora con tant’intrichi: le però in ciò fi ferve a Dio. tutt’d poco. 

3 Molto mi fpiace, ch’fi rafibmigli a me in colà alcuna, perché tutto è male, e 
fpecialmentc quanto alla pane del corpo . Qi»ndo mi difiero del mal di cuore, non 
Bii difpiacque molto , perché febbene , e così penofo in quella ftm'a , con tutto ciò 
non è di pericolo , e ne afforbinTe molti altri , e qnando mi di diflèro , die haveva 
bidropifia , e lliebbi per bene . Sappia , che non vuol molte medicine , ma bifogna 
witiear rhumorc . Annefia gli mando un.a ricetta di pilole , ch’é afiai lodata da mol-. 
ti òledici , e me la ordinò uno di gran fama : credo gli farà di gran giovamento I*' 
ufarne almeno di quindeci in quindici giorni , che a me é giovato not^iFmente , e 
perciò vò fiando molto meglio, ancorché mai bene, e mi durano i vomiti , & altre 
indilpofitioni , mà con tutto ciò mi hanno giovato molto , e non danno altcratio- 
&e, non lafcì di fiirne efperìcnza. 

4 Già. fàpevo il miglioramento della nii.a Gabriella , e leppi ancora la fu» grave 
malaria , perché fi trovava qui il noftro P. quando gli diedero la di lei Cedola : né 
^c<iti gran difgufio , c così ancora Terefa , (4), che porta loro anche molto affetto .. 
Si raccomanda a Vofira Reverenza , & a tutte fià di tal maniera , che ne lodareb- 

sereUi * « fc la vedeffero : come s’ intende delle materie d» perfettione , e di che 

ridi ttirtià, e buon giuditio é dotata . per carità preghino Iddio che ti faccia andar avan- 
Qieia> perché fecondo le cofe del Mondo prel’ente, non v’é di che poterli fidare .. Qui 
la raccomandiamo affai al Signore. Sia d’ogni cofa ringratiato, che me la lafciò qui. 
Mi faluti affai tutte , e la Sorella San Francefeo , che mi rallegrai molto con la fua 
lettera , c lappi» , cfa’é morto Acacio Garzia , acciò lo raccomandi a Dio . Hcbbi 
gran gufio di fentire, che fofiè colli il mio buon Padre Fra> Garzia . Diogli rimeriti 
si buone nuove, che febbene me i'havevano detto , non finivo di crederlo,, tanto lo- 
dcfidcrano , gli ufino dimonfirationi di molto affetto , e facciano conio , che fia 
un Fondatore del nofiro Ordine , tanto vi hà cooperato; e perciò con- luinoné dove- 
re di tcnervelo con tutti gli altri, bensì tanto in generale, quantoin particolare , e 
più di tutti con li Scalzi. 

5 Dairindic non portano cos’ alcuna, perché quando volevano mandare, feppero- 
ch’era, morto mio Fratello, che fia in gloria , e bifognerà a quell’ effetro inviare coli, 
idifpacci. di. Don Francclco . Lorenzo è accafàto , e con gran convenienze dico- 
no V. che habbia più. di fei mila ducati di rendita . Non é meraviglia fe non gli fcri- 
ve , perché appunto adeffo hà faputo la morte del Padre .. Oh fc làpelfc i travagli di 
fuo Fratello ! e quelli , che palfó io con tiuti quelli Parenti 1 e- perciò sfuggo d’ in- 
gerirmi in cofa. alcuna con cfli . Dice il P.. Nicolò, che di uncleinofina,. ch’c obli- 
gaio a f^re tuo fratello di 1 500, ducati, vuol dare mille a cotefia Cafa: di quelli po- 
trà pagar qualche fomma di quelli altri , che deve . Io gli hò fcritto , che ne fàccia 
qualche parte ancora a quello Monafiero, perchè certo fi trova in eftrcma necellìtà. 
& gli fi- prefenta la congiuntura , ci procuri qualche cola che fuo fratello cosi fa :• 
c Vofira Reverenza llaggiufti colà , & efigga i duccnto. ducati ,, che fono fàtia di: 
trattarne col P; Nicolò, e non voglio parl.orgicnc più. 

6 - La Cappella fiàancora per effer cominciata, c fe non fi fi,, o almcnonon fi 
comincia, mentre io fon qui, non so come, né qiundo fi finirà, che ipcrq( fea 
Dio piace) partir di qui per la Fondationc di- Madrid fc vedeffe come gli và a 
nule rutta la fua hazienda , fi- movcrrebbe a comp.iflìone , perche quello Ràgazziv 
non- era: per altro , che per Dio , e benché io defideri fiat lontana da tntto mi 
dicono V clic tono oblig.tta in coi'cicnza., c così non fù niente il perdere un ^ 

' Umcd 
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Ibuon Fratello in cotnptratione dc’tnvagli , che mi colUoo quei, che rimangono: non 
aò che fine habbianoda bavere. 

7 Non lafci di fcrivermi come gli và di Spirito , che ne bavrò gran gufto , che 
per quello, che hà fofleRo, non può efler (e non bene, e mi mandi anche le poefìe , 
godo aflai , che procuri di tener allegre cocelle Sorelle , che ne hanno ben di bifo- 

( 'no. Mi avvifi fc la Madre Sotropriora fiaj^arìta af&tto: già che Iddio ce l’hà vo- 
uta lalciare , fìa del tutto ringratiato . Le Compiete , e ricreationt tì ianno Tecoodo 
il folito , ne bò interrogato perlone dotte, c detto l’ inconvenienti , & ancora che la 
Regola ordina, che li oflTcm lìlentio lino alla Preciofa, c non più: c qui i'olTetviama 
tutto il giorno. AI iiollro Padre non parve male. 

8 Le porte della Sagrellta , che rielceno in Chiefa , li chiudano con Tramezzo , 
non li deve ufeire da quella pane giamai , che vi è la fcommunica per moru pro- 
prio , ne meno a ferrar la pona di llrada ; dove è il Catenaccio rimane la Donna 
dentro , e ferra . Qui , che non vi c habbiamo fano una ferratura , la quale li apre , 
e ferra unto di dentro, quanto di Inora, chi ferve , ferra di fuori , e torna ad ^rire 
la mattina, c rimane un altra chiave in mano a noi altre per quello, che porcile oc- 
correre : il non elTcr la Chiefa molto polita è il male , ma non li può far altro : vi 
hà da efler ruora , che ci rifponda , c bifogna tenere un buon Sagrcuano , perchè fo- 
pn di ciò, e fopra la Porteria v’è la fcommunica del Papa , e non fi può nr altro , 
e bafla, che l’ordini la Regola, che già è noto il pericolo, che li corre in non oflcr- 
varla, e quando li fà ciò per confuetudine communc è peccato mortale. 

9 Credo liano già piu di quindici giorni , che havevo fcrirto la prefente : 
adeflb ne ricevo un altra di Vollra Reverenza , e del mio Padre Rodrigo Alva- 
rez , al quale proteflb grand’obligatione per il bene , che hà fatto a coteSa Cafa , 
c gli vorrei rìlpondcre, ma non $ò come , perchè alcune cofe , che mi domanda, 
non li poflbno fcrivere , ma fe gli parlalli ( come a chi sà l’anima mia } non gli 
negarci cos’aldina , anzi ne havrei molto gullo , perchè non bò qui con chi par- 
lare in quello linguaggio ( ma mi confolarò affai , le Dio guida a quella volta il 
Padte Grattano ) ò quanto mi fece andar in collera per non dirmi cos’ alcuna di 
lui in quella Icnera ! deve efler giunto a Madrid, che così mi è flato detto, e per- 
ciò non gli ferivo , che molto lo defìdero , c più vederlo , ma li maravigliarcfabe 
jflai, fc fapefsc quanto gli devo. i»ìtn 

IO Ritornando a quel , che dicevo , fc pare a Voflra Reverenza ( mentre il 00- 
Uro P. mi difse, che haveva lafciato colli un libro di mio carattere (4) del qua- 
le Voflra Reverenza non è molto prattica) quando venga da lei potrà leggergli in "ó’ru 
coofeHìonc(chc cosi egli me ne fà iflanza con gran modeftia) e trà lui, e lei 
lamente l’ultima manfìone , c dirgli, che fin a quel punto arrivò quella perfona,» ìin. 
c con quella pace, che ivi li narra, e cosi fe la pana in una vita molto rifpofa- AWir« 
ra , e che molte pcrfonc letterate gli dicono , che cammina bene , mà folo li legga 
colli , e non lo dia fuori in modo alcuno , perchè ne potrebbe l'ucccdcrc qualche >biTt«- 
inconveniente : fin a tanto , che mi feriva ciò , che di quello fente , non gli rii- iì ‘ini 
ponderò, ma in tanto Voflra Reverenza gli dia i mici faluti. S“'th 5 

Il Per quel, che tocca al mutarli (^)a S. Bernardo, mi fà flupirc, che perf». 
na, che le ama tanto, poteflc in tal mc^oingannarfi, che haveva guadagnato Taf- u* 
fetto di tutta quella Cafa, de il mio di tal maniera, che non vedevo Inora, chc"j“^|}‘ 
paffaflero colà , non deve havcrlo confiderato bene , nè elfer prattico de i Mo- cóor*r- 
naflerj: mi haverebbe dato la vira ; in quello concetto le tengo io . Sappia figlia 
mia , che non mi dil'piacerebbe ( qiundo ne trovaOcro una meglio , e rcflalscro 
fenza gran debito ) che fi mutafsero di Cafa : ma colli veddi efsctveme tanta care- iuVm 
dia, cnc l’hò per impoflìbilc , e forC un altra , che gli parelse migliore , haverebbe 
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più ditetela a dire il vero queùa mi- piacque molto , non occorre parlarne più , nè 
più ne parlata il Padre Nicolò, che cosi gli hò fcritto. Creda pure, ch’egli ftima- 
va di accertare, & anch’io , come vedevo, che defideravano mutarfi , e me ne di- 
ceva tanto bene, ne ringratiavo Dio: egli ci dia lume in ogni cofa . Sti con po- 
ca ùlute , Io raccomandino al Signore , acciò lo confervi , che perderiffimo tutte 
molto, e più cotefta Cala . Sua Divina Maeftà fia con Voflra Rever. figlia mia ^ 
c- con tutte, e me le faccia Sante . Sono hoggi li 8. di Novembre . Mi havevano 
già dato la nuova della Cafa , e me ne ftupilco : Sappia , che hò fatto tante pani 
della conferva, che me ne rimane affai poca, & è quello, che più mi giova, &an- 
che all’altre. Come vi fiaoccafione, me ne mandi per carità, c preghino tutte Dio, 
che mi mandi , con che polla dar da mangiare a quefte Monache , che non sò co- 
me farmi. Tutte fe gli raccomandano affai. 


AUtlOTATIOÌii. 

i ^ U' fcritta quella lettera in Aviladell’ 

ir anno 1581. quando la Santa ritornòìn 
quel Convento da Sofia, ad havér cura del 
Mne sì fpiritualc , che temporale delle fue 
prime figlie. 

' a Nel primo numero dice quanto fia con- 
naturalein noi iIdcCderio di cfler corrifpo- 
lli , & aggiunge: qntfio non do ut tjftr male 
mentre anche lo -vuole noJlroSienorex ma fi de- 
ve avvertire , ehe acciò non lia , deve dcfide- 
rarfi , conforme lodefideraSua Divina Mae- 
llì , e lo defiderava la Santa , non per interef- 
fedellapaga, ma per amore del la virtù per- 
chè il far contratto del beneficio, e darlo con 
ufura , c bruttHlimo intcreflè; 
tio eft ( dice Seneca hi.t. de ber.ef. cap.i.. ) Br- 
nejieium ex fenfum forre: e S. Anlbrogio fé. 
7 . in Luc.eap.n- Hofpìtalem effe remunerato- 
ris , ejjeélus avaritU <//< domandar guider- 
done del beneficio, è più avaritia che libe- 
ralità . 

j Nel quarto numero parla del Padre Fra 
Garzia di Toledo Domenicano fuoConfcf- 
fore , e Commillàrio Generale dell'Indic, 
chcall'hora tornava dal Perù : e pondera la 
Santa, quanto gli eraobligata la Riforma, 
accio le di lei figlie gli parlall'eroa vdoapcr- 
, to, che sì ritenute le volle Tempre inalzar- 
lo, aggiungendo, che fi calaffe a^raltri ù in 
generale , come in particolare , e piu di tutti i 
Sealz.i . 

4 Qui mi potrei dolere della nodra Santa 
ConSant’Ambrogio</v JJ’w, (T Arca e.x6. An 
non frater ejl , ^uam rationaiilii natur qui- 
dam uterus effudit , Ò" efuldem mutrie nobit 
generar ocoputav-t <’ Peravventura nonfiamo 
i ScalziFràtelli. delle Religiofe? non fumo 
fifli di nnallefl'a madre? perchè dunque fi 
deve ufare maggior ritegno con eflì ? pcique- 
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Ha medefima cagione rilpondcSant'Ambro- 
gio: -magie ab hu pertculumpertime^cendum, 
fui fraterno fibi jure ficiantur: perchè fumo 
fratelli , bilogna Ilare con maggior mode- 
dia, e circofpcttione nel tratto, perchè il 
vincolo della focietà rende più frequente il 
pericolo dell'errore . 

5 Nel numero antecedente dice la Santa 
una fentenza molto buona. Sappia , dice, 
che le malatie del corpo non voglionomolte 
medicine , ma foto mitigar gl'bumori . Con- 
danna la Santa la troppa cura del corpo, e 
fpiega in buon fenfo quella maffima : fui me- 
dici viuit, miferi vivii: Chi vive attaccato 
alle regole di Galeno , pad'a una vita mifera- 
bile , mentre non è egli il Padrone di effa, ma 
Galeno, de il peggio è, dice San Bernardo, 
chequedamiferia del corpo ruoleattaccaru 
all’anima : onde ferivo a i fuoi Monaci; Com- 
patiorutifue , Ó" mulium ego compatior dolori- 
bue , miferiie , infirmitatibue humanorum cor- 
porum, fed t. menda multi magie , amoliuffue 
ea-uenda infirmitae animarum . Propiereà mi- 
nimi compelit Rellrioni vefire , medidnae fue- 
rere corporalee , fed nec expedie faluti . Nano 
de -vilibue fuidem herbie , CT fui pauperei de- 
ceaitt , interdum alifuid fumerò ,tolerabile efi , 
CT hrc alifuar.do folce peri, At veri fpteiee 
omero , fu rere Medieoi , aecipere potier.ee , Re- 
l-gioni indecene efi:S. Bernard, etiff.-iii. Mol- 
to mi duole di voi altri , e delle vo(lre infer- 
mità corporee, ma molto più fi hanno da te- 
mere quelle dell'anima ; e però vi prego ,chc 
non attendiate troppo alla cura oe'nodri 
corpi , perch'è indecente alla Religione, e 
dannolo alla falute , contentativi , come po- 
veri di alcuni medicamenti facili, cnon vo- 
liate andarattorniati da Medici , e carichi 
i medicine, perchè difdice molto allo (la- 
to, che profefiate. 

6 Nel numero fello fpiega un dubio, che 

bave- 
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tuvevano , fe l'hon di ricreationc della fera la dichiaracione di Gregorio , folevano hi- 
doveva eflcr prima, 6 dopo la Compieta, c vere i Monafter j per ufcir a pulire, dlcador- 
dice , che prima , ^rché la tegola ordinaria j nar la Chicfa , e chiudendo la Porca di ftra~ 
che fi offervi il Clentio dal hnedellaCom- da; & aggiunge, che oltre l’eller precetto 
pietà finoalla , cioè fincbà fia detta . Apollolico, era Conlìicutioiicfua particola* 

Prima del giorno fegucntc'; il thè rimane re, e che il violarla era peccato mortale. 


già ftahilicó nelle Cofticiitioni , benché la 
Santa dica, cheoffervavanopcr tutt'ilgior- 
oo un rigorofofilentio. 

7 Nelnumero fettimodifponeJaClmfu- 
ra de’fuoi Conventi , conforme al rigore del 
(») Concilio di Trento, e de i Brevi App- 
ilolicidi ( i)S.Pio V.c(f ) Gregorio XIII. 
e però gli commanda , che murino la porta. 


pui la Santa parla da Teologa , diftingucndo 
i cafi di romper una legge per inavvertenza , 
òfragilità di qualche particolare, òpercon- 
fuetudine commune : nel primo non vi è re- 
lallàtione , né peccato mortale , fe le leggi 
non qbligano a colpa grave, e non fi fa per 
difprezzu di die , e fi catliga la colpa : ma nel 
fecondo SI , & il rilaflàr una legge in chi lì Ha 


che riuCdva alla Chiefa, la qualepriraa dein è colpa gravifliraa per il grave danno, che oc 

feguealla Religione il levargli laperfettio- 

“ I. -...1 


(à) Ceac,Tr!iient. di . 

Ì b) y. PiMs V, Bulf.Z. nrc4 vT/*. 

C ) Cr^. Xlll, Bull. x8. Dt» SmrU l^irgini- 
ktu , (Te. 


ne , cherifulta d.iirofl'ervaqza , laquale per 
minimachcfia , é materia gravilfiraa, econ- 
troli legge naturale, che ci obliga a procu- 
rare U bene copimunc . 


. . L E T T E. R. A CL 

Alla mcdeiìnia Madre Maria di $• Giofcppc) Priora di Siviglia* 

. La Vigcfinuterz*. 

- , ' I» Avita Fanno 1581- 

■/... ' G I E S U’. 

1 i^Ueft’iftcITo giorno bò fcrjtto lungamente a Vollra Reverenza , ond'in que- 
V-^(U non mi-flenderò molto per le occupationi , che hò, perche hoggi hab-(,,|- 
biamo^iavuto una profcllìonc, (a) c mi femo àflai ftracca . Per la Fondation di ^j{j*** 
Grenala hò detto ,■ che levino di corti due Monache , c confido in lei , che non Am>» 
manderà le peggiori, c cosi nc la prego per carità, che mà vede quanto «mpor- 
ti , che fiano di molta perfettione , Se. habilità: con quefto rimangono più luoghi 
dirtKcupati , e può riceverne più , e paganni più pfcfto , che molto mi (piace 1%«- dis». 
vermi da partire verfo Burgoc y fenz haver cominciato la Cappella di mio Fratd- 
lo, è ceno, che me ITun porto «‘fcrupolo di'cofcicnza: glie lo dico, perchè ve- 
da , che non porto tardar molto a- cominciarla , c perciò f.iccia quanto può per 
mandarmeli, e mi taccemandi a Dio, che mc'nc vò dopo jc Tette a qUeW Fon*' 
datione di Burgos , Se è Paefe freddirtimo in quelli tempi . Se fòrte vedo quelle 
Pam , dove ella ftà in conttacafnbio di ^rerla Tivedere , ' non mi difpiciarebbc . 

Ma il Signore lo farà un giorno. Di fallite 'me la parto affai ragionevolmente , 
gratic a Dio , che con le di' lei Orationi e quelle di tutte le Sordic il Signore 
ajuta a fottener i travagK . Terefa fc gli raccomanda;, c tutte le Sorelle . Sia Di- 
vina Maertà confervi Vottta Revetenza , e me la ^ccia sì fanta , come può . 
Amen. Da quetta Cafa di Avila', c ■‘Novembre alll t8. 'A tutte le Monache mol- 
te raccomandationi. . . I 

. 1 ,i f .1 , . . t . ^ yifjfra Rovtrettea Serva 


I !•"; • ♦ . «. 

-'*à . '.I ij* . • ... 

• *' , f»' I 

ivf ' *1 c.u i. I ' 

* ' Parte Seconda, 


•I * 
. 1 M 


Terclà di Giesù. 


M LET- 


Digitized by Coogle 


jL 


X?9 Lettere Mia Maire Terefa di Gietù 

LETTERA GII. 

Alla medefima Madre Maria di San Giofeppe Rriora di Siviglia^ 

La Dccitnaqiiana. 

In Burget tanti» T$St. 
e I E S U*. 

I ! - 

» Qla con Voftim RcTereoia figlia mia , e me la giwdt. Amen. Scrivo la prefeme 
^ da Burgos, dove adeflb mi trovo. Sono dodici giorni, che vi arrivai, e non 
li è fatto fin nota cos’ alcuna della Fondatione, perchè s'incontrano alcune contradit* 
rioni, e và un poco alla maniera , che paltò colti ; Si io da ciò mi perfuado , che in 1 

quefto Monaltcro li fcrvità molto a Dio , e che quanto per bora accade , hi da efser 
per la meglio , e perchè Itano meglio riconolciurc le Scalze : perch’ efsendo qoefta 
Citti un Kegno , fòrfì non li farebbe menrione di noi altre , fé vi entradìmo fenza 
firepito ; mà tutto quello rumore , e contradittione non farà di pregiuditio , perchè 
già li fono molte molte Monache per entrare, ancorché non lia fiirta la Fondatione . 

Lo raccomandi Vollra Reverenza a Dio allìeme con le altre Sorelle. 

a Chi preienterà quella a Voiha Reverenza è il fratello di una Signora , che ci 
alleggia in Tua Cala , Se è data il mezzo per farci venire a quella Città ; gli fumo 
molto obligate, & hà quattro dglie Monache ne t nollri Monaderj], e due altre , che 
gli rimangono, credo faranno lidefso: dicoquedo » acciò Vodra Reverenza gli fac* 
eia molta dimodratione d’affetro , fe verrà a vidurla . Si chiama Pietro di Tolofa: 
per il medelimo Vodra Reverenza mi può rirponderc, Si anche mandarmi t denari, 
c per carità in quedo lì sforzi quanto può , e me li mandi tutti , perchè hò già fti- 
polato Idromento di pagarli in quedanno; non me li mandi per la drada degt'altri, 
che mi pigliarò collera con lei . Per le mani di Pietro di Tolofa , come hò detto , 

Terranno ficuri , c conlègnandoli a lui , egli d prenderà la cura di riroenerli . Se le 
potrà favorire in qualche cofa , non laici di farlo per carità ^ che non ci perderemo 
niente , c tutto lì deve alla di lui Sorella . t 

) Il nodro Padre lì è trovato qut,,f<e è dato molto opportunamente, per le • 

cole, che occorrono. Sua Reverenza dà bene. Iddio ce loconfervi, cotne habbis' 
mo di bifogno: hò menata meco anche Terelà , perchè mi didero , che volevano 
metterla in libenà .i Tuoi Parenti, e non ardii di Lifciarla , Il trova ben avanzata 
nella perfcrtionc, li raccomanda a Vodra Reverenza, Se a tutte le Monaclie:&C' 
eia a loro anche i miei faluti , c che nòn lafcino di raccomandarmi a Dio}-. le 
&>rclle, che hò qui condotte meco fe gli raccomandano • Sono molto buone Mo- 
nache , e con gran fpirito Ibdrono le tribolarioni .. Per H viaggio babbiamo par- 
lato molti pericoli, Mrchè il tempo era rigorolìITìroo, Se i Torrenti , e Folli aif- 
davano li gonfi! ch^era temerità : a me doveva fiir qualche danno , perchè mi I 

partii da Vagliadolid con un mal di gola , che mi feguita ancb'adellb , e fMochè ' 

mi habbiano fatto molti rimedii , non finifee di ccfTarmi: non gli dia pena , ch^ 
con il fiivor di Dio predo mi fì Icvarà , fe lo pregano per me : per quella caula 
non ferivo di mio pungo: la Sorella, che la fcrivc, la fupplica in carità raccoman- 
darla a Dio . Egli mi confèrvi Vodra Reverenza , e me la fàccia fanta , Amen . 

Sono li fei di Febraro del i;8a. Veda di rilpondermi fubito, e ben può ftrio per 
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Cim tjiimciatlm, Ptùrte Seetndé, jy^ , 

via di quello', gli dati la prefente , perchè è molto tempo , che Don hè veduto ibe 
Intere. Alla Ma^c Sonopriora, ti a rune i miei làluti. 

hdej^né ftrvA 4i VofirA Reverenza 
Tercfa di Gìesù. 

LETTERA CHI. 

Alla mcdcfiina Madre Maria di S. Giofeppc j Priora di Sivi&Iia . 

La Vigelimaquiiita . 

SerÀtfé ia Bnrffij nell'anna i^Bi. 

. ' G' i E s ir. 

r A grada dello Spirito Santo fia con Voftra Reverenza . Amen. Amen . Hieti 
i_^ ricevei Auw lencca di VoQta Reverenza , la quale febbene era di poche righe } 
'Dondimeno fu per me di molta conl'olacione , perche flavo con gran pena come mi 
'dicono, che muore tanta gente femore le raccomando a Dio, e co*i hmoo per 
mcti qucfti Mocafleri d*i«rdinc mio . Ogni momento fiò con batticuore per vederle 
in tanti travili. Già fapeve la morte del P. Fra Diego , e ringrarìo Iddio che ri- 
manga il P. m Barcolameo , che mi farebbe difpiaciuto molto , fc moriva , perchè 
£mt»e mancato a Voflra Reverenza, un graa.rollicvo . Sia ringratiaco il Signore di 
luttoci^ , che fa . Vorrei haver bavuco tempo di fcriverdi mio pungo , mi folomì 
hanno avvi Gito., quando qncft’buomo li vuol partire , e la mia iella è aitai fianca , 
perché hò ('crino tuno ii giorno , onde benebe non Ha di mto> pug°o> non bò. vo- 
luto laliciar di Icdvcrgli quelle due righe . 

1 Non h^ doqo a Vodra Rcvetcoza, quanto mi è caduca in giatia la querela , 
che hà con la Madre .(a) Priora di Gcuiata , e con tanta ragione ; perchè anzi do- 
vrebbe gradire, ciò, die bà latto „de bavette mandate con tanca-decenza , c non fo- 
pra Somarelli, ebe le havecebbe vedute Iddio , Se il Mondo cosi folTc flato in Lcc- 
Itga, che non rhavrqi havutoa nule, nooelTendovi altro: Dio me la guardi , figlia 
mia > che fece motto bene , e fc a tei npn parve bene , non k ne prenda pena , che 
fono frisili , ò purc.doveva (lar difguflata per altro , .come le cole della Fondatione 
non andavano uxondo il modo, ch’erano (late concertate .* tna io credo, che il tur- 
to lì farà bene , Si ancorché lì patir qualche travaglio;, non per quello è pe^o. 
Quella Cafà.rinmne moito ben a<xqmmpdata , e pagaa , e lenza aecellità dì fabrì- 
car più per .mojc’anni , e cosi credo , che prcfto mi aor^ò' awicmando ad Avita . 
Mi raccomandi a Dio^ Stò al mio ^ito del mal di gola , e degralcri. Al Padre Fra 
fiarrotameo faccia molti faluci da m'ta -pane , Si a tutti gii altn . Tcrefa , e cune li 
■accoiYiandanq » Voflra Reverenza •' raccomandino a Dio Tcrefa,. che llà come una 
éintuccia , e con gran defiderio di cQcr già profetTa . Dio la tenga di fi» mano , e 
mi guardi Volka'KevercQza , c ]a faccia molto fanu . Da quella Cali» di San Gìo- 
feppc di Burgos-U 6-dì Lag]» i^ia- 

, . Di P’òjha Reverenza Serva 

... . Tcrcla di Gìesù . 
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j 5 o l^ere della S^'Madr'e Terefa ii Giesà\ 

L E T T E R A CIV. * ■ • 

Alla mcdcfima Madre Maria di SanGiofeppcj Priora di Siviglia. 


La Vigcfiimfeto. 

* ^ * .. . 

In Bhtzos Canno I5?a. 

G I E s ir. 

I 

: T O Spirito Santo fia con Voftra Rwerenza , e me la guardi figlia mia . Fri 
I j tante tribolationi , e tanta mortalità gran conTotatione hebbi dalla fna lettera , 
dove mi dice, che filano tutte bene, c ne meno tmbbiano un dolor di tefia; non me 
ne maraviglio però fecondo le Orarioni , clic fi-fànno per loro in tutte le Cafe , che 
dovrebbono cficre anche fante con tante preghiere , come hanm : io almeno fempre 
le hò prefenti , nè mai me ne potrò Ifcordarc ; mi credano ichc non devono effer 
preparate , mentre non morono fra tanti , che Iddio và raccogliendo in cotefia Cit- 
tà : egli me le confcrvi , e paiticolarmcnte Voflra Reverenza , che certo mi darebbe 
gran pena. Molta me ne diede il Padre Vicario, e più me ne haverebbe dato» fe' fof- 
ic fiato il Padre Bartolamco per il bìfogno , die ne hà quella Cafa . * Sia ringratiato 
Iddio d’qgni cofa , che in nitt’i i mòdici obliga.- •• ' ’ ■ • •' 

3 Lefii una lettera di Pietro di Tolofa, che me la diede firn Sorèlla, nella qua-' 
le mi dice , che cotefia Città và migliorando e mi dà' riUòvc^ migliori di quette 
di Volila Reverenza . Hò detto andie a fua Sorella , che Io ringtatii di quello , 
clic fà per cotefia Cala : da parte mia lo raccomandmo molto a Dio , e Aia So- 
rella parimente, perchè tutto l’Ordine -è obltgato a làrio, che doppo Dio, quefia 
Cafa è fiata fatta per lei , e penfo , che Sua Divina Maefià debl» in efia refiar 
molto fervira ; quando venga a vifitarla , lo faluri aliai da mia parte , e mi mc- 
comandi a Dio. Di falutc iiò al folico, fpero, piacendo a Dio» pàrtirmi verfo il 
fine di qiicfiò mefe aHa volt» di Plafentia , perchè il nofiro ‘Padre diede parola , 
ch’io farci fiata un mefe ih quella Cala » c poi bife^erà ; che vada a fare che 
Terefa faceia profclfionc , cITendo già quali ' finito i’ anno . V.- R. e tutte la 
raccomandino efficacemente a Dio in quello tempo , acciò gli conceda la fua 
grana .'Vedano, che ne h.à bìfogno J c cIk fcbbcnc è buonucefa ,* è finalmen- 
te ra^zza. ‘ ' i > . . . i > t . ■ 

3 Mandai già la lettera di V. R. al P. -F. Pìetto della Purificationc , die Ili in 
Alcali per Vice Rettore , che àdoflb ve lo falciò il nofiro Padre , quando pdfsò per 
colà, e credo , die gli fia di grand’ ìncbmnsodo ! mi hanno adeflb dmo‘, die fi tro- 
va in Daymiel , c prcAo far.à in Malagone , c fc fa palla bene , gratie al Signore . 
A tutte le Sorelle faccia molte raccomandationi , c con quelle , alle quali mo- 
rono i Parenti faccià le mie pani , c che io li raccomandarò a Dio i Alla òtidre 
Sottopriora , & a S. Girolamo , & a S. Francefeo panicolarmemc porga i mici 
laluti , c die goderci molto , fe poteffì fcrivcrc a ciafchedun.a di loro ma non lo 
permette la mia poca falutc , per la qual caufa non Icrivó fa prcfrnre di .mio pugno , 
benché non fiia peggio del Ibiko , ma hò la tefia alfai firacca , non ardifeo di at- 
faticarla in quelle lettere , perchè ne hò deli’ altre di complimento , che non me 
ne poflb fcufarc . Sia bcncdccco il Signore , e dia a V. R. fa fua grada . Amen .. 
Sono li 14. di Luglio. 

4 Hò ricevuto una lettera dtl buon P.idrc Nicolò , la quale mi Iià apportato 
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gran cotiiolatione « fi trova già in Genova , & bà nuove , che il nofiro Reverendif- 
fìcno Padre GeneralCiVi farà di qui a dieci giorni , dove trattarà di tutti i negotj • 
fe ne tornerà fenza paflar più avanti: nc bò oavuto gran contento : lo raccomandino 
a Dio , e preghino per la di lui Madre , cfa'd morta , ch’egli ce l’incarica molto , 
& in cotcua Qifa gli Tono affai obligate. Per carità non lafci di ferìvermi, come 
Te la paffano , e già vedono rapprenfìone , con chq vivo ; e le lettere di qui mi 
iranno puntualmente rinieffe . Piaccia al Signore , che continui il migibramento 
della falure , e particolarmente nii confervi V. Ri [Tutte quefte Monache Hanno 
bene , e fe gli raccqmairdono . Faccia un gran falùto da mia parte al Padre Fra 
Banolamco . 

> - , J)i Revertmui Serva 

Tcrcfa di Gicsùi 

LETTERA CV. 

Alla Madre Tomafina Bartifiaj Priora del Convento di 

La Priraa^ 

G I E S U*. 


I ^ la con V. R. figlia mia . Io l’afncuro, che mi è difpiaciuto affai il male di co^ 
^ tefia Sorella , perche oltre l’cffcr molto buona , confiderò qual farà il trava- 
glio di V. R. in queho tempo : mi avvili fempre della di lei falute , e fi afieng^a di 
awicinarfcgli molto, che ben fe ne può ha ver cura, e Hat con qucH’awifo . Già gli 
hò ferino quanto bifogni haver carica con le infenne , tò bene , che V. R, l’haverà 
da fe Heffa , ma foglio avvenirlo fempre a tutte. 

a In quanto a ciò , che mi dice del chieder l’clemofina, nè hò havuto gran dif- 
piaccrc, c non sò per qual cagione mi domanda , che voglio , che faccia , mentre 
tante volte gli diflì coHi, che non ci conveniva il far fàpere, die txin vi era entrata, 
quanto più il chiedere elemofina , & anche le CcrnHitutioni dicono , fe non m’in- 
ganno , che la necellìtà fia grandiflìma per obligarle a queHo : effe non fono in tale 
iato, che la Signora Caterina di Tolofa mi diffe , che le andarebbe fowenendo delle 
legitime . Se fi fapeflc , che non hanno entrata . Potrebbe fare , ma non lo dicano 
elle , e Dio le guardi , che per adefib fi domandi per loro , che niente vi guadagna- 
rebbono , e quanto fi guadagnarà per una parte , fi perderà per molte altre ; ma,ne 
parli a coteHi Signori in mio nome : già gli hò fentto , che fiiccia loro fempre à 
miei faluti , e che fin d’adeffo hò per fatte tutte quelle raccomandationi , che per me 
farà ad effi , e cosi non è bugia. 

3 un caldo terribile , benché queHa mattina fpìri un poco di frefeo , e ne 

hò goduto per amor dell’ ammaiau , che penfo fia l’ ifleffo anche coHi . Dica ai 
Licentlato Àguiar , che febbenc entra coHì ogni giorno , mi • difpiace molto di 
non vederlo : che hebbi gran guHo della fua lenera : ma perche luppopgo , che 
goderà di non haver occaflone da tornarmi a fcriver si preHo , perciò non gli 
rifpondoj e l'iHcffo dica al mio Dottore Maifo , e gli fàccia fempre le mie rac- 
comandationi , c mi dia nuova .della fua fàlute , & il medefimo al Padre MacHro 
Maria : grand’invidia gli hanno qm per mi lai Confeffore . Sappia , che il Prete 
..^di Arcaulo non era quello, che penfavimo, che fe bene dice, che andarà, hieri gli 
'parlai , e me ne parve bene . Alla ■Sottopriora , a Beatrice , 8 c alla mia Graflìna , 
.fbe mi rallegrai molto con le loto lettere : ma che già fanno devono feufàrmi 
,^re SttoniU. ^ i '•••>, s* • • , ‘ M' <3 dal > 
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dal rifpondere , quando non v*è colà, che impóni, c con la lettera di Pietro gK 
bccia le mie racconundarìoni . Rimanga con Dio figlia mia , c Sua Divina Mac- 
(U me la guardi con la Cantiti , che io gli prego. Amen . Amen . E la vigilia di 
San Lorenzo . Ih nofiro Padre mi hi fcritto da Almodovar : (li bene , ma bifogna 
raccomandarlo a Dio che non vada in Andaluzia , che tran (irebbe gran cofa . Mi 
dice vonebbc , che andaflì ad Alva , & i Salamanca prinxt che ad Avila , Se hà 
ferino ad Alva , che (ode darò coli tutto qued’ Inverno, come può cffcrc. Et io To' 
no fcnz’alcun dubio fua ferva . 

Terefa diCiesù. 

ASNOTATIOtTl. perché non lo rifapelTc l’Arcivefcovo, eco- 

'* me, che nella Citta vi era opinione, cheha- 

t Uefla lettera vi alla Madre Tomafina veiTero badanti rendite , non le foccorre vano 
' V/ Batrida, Priora del Con vento di Bur- con elemofine: onde riraarerofeoz'entratet 
gos, il anale fi può dire, che fofleilBenja* efolo conventi mcravedili, che lafciòloro 
mino della nodra Santa, per eflcr dato l’ul- la Santa quando partì, 
timo, che fondò, e peri tra vagli, che n'heb- a Venne ciò a notitia di una Signora affai 

be: fi trovava elfa in Palenza , quando la nobile, chiamata Donna Catterina Manri- 
fcride, tornatadi frefeo, daquella Fonda- que di S. Domenico, Sorella dcU’IlludriTs. 
(ione, con laqualecoronò la Tua ammirabi- Monfìgnar Fra Angelo ManriqueVefeovo di 
le, e prodigiofa vita , e G raccogliedal con- Badajot, laquale nel fiore dell'etàfua have- 
Cenuto , che la Santa partì da Burgos verfoil varinuntiaioal Mondo, e veditadirozzala- 
6nc di luglio, come dille nella pallata. na havevacuradiajutar i Poveri. Oiidean- 
a Nell, numero dimodra la Santa quella cora fi prefè quella di chiedere elemofina per 
grand'integrità ,che havevain materie della le Monache, il che viene da Ila Santa biafiou- 
Religione, c nell'Ofl'ervanza delle fue leg- toinquedo numero, che nè menoin cafodi 
gi. Già è datoannotitoin altre lettere ,co- canta neceffita confentì , che le fue figlie an- 
me Monfig.ior Vefeovo di Burgos DonChri- dalfero contro le Coditutioai , le quali com- 
(ìo.aroVela non acconfentì alia Fondatione mandano, che non fi chieda elemofina, ma 
di ,^uelìo Convento fin a tanto che bavelfe che fi confidi in Dio, e fi fofientino col lavoro 
C-'.-propria, e rendita badante: perqueda delle proprie mani ad imitatione dell’Apo- 
fi iibl.gò la buona Catterina di Tolofa (uà dolo, fenon è per cafodi edremaneceffità. 
F'indatricc,levandolaaìpropr)figliperdar- elafuddetta, benché folle sì grande , noi 
la alIeSpolediChrido (fe ciò, che a Dio fi parve fufficieate alla Santa, per difpenfare 
d. , fi p.iòdirecheadalcunofi tolga , mentre adunalegge. 

è Pdonn darloacTufura fecondo il moltipli- 4 Nel detto 1. num. la Santa fimentione 
co, che fua Divina Maedi ne rende) ma la del Signor Don Pietro Manfo all'horaCano- 
Sa.ua, ch'era folita a confidare in Dio, fece , nico Magidrale di Burgos , e dopo Yefeo vo 
che le fiiefiglie avanti un Notato, e con li- diCalahorrafuoConfdllore,edeI Licentia- 
ceriza del Padre Provinciale rinunciallero co Antonio di ^u)ar Medico della Città di 
all'entrate, che quella ha veva loroalTegna- Burgos, i quali aiutarono molto ,cfavoiiro- 
te: eciòifù efeguico con molta ft^retezza, no quella Fondatione. 

LETTERA CVI. 

Alla mcdelìnia Madre Tommafìna Battila ) Priora del Con- 
. : vento di Burgos. 

La Seconda. 

G I E S U’. 

I Onceda a V. R. la fua gntia , e me la ^rdi , e gli dia forze per rc(ide-' 
V_> re a tanti travagli . Io l' adìcuro , che il Signore la tratta come Donna for- 
te ( da d' c^ni cofii lodato ) io me b palio cncglio dd folico . Non peniò , che in| 
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mttcrrb qui molti giorni, e credo, che arrivando un meflb, ch’aTperto, mi parti-, 
rò.- mi raccomandi a Dio, che ben mi dil'piace di allontanarmi da cocefta Caia , c 
da V. R. Non fi prenda pena di Gitcrina della Madre di Dio , ch’é tencatione , c 
gii paflarà.' non gli permetta, che feriva ad alcuno, fe non foiTe a me , ò ad Anna 
lolamente, ma non ad altri . Mi rallegro , che fia venuto colli il Rettore , gli fiic- 
cia buona ciera, e fi confeili con lui qualche volta, e lo prilli a far dcTcritroni . 

2 Catarina di Tolofa non fi maravigli , perche fi trova molto tribola» , anzi hi 
più lofio bilt^no di confolatione , c benché adeflb dica cosi , poi non lo fiirà . In 
tutti i modi mi obitga molto (<•) il Licentiato. Si gturdi di dire alle Monache quel- 
le, che sà del Padre mio , perché la Madre Sottopriora mi dice dcfidcra fapere do> «ntUc* 
ve fi trovi. A lei, & a tutte fàccia le mie raccomandationi . Del male di Maria mi 
difpiace: rìngratiato fia Dio, che havevano quefi’ altra, che le ajuti : mi avvifi co- 
me lo fì . r^n sò fe potrò fetivere al Licentiato , che come gli porto unt’alfetto, 
me lo pigliar» per ricreationer fe venifle in tempo , gli fàccia molti complimenti 
da mia parte , & al Signor {b) Dottore , che gli faccio fapere , che fio piena di 
travagli da mille parti, e che mi raccomandi a Dio. Io alficuro V. R. che libcran- 
domi anche da quello , che mi darebbe il vederle ammalate , non mi mancano de- Maaf». 
gl’altti. Oliando, habbia tempo, fcriverò a qualcheduna. Veda, chea mio credere, 
non dimorarò qui , che fino alla Madonna ; e che i libri hanno da venir in tempo 
alla Priora di Palenza, per potermeli mandare . Dio me la guardi, che non hò luo- 
go da fiendermt più, fe non di pregare V. R. che fi» Tempre sù l'avvifo di nonan- 
gufiiare le Novitie con molti Omtii, fin a tanto ,'che conofea la loro qualità. 'So- 
no boggi li 37. di Agofio. 

Di yoflra Reverenrjt Serva ^ 

Tcrclà di Giesù . 

A SJfOTATJOli/. rimente da S. indoro, dtfHm.btn.fr'wmdl», 

cenver/orum ( dic’esii ) tlandìs rtftvind» /una 
1 Uefia lettera fù Icritta dalla Santa Te- mcdhint fi ni afperitMte ìnthiant , ixtirriti 
kJ dici uoroi dopo lapaOàta, e pare, jtdprurts lapfHsrecMrrant . Ne'principj li de- 
che quando uTcriflé, foflè già in Vaglìado- vono trattarei novicii con Toavità: perchè il- 
lid . Si deve notare in efiàalnum.i. quanta troppo rigore non tolga loro l'amore della 
cura fi prendeva la Santa dellzTalutc, edel Religione: elemoltecure, efatiebe. Tono 
profitto delle Tue figlie: nel Tccondo la grati- come la molta legna, che in vecediaccende- 
tudtne verfo i beuetattori, & i Tuoi gran tra- reilTuocodelladivotione , l'aSbgano,edi(Te 
vagli, co'qnali Iddio gli andava lavorando molto bene la Santa: A» «r«Kt«,r£rn«ran«/r* 
quella corona, che ricevè di lì a trent'otto /ji^Mjt/iràiperchèTebhcneèproverbiovero, 
giorni, & ultimamente quel confeglio $1 buo- ecommune , cht il novith fi cantfet atll'Offiti». 
no , che dà nel fine della lettera, cioè : che non fidevedac loro impiegofin atanto, che 
fila sH rawìftdinan ansafilar U Navìtit c»n fi conofcal'inclinationedi elfi per non impic- 
meli'Offitii ,fiit a tane » , che conefea la lare ^aa- garli dove paTcanoiI proprio genio , ma dove 
liiàx il cheè un avvìTo u tililfimo, lafciato pa- pofl'ano esercitare la virtù . 

LETTERA CVIL 

Alla Sorella Eleonora della milcricordia > Carmelirana Scalza nel 
Convento della Santiflìma Trinità di Sona. 

G I E S U’- 

I Qla con Vofira carità figlia mia , e me la guatdi , c gli dia la làlute , che io> 

O gli defidero , che molto mi é difpiaciuto , che non la goda : mi fàccia la ca- 
nta di baverll molu cura , c di quello , che in quefia pane mi avviià , che le So- 
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rcllc fanno con lei, mi rallegro affai, c farebbono molto male a non far cosi. Vo-- 
fh'a carità ftia put <]uieta, e contenta, non meno quando viene affìdita , e regalata^ 
che quando nò: perchè l’obbedienza hà da conofcerc, fa pè hà bifogno . Piaccia al 
Signore figlia mia, che il male non pad] avanti , mi avvili quando babbia occa- 
fione, fa dà meglio perchè ne vivo con apprenfione. 

a Ciò , che diffi a Vodra carità nell’altra lettera , gli vorrei tornar a dire molte 
volte, fa la vedeffi , ma quedo non farà cosi predo : jMrcbè il Cardinale hà fcritto, 
e mi concede la licenza per quando venga il Rè , e già dicono, che viene, ma per 
predo , che fìa , farà per Settembre . Ma Vodra carità non fa ne prenda pena , che 
tanto mi confolareì io in vederla , quanto ella fi coniblarebbe di veder me : già che 
non può effer per adeffo . Iddio lo difporrà per altra drada : io mi trovo cosi male 
di falute , che non dò di poter viaggiate nè verfo codi , ne verfo altre parti , fabbe- 
ne me la paffo meglio , che i giorni paffati . Hò prefo certe pillole , c per tal ca> 
gione la prefante non è di mio pugno, che non ardifao di cimentarmi. Dio gli dia 
molta grada figlia mia , e non fi (cordi di me nelle fuc Orationi . Sono li 7. di 
tiglio . 

Di Carità Serva 

Terèfa di Gicsù. 

AUtmOT A T IO tt I, fido della propria volontà . Come al con» 

trario il fuoco della propria volontà confu- 
* A Queda medefima Religiofa fcriffe la ma tutto il buono, e converte in veleno per 
UrV Santa la lettera 44. della prima par* l’anima gl'atti mcdefimi della virtù in cui fi 
te, dove fi difl'e chi era, e quando la fcriffe pafce . 

dava la Santa in Burgos , e la Sorella Eleono- j Temo ( dice San Bernardo ) che la nodra 

ra era N ovitia nel Convento di Soria . propria volontà non ci faccia perdere i 1 me- 

> La lettera è piena di affetto , edifcre- rito delle opere nodre: perchè inodridieiu- 
tlone . Nel primo numero gli dice , che dia ni , filentii , vigilie , orationi , e travagli , e 
non meno quieta , e contenta, quandovien tutte le nodre penitenze fe vanno attaccate 
regalata , ehe quando nò iacrificando la alla propria volontà, non paffaranno per vir- 
iaa volontà al gudo deU‘obbedienza , ego- tù avanti il Divino fpofo , che non fi pafae 
veroandofi con quella norma nelle pene, e dellefpine della nodra volontà, nu de'gigli 
ne’gudi , nel regalo , e nella mortificatio- del l'obbedienza ; Verter nt & irutr nu ali- 
ne : il che è un avvifo utililfimo per ren- ^ui fiat , ^ntrum n»n atuftet munirà Sftn- 
dere profittevoli anche ledelitie, e meri- jut, loyuìdnen rtd»lt»nt UUa. Ettnim fi in 
tor) i contenti. Qyed'è la maravigliadell' di* fejunìi mti inviniaturvelunias mea, ntn 
oblfadienza , che converte in bene dell'a- tale )e)unÌHm tlegìt ffonCui , me fapit illi u- 
oima Tifteffe cofe , che fervono al corpo , junÌMmmeum\<fueil ninlilium Ohdimtit ,ftd 
e quando quedo fi ciba di regali per obbe- vitium frtfrit vtlur.tatlt fiafit , exc, S, Btrn. 
dienza , quella tante più s’avanza nel Sacri- Strm.^ 1, i» Cantie» 
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UNA DIGRESSIONE 

Nella quale n /piega un punco} che la Santa tocca in qiicfle Lettere. , 

Ifellt éinnotMtioHi tUU Utterét XI. mi offerii di fare una digrejftonc ad effetto di /pit^‘ 
gare un punto , che ivi fi tocca , e che ricercava più lunga diiatione di quel- 
la , che le annotationi permettono : onde per non interrompere il filo 
t non imbarazjLore il lettore , la rifervai a quefio luogo . 

DIGRESSIONE UNICA. 

Se nelle rivclationi particolari , che avvengono a particolari 
perfonc po/la dar/ì evidenza della verità rivelata , 
c di dove nafea quefta evidenza . 

I 'I^Ella Lettera XL al numero 29. trattando la Santa della certezza , che have- 
va che le gratie da lei ricevute vcniflTcro veramente da Dio , dice quelle 
parole : QMndo fio in Oratione , Ò* in quei giorni , che mi quieto ^ & ho U peto» 
fiero in Dot , ancorché fiuniffero quanti huomini dotti, e Santi fono al mondo, 0 “, 
ancorché mi daffero tutt’i tormenti imaginahili , & anch'io voleffi creder coti, non 
potrehbono farmi credere , che fia il Demonio: nei che dà ben ad intender la San- 
ta di bavere all’ bora tal certezza , che quello era Dio, che non rimaneva in liber- 
tà di credere il contrario , nè di lafciar il credere , che folTc Iddio . Il che po- 
trebbe parer ad alcuno troppa evidenza per una rivelatione particolare , e così fpie- 
garemo in quella DigrelTìone , le polla darli evidenza della verità rivelata , c d^on- 
de nafea . 

a £ materia controverfa tra i Teologi nelle quellioni de fide . Se le rivelationi scst.c*. 
particolari latte a panicolari perfone appartengano all’obietio della nolira Fede . 

Alcuni dicono , che sì per cadere quelle rivelationi private lotto la medclima ra- 
gion formale, f uh qua della Fede Teologica , ch’è la rivelatione Divina, la quale èuimS^ 
sì certa nelle rivelationi particoLari, come nelle communi, che ci propone la Ghie- 
là , per clTer rifteffo Dio quello , che ci parla sì nell’une, come neU'altre : e così var^^’ 
dicono, che le perfone, le quali le ricevono, hanno obligo di crederle con riftef-juMlU 
fo habito di Fede Divina , con La quale credono i Millerj della nolira fanta Fede ; c 
quelli , che non lo fecero , furono calligati da Dio , come li vidde in quel Profe- <’* 
ta , che f& sbranato da un Leone , per non ha ver dato credito ad una rivelatione f^reA^ 
particolare di un altro , che da parte di Dio gli diflc : che lo &celTe nel capit. 

20. del lihr. 3. de i Rè , & in Sara , Se Zacharia, riprefa quella , c quello punito, 
per non haver creduto alle rivclationi , ch’hcbbero del nafcimcnto d‘ Ifac , e del 
Battilla. s.'t«. 

3 Altri fono di contrario parere , perchè l'habito della nolira Fede fi appoggia fo- 
lo alla prima verità , in quanto ci rivela i communi dogmi della Chiela , c leve- 
rità communi , che appartengono al publico , & airutilc univerfal; ne’ fedeli , come vaimr. 
conila da molti luoghi della Scrittura Sacra riferiti da qiulli , che tengono queft’ 
opinione, la quale è di Sant’AgolHno , c dell’ Angelico Dottor San Toraafo 
te quefl. I. arf.Z. ad 2. dove dice , che alla Fede Teologica folamcntc appartengo- Ara.ìo. 
Do quelle verità , che li propongono a tutti per Fede , c che quella folo li appog- aVVXb’ 
eia alla rivelatione Divina , manifellata dalla Sacra Scrittura , e communicara a i 
^Dti Apolloli , c Profeti , elle fcrilTero i Sacri libri , e non io rivelationi particoki- ftntetù, 
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li: Jnnititur tnim fiiet noflra reveUtioni Apofiolia, & fropheth fa 3 * , autCane- 
nic 9 j Libros fcrìpferum , Non amem reveUtioni , fi qua^nit nltis DoRoribut fata T 
iftcITo dice in altre ^arti, ut in 2. a. q.j, art,^. in corp. & q.171. in prolo^. E per- 
ciò qiictia fcntcnza c quella che n«i dobbiamo feguire, come ^no i Tuoi Dil'cepoli , 
è molti al^r* . 

4 1 quali li dividono in alTegnare ilprinctpio, d’onde nafce l’a(Ten/b, che danno 4 
quelle nvelationi particoUii queft’iftcdi» che le ricevono; e dico quell’ iflejp , che le 
ricevono, perchè in quei, che le afcoltano,Ia credenza non palTa i limiti della fede hu- 
maiaa (In a tanto che (lano qualificate dalla Chiefà: e tralafciando moire altre, la fcn- 
tenza più commuae dice , che quello principio Ha un lume profetica tranfeunte , ò 
altro innominato , che par la fomiglianza , che bà con l’ habico della nollra Fede , fì 
può chiamar Fede particolare', la quale ( dice Aravio) lì dillinguc dalla communc , 
c Teologica, perche quella, come ofeura, non ricerca per fé l’ha ver evidenza del- 
la rivelatione, ne alfenfo evidente, che lia Dio , che parla in e!Ta , che chbmano i 
Teologi Evidente in atteftante ( benché in fentenza di Cajetano ) & altre lìa com- 
patibile in qualdie calo per accidens ,_ cerne pelli Angeli viatori , nelli nollri primi 
Padri in llaro d’innocenza , e ne i Profeti , a i quali Iddio rivelò i mifter) della no-'* 
(Ira Fede , li quali per elTer (lati inllrutti immediatamente da Dio circa i millcrj Ib- 
pranarurali, che loro rivelò, hebbero con la Fede di quelli nillerj Evtdentia in at~ 
tefiante , di efser loro (lati rivelati da Dio , Gli altri deferiamo il credito di quella, 
verità al tcllimonio della Chiefa, che così ce la fpiega, la di coi autorità fondata in 
tcllimonj si chiari , benché renda quelli verità evidentemente credibile , non la fa 
evidentemente nolcibilc, c né meno con Evidentia in attefiante. 

5 Però la Fede particolare come li appoggia nella verità Divina, rivelata parti- 
colarmente a quello , ricerca almeno evidenza della rivelatione , c di che Ha Dio 
che la fà , il clic è bavere evidenza in attefiante della verità rivelata : onde ne fe- 
gue , che quelli tali hanno obligationc di dar un afsenfo. certo a limili rivelationi , 
c quelli , che noa lo fecero , ne furono giullamente puniti da Dio , come incrc- 
duU , perché allontanandoli dalla prima verità in quelle rivelationi panicolari , 
confeguentemente li allontanano dalla norma della nollra Fede , ch’é Villersa pri- 
ma verità.. 

X Sebbene in quello fi può dare il più, e meno ^ fecondo che lia madore, òt 
minore la luce, che Iddio darà della verità rivelata : perché febbene Iddio è fem- 
pre uno in fe llefso , c riflefsa verità per efsenza , non fi. coromiinica a tutti con 
egual lume, come li mollrò in San Pietro, il qaale non fubito che vidde l’Ange- 
lo, che lo liberava dalla prigione, conobbe la verità di quella rivelatione, ma la 
dimò un fogno: Exifiimahat fe vifum viAere . Sin a tanto che l’Angelo (parve. Se 
AmtUx conobbe , che veramente era tale mandato da Dio a dargli la libertà : 

ubituftt.Nunc feio veri , quia mifit Dominus. Angelumfuum &c. E per quella cagione pof- 
liamo feufare da colpa almeno mortale alcuni ,. che non diedero credenza a que- 
■aicS.idlle rivelationi, come de Fitto i Santi Padri feufano Sara, e Zaccharia.. 

7 Quando però la rivelatione viene con quel lume , ch’hebbe la nollra gloriofa 
Madre, cagiona nell’intelletto la detta evidenza, in attefiante, la quale( come dice- 
Aravio) lo sforza all’afscnfo della verità rivelata, non in fe flcfsa, mà in quanto vien 
detta, e rivelata da Dio nell’illefso modo, che la dimollrationc necclllta rintellerto- 
al rafsenlb fcientifico della conclullone .. 

8 E da tutto ciò (Iracct^Iie, come lo fpiriio della Santa , e le fùe rivelationi fi 
aggiullarono a i rigori Teologici ; c da quell’ ordine nafeeva- l’evidenza , eh* ella 
haveva , di che era Iddio , che gli parlava , e con quanta ragione dice, che non. 
poteva credete fofsc il Demonio , icbixne glie lo bavefsero voluto perfuadere quan-. 

lì buck^ 
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tì huomini dotti , e Santi erano al Mondo , e che volendo sforzarli a crederlo per 
obbedire a i fuoiConfefTori , alla prima parola { aggiunge ) ò rapimento , i vijione, 
fi disfaceva quanto mi havevano detto ( e non potendo far altro ) credevo che fojfe 
Iddio, perche la luce Divina di quel lume proferico, ò Fede panicolare, co’l quale 
veniva illuminato il di lei intelletto gli lalciava quell' evidenza in attefiante di que- 
lla verità , e la necellitava a dar quell’alTenfo certo alla verità rivelata , non in le 
flelTa , ( come habbiamo detto ) ma in attefiante , cioè in quanto era detta , e ri- 
velata da Dio, e cosi non poteva lafciar di crederlo, ne rimaneva in libertà di cre- 
dere il contrario. 

9 Ma dirà tal’ uno fuppollo che 11 danno anche rivelationl &lfe , e che è certo 
translìgurarli molte volte il Demonio in Angelo di luce , come dice l' Apollolo a. 
ad Cor. 1 1. come potrà laper l’anima , che la rivelatione Ila vera per dargli alleo, 
lo infallibilef perche laTciando ciò al gluditio di ciafeheduno , li aprirebbe adito a 
molt’ inganni . 

10 A ciò rilpondo, che quando la rivelatione viene con la luce, che 6 è detto, 
ella lìetTa adduce fcco quella cenezza , perchè in tal modo rende illuotinata la men- 
te , che la lafciacon la ludderta obbedienza di creder , eh’ è Dio in una maniera 
si chiara , che folo può capirla chi i’erperimenta . Ma perchè quella non batta a 
chiuder totalmente I adito agl’ inganni , che può introdurre il Demonio : mentre 
tutti potrebbono dire , che hanno quello lume ( febbene non Io diranno quei , che 
non vogliono ingannarli } è neceflario, che quelle materie pallino per l’eume rigo- 
rofo di perfone dotte , & efperte con il conliglio dell’ Apollolo San Giovanni , il 
quale c’infegna a non voler credere ad ogni fpirito: ma che debbano elaminarli be- 
ne, fe fono di Dio: Nolite omni fpir im credere , fed prohate fpiritus fi ex Dto fine. 

Jo. Epifi. I. c. 4. V. I. Al qual effetto li danno quelle regole , cavate dalla dot- 
trina de’ Santi Padri . 

1 1 La prima , e principale : che la rivelatione non contenga colà contraria alla 
Sacra Scrittura , alla dottrina communemente ricevuta da’ Santi Padri , nc alli buo- 
ni collumi: perchè come dice l’Apollolo a quei di Galatia . t. v.%. Licèt noe, atte 
uingelut de Calo evangeliz.et vobis ■, praterquamquod evangelizMvimiu vobuy anathe~ 
ma fif. Se io ftelTo, ò un Angelo del Ciclo vi dicelTe colà in contrario a ciò, che 
vi habbiamo infegnato , tenetelo per anatema . Quella regola affegna Sant’ ^ollj- o- 
no. San Tommalo, & altri, & aggiunge Cijctano nell’articolo riferirò di S.Tom* aaiuiÀ 
mafo, che nè meno la rivelatione deve indurre al minor bene, perchè lo Ipirito di dì rh'f* 
Dio Tempre inclina alla maggior perfettione , e perciò quello , che alla minore , ‘■«■a » 
non è di Dio . 

la La feconda è la qualità della perfona , che hà la rivelatione , che tta di vir- 
tù approvata , e conofciuta i perche febbene Iddìo non è legato a quella regola , 

&è compatilùlilfìmo , che uno Ila peccatore. Se habbia rivelatione Divina: perchè 
quello genere di grade non è quello , che li làmifìca , nu folo le virtù , che naf- 
cono dalla gratia, e perciò le anime devono più llimar le virtù, che le rivelano- 
ni , e come li vede in San Giovanni , Jo. 1 1. v. j. per bocca dì Cai^s profetizò 
Sua Divina Macllà la convenienza della morte di Chrillo: con tutto ciò generalmen- 
te parlando, il modo ordinario, e commune è, che Iddio fe conimunica alle perfo- 
ne di fegnalata vinù: perchè li come delidera, che quei lumi, che dà , non 0 per- 
dano, Il dà per lo più a chi le ne sà valere. 

13 La terza, e molto necelTaria fi è, che in quanto appnìene all’ufo della rive- 
latione, l’anima fi foggetti a ciò, che gli commandano 1 Tuoi Confeflbri : perchè 
febbene ralTenfo interiore ( fe la rivelatione è vera , e con la luce fudetta non potrà 
lafciare di darlo, come fi è detto ) con tutto ciò nell’ ufo della riveladonc non fog- 

get- 
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gcttarfi a chi la governa , è prcfuntione ‘troppo tranifcfta , e fcgno d« fpirlto poco 
buono , perche il vero è di Dio , Tempre induce le anime ad obbedire a chi (ìcde ia 
Tuo luogo , come la Santa lo dice nel numer. trenta con quelle parole : C«n. tutte 
ci» die», che fe ben credo certamente effer Di» , n»n farei coi' alcuna fé non parejfe ^ 
a chi hà cura di me , che f offe di ma^iorfervitio ài Noftro Signore , per niuna cofa 
del mondo : nè mai ho intefo altro ^ fe non che obbedifea^ e che non taccia ut' alcuna., 
perchè coti mi conviene . ' 

14 Di modo che è molto ben compatibile l'havcr cettezza , che la rivelatione è 
di Dio , & operare contro di elTa per obbedire a chi Uà in luogo di Dio , perchè 
ciò è obbedire all’ifteffo Dio, come S. D. M. lo dice per bocca di S.Luca: Qui vos 
audit, me audit,& qui vos fpernit, me fpernit : nel che fenza dubio fii raro efem- 
pio quello della nolha $. Madre, e come tale vien celebrato dalla Chielà ; meotre 
fèndo ( coree fi c detto ) si certa di che era Iddio , chi gli parlava, fi fiiceva belTe 
di S. D. M. per ordine del fuo Confeflbre , ma quefic erano di molto gufto di Dio, 
come irmedefimogli dific, & erano vere beffe per il Demonio, che lenti va più vi* 
varoente quella religiolà obedienza . 


CATALOGO 

De’ principali Confeffori della voflra Santa Madre Terefa diGiesù^ 
oltre qu:lli della fua Religio.te . 

D. Alfonlo Velafquez d’Olma. Lett. <4 pag. 5. & Annor. num. i. pag. 7. 

D. Pietro di Callro Velcovo di Segovia . Annot. num. i. pag. 9. 

D. Francelcode Soto, e Salazar Velcovo di Salamanca. Anaot. num-l- pag.t^T. 

San Pietro d’Alcantara. Annot. num. pag. 2^. 

Il Maellro Fra Domenico Banez dcirOrdine de* Predicatori. Annot. num.6. pag. l6. 
Lett. 14. p<tg. 3 1. 

B Prefentato Fra Pietro Ybafiez dello fteffoOrdine. Annot. ww».!. pag.zS. 

Il Maellro Medina dello fteffo Ordine. Lett. 4. num.7. pag.6. 

Il Padre Fra Alfonfo de Segura dell' Ordine dal Serafico Padre San Francefeo. Annot. 
num. 2. pag. 34. 

Il Padre Fra -Giovanni Alvarez della Compagnia di Giesù. Lett.8. num. ì.pag.12. 

Il Padre Fra Giovanni Suarez della ftefla Compagnia. Annot. num. 7. pag.16. & An- 
not. num. 2. pag. 3 j. 

Li Padri Gonzalo de Avila , e Galparo di Salazar della ftelTa Compagnia , Ana nu. 
t. pag. lì. 

m Padre Maellro Ripalda Dottore di fiu^os . Lett.ìl. rmm.ypag.qS. 
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DELLE COSE NOTABILI. 


Ciò che elTer debba avanti Dio un anima* 
che pcrfolo honore fuò, chiede foccorfo 
perl’alcre. Lect.a3. 


AVVOCATO. 

L a ootlra Santa Madre Terefa è cosi buo- 
na Avvocata , ed Interceditrice per 
Tuoi Figli, e divoci, che il Signore le ha 
dato parola di far quanto gli. chiederà. 
Anaot.num.6. f»g.i6ì. 

• ABUSI. 

Perferrar la porta a gli abuft halTi da-tagliar' 
il filo alli principi *• abbenchò di pre- 
fencenon fi fperimenti il danno, faràir- 
remediabile neiravvenire . Annoc. »Mm. 

■ ACQUA. 

L'acqua benedetta, e Tua virtù per fugare il 
Demonio, e come fi hà da gettare. Lete. 
SQ.num.y . , Aunot. niim.4. 

" AGGRADIMENTO. 
Qùellodella nofira Santa Madre Terefa mo- 
' Arofiì grande con una (chiava poverina , 
che l'navea fervica ammettendola tra le 
fue Figlie. Lete. 91. »«ro. a. An- 
noc. num. 3. 1 5 ^. 

ALBA luogo in Cafiiglia . - 
Onorato con il virginal corpo di nofira Santa 
Madre Terefa. Annoc. 

ANIME. 

Nel num. 1. della lettera quarta della Santa , 
parla dello fiato dell’anima fua, con un 
modo da nocarfi . 

Gli atti, e defiderj perdano la loro forza 
quando l'anima ha capito , che Dio sa ciò , 
che le conviene , e fia feparata dal fuo pro- 
prio in cerellè. ini nHm.%. paf.6. 

La Santa dice , che non gli è celiato quell'in- 
cendere, che alcune anime, che padano 
ail’alcra vita, di quelle che le apparten- 
gono, vadano al Cielo, & altre nò. ivi 

»um.T . pMg.6 . 

Hà tanca forza nell'anima il fuo foggetta- 
mentoalla volontà di Dio ,&c. ivìnM.t. 
L’anima gode, come d'una force di Beatitu- 
dine in terra . Annot. nnm. i. pA^.j. 
Lalervitù deH’animaè la più vera, c la più 
pcnofa, Annot. 13, 


A M I C I T I A.' . • , 

• . ' ' 

Vi fono tre forti di amicitia : una deU'iatel- 
lecto; l'zlcra della volontà: e l’altra,deU' 
appetito . Annot. num.6. p^s-ì^’ ■ 

La loia amicitia di Dio i vera . Lctt. 76. 
num'.a. M/.I34. ‘ .1 

•t ' 

AMORE. < 

Non vi è bifogno di commando 1 quando v’é 
il buon fvegliarino , come l’àmore . Lete. 

9. nHm,4,»a^. I4. 

L'amore fa intermo colui , che ama . Annot. 

Fà foave il giogo del l’OfTcrvanza. ivi . , 

Chi più.ama ,più avvifa , c correre chi celi 
ama, così taceva la N.S. Madre Tèrefa. 1 
Lect.9;. ^jif. itio. 

Il di cui amore fù sì fanto , e vero che fa- 
lò voleva bene per Iddio a chi ella amava. 
Lect.S. ttum.i. pAg.i\, Annoc. 4. 

A chi la offendeva , radoppiava l’affetto. 
Lctt. la. lium, IO, pAg.ìjS. 

L'amorfàfencir molto più i travagli di chi 
ama , che i propri . Ann. num.T .pmg.j^. 

I 

ANNA. 

Suor Anna degli Angioli , efempio di con- 
formità, e di pacienza . Annoc. «mi». 3. 
pAg. 1 1. Annoc. »*.4. pAg.l^. & Annoc. *». 

3. ivi . 

Suor Anna diS. Pietro, che fùMadredella 
detta Suor Anna , Rcligiofa di gran virtù . ' 

Aaaot. nnm,!, pAg.to, | 

APPARITIONE. 1 

S. Pietro d'Alcantara dopo mo.co apparve | 
alcune volte molto gloriofoalla N. S. Ma- . 

dre , animandola ne'fuoi travagli. Annot. | 

aiim.io. pAg.n, ' 

Eia N.S. Madre apparve demo la fua morte 
ad un Mercante molto infermo , avvifan- 
dogli, che fi difponefie per morire. An- 
noc. num.x. pag. 1 19. 

Un'altra apparinone della N. Santa a una 
Religiola del Convento d'Avila, che le 
mofirò ove fia va una mano del fuo corpo. 
Annot, n.vfl», i, fng, io, 

Mu 


Di ■ ' • ' OSit 


JhJice dell* cefi notatili, lp\ . 


B 

BENE. 

M ai ci venga bene , andando contro la 
volontà del nudro bene . Lee. 17.».}. 
fMj. 56 . 

Ibeni di queftamifcrabil vita , folo fon be- 
ni > in quanto ci ajutanoa confeguir l'e- 
terna. l ett. 70. 115. 

Quedi a villa degli eterni perdono il loro 
prezzo, e ftima. Annot. ii6. 

L'inquietezza, efmania, che portono i be- 
ni teippor 4 i. Lett.74. 131. & 

Annot. i:j<.7.^«^. 131. 

c 

CARITÀ’. 

L a Carità sà fdegnarA patiente , e cor- 
ruccurfihumiie, non contro la perfo- 
na, folo contro la colpa . Annot.isNm.i. 

tMf.tlJ. 

Fu grande l'amore , e carità della N.S. Ma- 
dre con r inferme , e lo moflròcon una 
Monaca. Let.86. nMjn.i. 
Solevaavvifarfcmprcle fuc Figlie, chccon 
loro l'ha veliero. Lec.105. nv.i.^a^.iSi. 

CATERINA DI TOLOSA. 

Fù Fondatrice del Convento di Burgos, ed 
hebbe nella Religione cinque Figliuoli, e 
due Figlie, ed ellàlleUà fi fece Monaca. 
Annoi. 

CERTEZZA. 

Sopra la certezza , che baver fi può queAa 
vita di haver a godere Dio. Annot. n«. 

X. p/ig.i6. 

CEPPI. 

Tempo verrà in cui non fi cambierà il gior- 
no de'ceppi per quante catene d'oro liano 
interra. Lecc.71. i>«.x.f«j.ia7. 

I ceppi, e le catene fanno felice colui, che 
le patifee . Annot. »«.a. f^^s• <vi. 

CLAUSURA. 

Claufura delle Religiofc Carmelitane Scal- 
ze , quanto Uretra fia , afinchc meglio 
goder pofl'uno del loro Creatore . Lett. 
7S-p»i. 13». »J 3 - 

La detta Claufura è molto aggiuAata al ri- 
gordel Concilio di Trento, ede'Brevi A- 
pollolici di S. Pio V. e di Gregorio XIII. 
Lett. 100. bM.S. *«/. 17 3. 

- CONFIDENZA. 

Non s’hàda confidar in creature, c^ieman- 
• JPartt Stetnda , 


cano nel meglio , bensì in Dio folo , in 
cuis’hà da gettar tutta la confidenza no- 
ftra . Letc.76. nm.2. fnj. 1 34. Annot. num. 

CONFESSORE . 

Dio vi liberi da un ConfcITore ( principaf- 
mente di Religiofe ) che dà orecchio al- 
le querelle , che fanno della Superiora; 
perchè fe Dio non vi rimedia , e princi- 
pio de'grandiflìmi danni in una Commii- 
nità. Annot. AM. 3. 117. 

La Santa Madre mutò il primo parere , che 
hebbe, che lefue Figlie hayelTero liber- 
tà di confelTarfi con Confefl'ori fuori del- 
la Religione. Annot. s«m. 7. pag, iiS. e 

num.x. par. 14X. 

£ grande allegerimento l’andar con chia- 
rezza col Confcfl'ore . Lett. 9. 

Halfi d’obbedire a i Confeflori , e far ciò , 
che elTi comandano, così faceva la N.S. 
Madre la di cui obbedienza fu cosi fingo- 
lare verfo loro. Lete, it.aw. to. pag.19, 

CONVENIENZA. 

Ciò che pare convenire per una cofa : per 
altre trovanfi molti incoavenieoti. Let. 

4 J. nu.z.pag. 88. 

CORONA. 

Ciòche fignifichi Coruna di Rofe, e di Spi- 
ne. Annot. AA.i. pA/,4. 

CO S T U M E. 

Il non offervarlo fe fia peccato mortale.Lct. 

100. UH, i.pag. 173. 

COMPLIMENTI. 

Da lettere, e da cpngratulationi devono le 
perfone Religiofe slontanarfi . Let. 93. 
u.i.pag. 163. 

D 

DEMONIO. 

I L Demonio quando vuole (lurbare qual- 
che bene , pone grand' inconvenienti. 
Lett.i. am. l.pag.t. 

In ciò che il Demonio vede , che hà d’ap- 
proifitarc , fa maggior contradittione.Let. 

. AM. X. pag.a, 

principio ci facilita la colpa con guA^ 
e dopo ci tormenta , e tritola con il pelo 
della mala cofeienza . Ann.nM.4.pAg. 13. 
Si fono uniti molti Eferciti di Demon) con- 
tea i Scalzi , e Scalze , Lett. 44. uum,i, 
pug.i6. 

Non perdonò il Demonio agli Angioli in 
Ciclo, ad Adamo oelParadifo, a Giuda 
N nell’ 
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nell' Apoftolito, nè al Figlio di Dio nel 
Deferto. Annot. num.6. fMg.nj. 

L'odio grande, che tiene contro i buoni , e 
particolarmente contro le Conimunità 
Religiofe, ufa varj ftratagemi , & aftu- 
tieperdifturbarlc. Annot. >.«»». a. 

Aflutie, e trame, de’ quali fi valfc per in- 
quietar, ediftrugger la Religione del Se- 
rafico Padre S. Francefeo . ivi. num. 5. 

Alcune volte il Demonio coglie nel legno 
in alcuni piccioli , e principianti nella 
virtù ; ma ciò viene ad effere in danno 
fuo, e profittodiquelli . ivi,num. 6 , 

D I O. 


Dio fovviene con fuoi benefici , quando 
mancano gli appoggi fiumani . Ann. am. 

Da molto acfiilafciamolto. Lett. 14.0.4. 


Gran gratia fa Dio a efii gli prende per mez- 
zi di approtfittar anime. Lett. 30. uh, t. 

p*S. 6 t. 

II porre gli occhi in Dio, avvilifcc tutte le 
• cofe della terra: perchè le cofe tempora- 
li avida dell’Eterneperdonoil loroprcz- 


zo, e dima. Annot. »m. a. 116. 

Dio etedimonio delle nodre opere: cos'ilo 
confiderava Tempre la N. S. Annot. ahot. 

4. pug, 18. 

Afcolta i poveri, e non fi danca in udirli. 


Lett. i.AHw. 3 .^a;.i. 

Maravigliofaprefenaa , & aflidenzadi Dio, 
Trino, & Unoalla NoAra Santa. Ann. 


«MOT.a. pug.ìo. 


DONNE. 

Sempre fono più accarezzate da chi hà qual- 
che tempo, e f^cialmente farà chipof- 
fiede tante parti lereffere amata. Lett.a. 

«MOT. 1. p*g. i. 

V'hà tanta differenza ad ammaedrare gio- 
, vani , come dal negro al bianco . Lett. 

17. »M. 4 - pH £- 37 - 

Dio ci liberi da molte unite. Lett.i7.«.6. 

ivi . 

Niuna puòdarcii fiioparere nella Fondatio- 
■ ne dicomraunitàdi Donne, come S. Te- 
refa. Anoot. uum. 4. p»g. 

Cadigando alcune temeranno l’altre , effen- 
do elleno per la maggior parte paurofe. 
Let. 13. «MOT. 7. pug.4S. 

Piacevolezza , e rigore è neceffario , non 
v'effeado con le più rifolute altro rime- 
dio. ivi. 

La Santa dice (con galanteria) che meglio 
intende il roverfeio delle Donne, che il 


afe . 

P. Provinciale a cuiferive. Lett. 3?. »«. 
2. pu^ 68. e finifeefo deffo numero dicen- 
do eifer m^lio , che muojano alcune , 
che guadaru tutte . 

Ve ne fono date alcune che nel fecolo fu- 
rono efempio alle maritate, c Vedove., 
c dopo ne’Conventi delle Religiofe . ‘An- 
not. r,Mtn.ì.piig.t\4. 

DOTTRINA , E SPIRITO. 
Qyella della N. S. Madre è data Tempre 
ammirata , & approvata da tutti i più 
gran dotti , e virtuofi particolarmente dal 
Ven. Maedro Giovanni d* Arila oracolo 
di quei tempi. Annot. «««,.4. par. 17. 
Edal gloriofo Pad re S. Pietro d’ Alcantara. 
Ann. «H. IO. pA^.24. edamoltialtri . Let. 
12. «N.20. pug. 27. AcAnn. ««. i. pug.zl. 
L'efaminò il Sant'Olficio , e l'apprezzò.Ler. 

44. »M. 3. pag.%6.e Let. so. «M. s. pug. 97. 
Seppe più ellaiclierzando, che altri ne'det- 
tiferiofi. Annot. ««.3. pA^, 171. 

£ 

ERESIE. 

Quanto affligerano laN. S. Madre Te- 
refa Lett. li. «MOT.23. 21. e Cete. 

12.wM.15.pAf.27. 

F 

- FAVORI. 

S On grandi quelli , che la S. Madre hà 
fatto a'fuoi benefattori , e moltofegna- 
lato quello che fece a certo Mercante be- 
nefattorefuo, e dellafua Religione. An- 
not. «MOT.2. pug. 1 19. 

Fù Cronida del gloriofo S. Pietro d’Alcan- 
tara, che ha veva approvato, e qualifica- 
to la Tua vita , proceder , e dottrina , 
formando una breve relatione della Tua 
virtù, il che hà ajutato molto alla di lui 
Reatificatione , e Cannonieatione . Ann. 
«MOT. IO. pug. 24. Vedi la parola .dggru- 
dimtr.tf , 

G 

FRA GIROLAMO GRATI ANI. 

E Logio di quedo Santo Religiofo . Let. j. 

HU.i.pUg.l, 

GIUSTI . 

I Giudi raccolgono con allegrezza ciò che 
feminano con lagrime , e travagli . An- 
not. AMOT. 3. pAf.1 19. 

■ Il Gàu- 
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Il Giufto Tempre vive contimori , e caute- 
le. Annot.»«.».^<*.*>. 

E condition propria del -giufto > cominciar 
dalla propria accufa . Annot. 31. 

GIUDICI. 

11 Giudicio non fi bà da governar dalla fola 
apparenza citeriore . Annot. mtm. i. cr 3. 
f»S’ *7i- 

GOVERNO. 

Niiin governoperfantoche fia , c traiSan- 
■ ti , giamai diede gullo a tutti . Annot. 

. r,u.2.f>*g.iì7. 

G R A T 1 A. 

Le gratie , e gratis dace , non hanno con- 
. netlione ncccflària con quella , chi ci fa 
• Santi » e giullifica . Annot. nu. 4. p»g. 8. 
11 più alto flato di perfettione, a cui giun- 
te con la grada la noflra Santa. Lett. 4. 
nu. i.fuj. Aniio.t. num, 1. 

H 

H I S T O R I E . 

S Idichiara l'Hiflorie nell' Annot. bu. a. e 
»»/.3.p«g.3*. 39.della Let.i7.p«;.37. eft 
racconta nell'Annot.wK.i.^a^.ias. un Hi- 
floria da notarli molto di un ricco > che al- 
largò Sant'Ambrogio . 

H O R A . 

Nell'hora della morte, finifce 1* honore del 
Mondo , e C comincia a intender ciò che 
importa mirar foloall'honor di Dio, Lee. 
37. »*. l.^/M.7 I. 

E gran cofa deliderare in tutto l' honore, e 
gloria di Dio . Let.46. nu.i.paj.90. 
L’honoreeflcrfuole come l’ombra, chelte- 
gue chi la fugge , e fugge da chi la fegue. 
Annot.»«.5-f»g'«37. 

H U M I L T A’. 

E ammirabile quella che moflra la N. Santa 
col P. Vifitatore. Lect.9.aw.5.^iit. is. 
Meglioéentrarconhumilta , e pigliare una 
cafettacome poveri , che reflar con molti 
debiti . Lett. 43. nu. 9. pug. S4. 

Moflrac humilta nel mezzo degli bonori,ed 
applaufièil raro della virtù. Annot. n«. 
J-W.I37- • 


IMMAGINI. 

I Mtnagini delle tre Divine Perfone. Let- 
13. »M.3. png.ia. & Ann. nu. 4. p»g. 30. 
Una di quelle, che fu quella di CuiiloSi- 


rps. 

gnornoftropo’ttava lèmprenel fuo petto 
per iuo conforto il gran Ducad'AlbaD. 
Ferdinando . Ann. ««.4. ivi. 

Con quella entrava nelle battaglie, e vin- 
ceva . ivi. 

INFERMITÀ’. 

Le corporali non ricercano molte cure fe 
non mitigare l’humore . Let.ioo. »um. 3. 
pmg. 174. 

Non fi hannoda curar gl' infermi al guflo del 
loro palato. Aaa.nu.1. pug. 147. 

INGANNI. 

Vedi GIUDICI. 

INGIURIA. 

Cuocendo l’ingiurie nel forno della cariti» 
fi rendono tenere , e lì convertano in be- 
nefici . Ann. nu. ^.pag.iii. ed è arte Di- 
vina de’ Santi . ivi. 

E atto di magnanimiti, il diflìmular le in-! 
giurie, ed offefe, e non moflrarlì intefo . 
Annot. nu. 3. png. ili. 

E una delle proprietà di quella gsnerofa vir- 
tù. ivi. 

£ il non plus ultra della perfettione della 
carità, ivi. 

Volger lafacciadall’olTefa , e farfi Tordo al 
ingiuria , e miglior modo di viver al mo- 
do del Cielo. Annot. »«n9. 6. iii. 

La N.S.M.Terefa fi rideva dell 'ingiurie» 
edegliaifronti , che le facevano, e ledi- 
Tpiacevaladifefa. Lete. 87. num. 3. png, ^ 
iJZ.Sc Ann. num. t. png.iJi. 

Duplicava l'amore alle perfone, che parla- 
vanoal dilei. Lete. la. num. V3.p»g.x6. 

INTELLETTO. 

Lamancanza diquefloè irremediabile , ed 
un mal incurabile. Lect.93.«K.i.^«f.i6o. 

La ragione di quella dà S. Bernardo. Ann. 
num.j.fng. 161. 


LEGGE. 

Q uando fia mortale, 6 nò , il trasgre- 
dirla . Lett. 100. nu. 8. png.iTì.Cc An- 
not. »«»>. 7 * > 77 . ' 

LETTERE. 

La Lettera undecima p»g, t8.èpienadimi- 
fterj , e maraviglie , ed è degna d'eller let- 
ta molte volte.. 

La Lettera feguente png. ij. è della ftelfa 
qualità che l’antecedente . 

La Lettera decimaterzapaf.ip. fpiegauna 
vilioBt della Santiflìma Trinità , e di- 
N a - ce 
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ce quanto pub confeguirla la creatura hu- 
jnana mediante lagratia . Come la Lette- 
ra decimaquinta della Santa fù trovata . 
Annot. 

La Lettera decimafella al P. Rettor della 
Compagnia di Giesù di Avila tiene con- 
neliìone con la vigefima del primo tomo 
^ ambedue fon degne d'eflcr lette I econ- 
fiderate. p*^.34- 

Le Lettere della noftra Santa Madre fon 
gravi, e forti, fimilia quelle di S. Paolo 
Apodolo. Annot. ^«•.iio. 

Son dolci , gratiofe , ed eloquenti , come 
quelle di S. Gregorio Naaianzeno . An- 
not. HH.i.pag. 15 1. 

ISali, e detti, che vi fono, fon indrizzati 
ai vero. Annot. nM.a. ivi, ed al prohtto fpi- 
ritiuledcllefucliglie. ivi. 

LIBERALITÀ’. 

La liberalità non bà bifopo di mapiori i- 
. danze, che di portar alla memoria lane- 
celfità dell'aiuto, per allillcr al rimedio. 
Annoi, nitm.j, 

LIBERTA* 

Non v'hà libertà maggiore di quella della 
virtù ; maggiore fchiavitudine di quella 
del vitio. Annot. »«. d.pa/.ij. 

LIMOSINA. 

Non habbiamo da offender la giuditia per 
la limoGna. Lett. 17. ».4.;>«j.37. 

Le Collitutioni delle Religiofe Scalze Car- 
melitane ordinano , che non dimandino 
limofma fenaagran neceflità . Lett. 105. 
num.i.fMg.t2o. 

D. Alvaro di Mendoza Vefcovo di Palen- 
za moltolemofiniero. Let.i. n«.a. 
e D. Pietro di Cadrò Vefcovo di Sego- 
-via. Annot.nM.i. ^ag.9. e Donna Maria 
di Mendoza , e Sarmiento Contcllà di 
Rivadavia fù molto conofciuta in Spa- 
gna per le fue gran limofme . Annot.nw. 

t.fag.ij. 

LOQUELLA. 

Cudodir la bocca, e moderar la lingua in 
tempi calamitofi , è cofa prudente . An- 
noi. UH. l.pag.^^. 

Le parole&avvifi interiori che il Signore 
dava alla N. Santa erano molto frequen- 
ti. Lett.a. 

Certa locutione . & avvifo , che lo IklTo 
Signore le diede per la Fondatione del 
CoBveatodi Palenza. Ana,im.6. pagA. 


tofe notabili , ^ 

M 

M A E S^T R I . 

N On fl hanno da cercare per cafi impor- 
tanti Maedri di Spirito , fe non gran' 
letterati. Lett.84. »H.3.p«g.i46. 

MANGIARE. 

La Santa hà per penitenza ,che il fuoConfef- 
fore le ordini di mangiare più di quello 
fuole ,^e regalarfi . Leti. 13. numer. io. 

f»g- 49. 

Riceveva gran pena , ed anco pianger la 
facea molto , quando haveva a mangiare, 
fpecialmente , fe dava in Oratione . Lct. 
Il, r,um.\i.pag.r6. 

MONASTERO. 

Non fi governano bene i Monaderj di Mo- 
nache , fe di dentro non vi fono buone 
guardie. Lett.23.*M.6.^H;.48. 

Al Demonio dìfpiace molto che fi fondano. 

Lecc.58. au.z^pag. I ic. 

Quelli delle Carmelitane Scalze fpnofper- 
chi di Virtù-, e Santità in Spagna. Let. 
23. «H.5. pag.at. 

Il Demonio procura durbare le loroFonda- 
tioni , centra però la volontà del Signo- 
re tutte fue diligenze operano poco. Lct. 
3.HH.4. Let. $S. nn.2 pMg.iio. 

MONACHE. 

Non fi deve credere a loro , perchè fe han- 
no voglia d'unacofa, ne danno d’inten- 
der mille. Lett.43.»'9- 
Quando vi fono molte, che bramano l’ba- 
bito in un Convento povero , fi fa loro 
aggravio nel non ricever quelle che me- 
glio poflbno ajutarlo. Let. 70 . b.i.^.izS. 
& Annoi. RM.3. pag. 126. la ragione di ciò . 
Devono facrilicare la loro volontà al godo 
dell’obbedienza. Lett. 107. »H. i. pag. iSi- 
Prima hanno da perder la vita, che rama- 
re al la povertà. Ann. na.i.pag.in. 

Non fi devono ricevere nel Mouaftero fe 
hanno qualche notabile brutezza nella 
faccia. Lett. ti. na. a. pag. 141. e la ra- 
gione di quello fi dice . Aiuwtatioo.iui. 

4^av.l42. 

Ham da procurare malto , che fi confervi- 
no le loro Doti. ivi. 

Hanno da viver molto caute con quelli di 
fuori , e non famigliarizarfi , con edì , 
ancorché Ganodivoti. Lett.81.nH-6.p4;. 
141.& Ann.n«.6.p«;.r43. 

In bocca della Santa fono chiamate Ci- 
cale» 



Indite delle 

'cale, eperchè. Lctt. 

Annoc. num.'i.ivi. 

MORTIFICATIONI. 

Non hanno da edere con eccedo , ma con 
molta prudenza , e difcrecione , e folo 
perprofitco dell’anìnu. Lecc.8 3. 
/"/•UJ. 

N 


cofe notabili • Ip7 . 

Modo particolare d’ orare , che Chrido 
Signor noftro infegnò allaN. S. Madre. 
Lete. ii.»Mm.a.p/»;.66. & Annot. nNm.3. 

pMg.li. 

I gran frutti , che traeva da quella Orario* 
ne. Lett.ii.sMm.a, 15. & Annot.n«. 
♦. ;«x.a8. 

li maggior bene , che trae feco l’Oratione . 
Lete. 50. 


N E C E S S I T A'. 

T 7 Siglia la pigritia , ed obliga alla fatl- 
^ ca. Annot. »«m-4. ^'•X-<47. 

A generofi, e caricativi ballatolo trar alla 
loro memoria la necedità per acudir col 
rimedio. Letc.i.n«.i. Annoc. »».3.»«x.3. 

, N O V I T J. 

Ne' principi lì devono! novitj, e novize go- 
vernar confoavità, & amore, e non con 
afprezza , e rigore . Lete. loé. »um. i. pa^, 
i8a.& Annoc. num.i.pas,i%ì, 

o 

OBBEDIENZA. 

N On roeritacommandare , chi non sa ob- 
bedire', ne è degno della Prelatura chi 
fdegna l’obbedienza . Annue, numtrt a. 

In maceria d' obbedienza , non lì dà mancan- 
za leggiera nei Religiofi, jmptrochè per 
minima che da , d ha da riputare grave . 
Annoc. n«m.8. par.jit. 

Tutte le mancanze d’obbedienza facteano di- 
rettamente il cuore , qual d da ferita del 
quale è mortale. Annot.nMm.p. ivi. 

Il SeraiicoP. S. Francefeo comnundò , che 
- foflepodo focceravivoun Rcligioft inob- 
bediente, e cib che fuccelTe . ivi, 
OFFESA. 

Scali’ bora della raorceda obbligato l’olTefo 
ariconciliardcoirolTenrore . Lete. 36.»». 
Annoc. ««.3. e feguep»i,TO, 
Vedad il redo nella parola t»jÌHrI» .71. 
OPERE. 

E di medieri di molto per fard le cofe di for- 
te, che per farne una buona nontralafcl 
l’altra. Lete. 17. nMm.3.^«/.37. 

O R A T I O N E. 

Quella è miglior Oratione , che tiene miglio- 
ri finimenti confirmati con l’ opere, efa 
crefeer le virtìi . Annoc. num,%.pM*, 109. 
Edge folitudine \ acciò niuno la didurbi : per 
quedo Chrido Signor nodro orava folo ; ed 
afuaimitacione molte volte la N.S. Ma- 
dre Terefa . Leu. ii,num,6, pag, 19, óc 
^onot. n».;. pag.ì^ 


P 

P A t'i E N Z A. 

E Molto quella , che hanno i Sancì nelle 
pene , e travagli , che patifeano per Dio, 
ninna però per vedere l’offefe fatte loro, 
Lett.6 3. Kum,i,pai, I ifi, 

PATIRE. 

Deve elTere pan ditferenza cràilpacireuno 
in fe, e vedere patire il fuo proflìrao. Lete. 
18. »«»w. 4 . pag. 57 , 

Dichiarad quello dubio nelle Annot. fopra 
quella mededma Lete. rutm,6,7,i.pax.J9, 
Nel fine delle Annoc. della Lettera? i. d co- 
nofee quanto dimeranno i Santi la fortu- 
na, ò force di patire . /ag.ia?. 


PADRI. 

I Genitori che procurano a loro Figliuoli 
^ ricchezzecon pericolo deH'anime loro; li 
' lafciano eredi del pericolo conlaiobba, 
Annot. anm.a. pag-H, 

PAROLE. 

Non fi riferifeono conforme all’ intento di 
chilcdifle, maconformeall'clfetco, òdi- 
faffeccodi chi le udì. Annoc. n«.6. pag,%%. 

PANE. 

Prima fi bà da lafciar la vita che il pane , che 
è mangiar de'poveri , e come s’hà da in- 
tender quedo . Annoc. uum. s.pa^, 1 14, 
PASTORE. 

La gregge , che dà in potere dc’Mercenari 
fenza haver cura di quella il fuoPadore , 
viene ad edèr preda del Lupo. Annotar. 

num.z.par.t^j, 

PATRIA. 

Qitanto dolce da a funi figli habitat inquel- 
1a, equancoduro, ed amaro rdferne pri- 
vo. Annot. B«M.a. MX.113. 

PACE. 

La pace , e quiete interiore ; fuperiore a tut- 
te le cofe del Mondo , della terra , & anco 
aquelle del Cielo.' Ann.»»*» t,pag.j. 

Anco la Pace ha i fuoi marcir) . Annot. bm. 3. 
par, lai, 

PECCARE. 

Platone dice , che fempre , che tu pecchici 

dai 
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I S® -/ndict ielle cofe notabili ^ 

dai ^rTchiavo a un Si^ore viliiTimo, e ligiofa grave* e virtuofo dell'Ordine de* 
fuecidiflimo i <mal d il vitio . Annoi. Predicatori, la Riforma de'Padri,e Madri 

CarmclitaDiScalzi.Letc.ioo.i>. 4 .M/.^ 4 * 

PENE. 

Il fraTnifchiar pene con contenti èilcamrai- RELIGIONE, 

no drittode i diségni di Dio. Lett.aa. Quando è certa la vocatione per quella detto 
nsim.A. fise grandemente eroico l'entrarvi > ancorché 

PIETÀ'. fu contro la volontà de gli lleflì Genitori , 

Fé grande quella, che la N. S. M.Terefa eciò che fia lecito a oprar contro di loro , 
hebbeco’poveri. Lett.ia. fe l'impedifcono. A»mot.»i*»a.i.^a^.ii5», 

PLACITI, 0 "LE LITI. Ladilatione, Oratione e prudenza, che 

Si devono fchivare quanto fia polTibile , e avanti fi ricerca per fpikre l'eia vocatione 
più tolto fi deve lotfrir’un aggravio, che fia di Dio. Lect. 7 Z.<^ag».i. r i.rvi.& An-' 
eccitarlo. Leu. Si. num. pag. ni^ tk. not.n«»>.i.fvi. , ' 

Annot. num. i. ?<;. uz. Singolare chiamata , e vocatione di D. Cafil- 

. I dadiPadiglia. Lett. 14. num,^. pag. Se. 

• POVERE. Annot. «wm.t. a. 5. 

1 Poveri di Chrifto foa martiri . Annot. La di lei Madre lodata dalla Madre . 
OKM.s. par. Ila. Annot. 'VI. 


PRELATO. 

Se il Prélato non può corregger il fuddito 
con piacevolezza di parole : deve fervirfi 
del rigore della difciplina . Annot. ««/n.t. 

Fù Tempre molto da dubitare il giudicar Pre- 
lati , Se anco mal communc ne’fudditi . 
Annot. num.s, 

I Prelati , cheltannoin luogodiDio* devo- 

no applicare a ciò che più conviene . Lett. 
vLnww.i.rae.MT. 

Non hanno da governare a loro voglie * e far 
tutto di loro tella . Lett. Sa. »«.■;. »«e. i4V. 

Non è buono per Prelato emui * che non é 
buono per fuddito. Aunqt. »m. 2. r«»f.68. 

II loro governo ha da eflèr un agrodolce , 
cioè una mifchianza di amore, e timore. 
Annot. no. t.pMg.éj, Lctt.aj. im.g.vf.49. 
Annot. nw.V. p«j;. yo. 

La Ibverchia piacevolezza , e remilTione lo- 
ro nel governo viene punita da Dio, An- 
not. HMm.6. f«f.47. 

Alcu oe voi te devono condefeendtre alla fia- 
chezzade'fiidditi, fe non li vogliano per- 
dere.. Annot. gww. t. 

Il P. Gratiano Carraelita Scalzo lodato mol- 
to virtuofo , e gran Prelato . Lett.o. nm.i. 
t‘S- IAjl ^ 

RIFORMA. 

L a Riforma fon come le purge date a^ 
tempo , che nel principio caul'ano gran 
no)e ,dopodanfaluteaU'lnfermo. Annot. 

r.H/n.i. fAg.^o. 

Il rigor di quelle halfi da moderare ne'tempi 
di necedita . Lett.91. n».}. pA7.ì$-}. 

O quanto deve il y. I . tiarziadi TokdoRe- 


REVELATIONI. 

Non fi. hàdadar fede a tutteperchéil Oe- 
monioalcune volte fi trasfigura in Angelo 
di luce per ingannare. Let.76. mun.i.pAg^ 
lu. Annot.»».». ^. iIS. 

Rimedii circa di quelle perfone di debole 
immaginatione. ivi. 

Lefcritte pofl'ono ellére di gran danno alla 
Religione. Lett.S?.»»»».!.^».^. 15a.de An- 
not. nnm. t. p at.lS'ì, 

Lo fpirito della SLSTMadre non fùamicodi 
Revelationi , ne Vifionì , ma del (blido ,e 
maflicciodellevirtù. Lett.95. »».}. p»g. 
160. & Annot. »»iw. 4 . pag, i 6 i. 

REGI. 

Son Vicedii in Tèrra. Lett. lui. 

Hannodaafcoltar i poveri fuppolloche go- 
vernanoin luugodi Dio . iai . 

Son 'Angioli Cufiodi de'loro Regni. Annot. 
ntim.A. pAX.AÌ - 

Filippo IL chiamato il prudente Rèdi Spa- 
gna, fd rAngeloCuiloduncllanofiraRi- 
iofma,. ivi. 

RICCHEZZE. 

Le fliperflue fon pericolofe , non le mediocri 
per campacla vita. Lett.77. aitu. pnx.13 i. 
& Annot. B«i». 1. 

Invanifce chi le poltiede , 6 n’è poOTcduto,. 
onde e vvi mefiierì di gran a)uco di Dio, per 
ellérhuroile. Lett. 87. «■»»». 1. pa.t. i sa. 

Sono di grand’impedimento per conseguire 
l'eterne. Annot. ii«» 9 .a. w .153. 

Sono fpine , che atfogano la lemenza della 
virtù , acciò non fruttifichi, ivi. 

Non è di ragione fi confummino in fuperfiui- 
tà, eflendovi tanti poveri dafoccorrere. 
Lcu, 49 .»». 4 . P 4 g. 94 . Se Ann.»».i.> H ?.9 5 . 

k(ì- 
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Mite ielle e«fi notabili , l9p , 


ROMA. 

Honont» ; • tenuta la prima del Mondo 
ChriAiano per bavere i corpi dc’primi Pa- 
dri, e Fondatori del la Fede. Aaa.aum.j, 

MX.rza. ^ 

SACERDOTI. 

N On poflbno efler ordinati Sacerdoti 
quelli che hanno qualche notabile di- 
fetto. Annot.BWCT.a.Mi.U». 
SANITÀ'. 

Quella del corpo nonfehidediligentiar si 
fmiluratamentc. Annot. num.ì. p»g.ij6. 
La N. S. Madre Terefa meglioravafi con la 
Sagra Conimunione , c con gli EAafi. Lett. 
1 1. num.iy . pMt.xr. 

SANTITÀ'. 

La Santità non hafta peplo governo, quando 
manca il brio per dar forza al riraelTo, e 
ridurre il rìlafciatola i limiti del guAo. 
Annot. Uhm. 4. tag. 46. 

Uno pubcnèrmolto fanto perfe, ecattlvo 
per Prelato, ivi. 

I Santi quanto più profelTano nel cammino 
della virtù , tanto più defiderano appro- 
ntarli insella . Annot. aum. a. ;>«f.i64. 
E cofada fentirli molto, e di gran dolore, 
chcfinifcanoi Santi della terra, e vivano 
quelli che non fanno altro che offender 
. Dio. Lett. 9J. »»»«.>. ^«^.16 j. 

SCALZI , E SCALZE. 

Non ftan bene grandezza , e fignorcg^iatnen- 
to con la humiltàde’Carmeliram Scalzi. 
Annot.num.j. pag'.-ìi. 

Teme la Santa, che havefferoa finire per lo 
rigore , de afprezza di vita con cui 11 tra t- 
tavano ne'princip). Lert.46.»«aB.4./4^.9o. 
& Annot. nMW.a. »<a;.9i. 

Modcroffi quefto rigore dopo il Capitolo, che 
fi. fece in Alcali . Annot. nMm.x.iyi. 
Controverfia che vi fù nel principio della 
Riforma, feinoftri Religiolihaveflero d* 
andare del tutto Scalzi. Ldtt.46. nu.^pag. 
de Annot. piij.pi. 

Eflèrcitii manuali ocll'hore ditecreatione . 

ivi nvm.j. pat.90. 

Vedanfi le parole Clauftira, Limofina, Mo- 
naller) , Monache ^cRel igiene. 
SICUREZZA. 

La ficurczza della, fallite dirui parla la San- 
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quello che Uà a gli òcchi del Mondo. Lett. 

jt, nxm. 6 . pAg.ioo, ^ 

E afpro il cammino della virtù. Annot. »«. 1. 

Mr^fi rara , e peregrina la fua bellezza , che 
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vifioni immaginarie, e l’incellctuali. Lett. 

^.nMm.■}.fAg. 6 . 

Locutioni interiori. num.A-ivi. 

La N. S. Madre hebbe vifioni intellctuali 
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